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VELTRO ALLEGORICO 



DE' GHIBELLINI 



CON ALTIE 8GUTT0BB 



INTORNO ALLA DIVINA COMMEDIA 



DI DANTE 




IN NAPOLI 

DALLA STAMPERIA DEL VAGLIO 
BIDCCCLVI 



A' LETTORI 



L'amore cresciate agli studi! danteschi in Italia fa- 
rà certo non parere inopportuna la poblicazione del 
presente volume. Gli è vero che si è tanto abusato fl- 
nera della parienta de' leggitori di Dante, che il dir 
nùoào comento della Divina Camedia vai quanto nuovo 
libro inutile, o, se non inutile perso, poco utile (stra- 
nissimo effetto) a chi voglia entrare nel vero sentimento 
di Dante : sì che Vittorio Alfieri non dubitò di dire che, 
quando volle studiare e intender Danto, pose da lato 
ogni sorta di contento. Io non Voglio entrare in campo 
e romper veruna lancia con tra gli oppositori di qualun- 
que siasi sentonia: solo, posto eziandio che questo non 
é un comento a Dante, voglio aprire un pensiero, che, 
non essendo mio proprio^ ma di uuo de' più dotti uo* 
mini deiretà nostra, e con grave Iattura delle lettere 
rapito ahi troppo presto alF affetto de" Tori Italiani, do- 
vrà né parere soverchio ardito o del tutto avventato, 
né da presunzion mosso o da ignoranza. Cesare Bai- 
bo, cui non é chi non voglia far di berretto in quanto 
a sludii danteschi, scrisse, non ha molti anni, queste 
parole : e Petrarca fu più bello. Dante più grande. B 
nota, che egli é detto grande da, molti che nemmeno 
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malametale per innanzi da' più trascurata. A quest'ul- 
timo fine, poguamo che non in quella estensione che 
per avventura si sarebbe potuto richiedere, è indiriz« 
zato il presente libro: il quale, perché meglio rispon- 
desse ancora al desiderio degli studiosi di Uante, noi 
Tabbiamo arricchito di tre altro scritture, che, qual 
più, qual meno, hanno attinenza allo scopo generalo 
di esso, e che per la rarità e la loro importanza ben 
meritavano d'essere insieme riunite. In isomma, le più, 
a cosi dire, vitali quislioni storicho intorno alla Di* 
vina Comedia qui si trovano discusse e svolte: con 
quanta forza di ragionare e dottrina, il vedrà chi le$;- 
ge, a cui n' entrano abbastanza mal le vadori i nomi di 
quei valorosi che scrissero. Noi siamo lieti di por- 
gprc a tutti gì' Italiani una pruova del come e quanto 
si coltivano tali studii in questa nostra terra caris* 
sima, la quale a niun' altra si mostrò mai seconda per 
ricchezza d'ingegni e amore alla soda e verace dot- 
trina. 

Di Napoli , il dicembre del 1855. 



Bruto Fabrigatore. 
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m Die, age quot floreìi, quol lilia ^ert'U Arator! 
Maestro Giovanni di Virgilio. 



^^OANDO il libro sul f^eltro allegorico dì Dante compar- 
ve io Firenze nel 1826, lemetlerogli amici dcirAulore non 
quel lìlolo dovesse nuocergli, facendo credere, che anche 
qui si trattasse di stampar volumi sopra qualche novella 
iuterpetrazione d* una parola o d* un verso dell' Alighieri. 
Ma il pericolo fa superato dalla lettura; e di leggieri si co- 
nobbe, che in quel lavoro parlavasi appena del Feltro ; che 
molta Storia vi si discorreva; e che anzi non era il libro se 
non parte di Storia più grave intorno al secolo del Poeta. 
Prometteva l'Autore di pubblicare i documenti, su' quali si 
fondavano i suoi racconti : dava intanto alla luce i brani 
della Lettera da lui scoperta di Dante a' Cardinali d' Ita- 
lia. Nondimeno, avendo 1* Autore vello i suoi studii alla 
Storia generale d* Italia, lasciò in disparte i fatti spettanti 
al Poeta : e però non fia soverchio il dare uno sguardo ad 
alcuni di quei documenti , la mancanza de* quali di molte 
controversie per avventura e stata fin oggi cagione. 

Nulla rileva per ora il sapere quale nel principio dell' In- 
ferno sia la lupa^ che Dante spera veder cacciata di villa in 
villa da un Feltro^ fornito di sapienza e di virtù e d' amo- 
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re; da un Fellro^ a cui toccava di dover nascere tra Feltro e 
Feltro e salvare in ullimo rumile Italia. Nulla rileva, per- 
chè non si può rigorosamente dimostrare se da poeta par- 
lava r Alighieri d*enli fantastici , o se da storico trattò di 
cose attuali e d* uomini vivi. Fin dall'età sua scrissero i 
più, che favellato avesse da poeta; ravvisando nella lupa 
un vizio, quale o T avarizia o la simonia, e nel feltro una 
forza vincitrice di quel vizio: forza umana secondo alcuni, e 
sovraumana secondo altri. Ma in quest'ultima opinione, che 
chiameremo poetica , non si sanno acconciamente dichia- 
rare le parole tra Feltro e Feltro : il perche si cercò di sno- 
darle per mezzo della Geografia: donde procede l'altra opi* 
Dione detta {storica^ la quale crede alte queste parole a di- 
notar la patria ovvero la signoria d' un sommo Italiano , a 
cui la sorte avesse conceduto di guerreggiare quel vizio, 
qualunque si fosse, o quella nociva potestà , che prevalea 
nelle città nemiche alla parte del Poeta quando egli pubbli- 
cava il suo Inferno. Delle due ipotesi lasceremo libero a 
ciascuno di scegliere qualunque più gli possa piacere : pur 
tutlavolta la sola «/onca, dovendo paragonar fra loro gl'lta. 
liani eccellenti, se non ecceda ì giusti confini delle ricerche, 
riesce utile alla scienza del passato e de^ pubblici avve- 
nimenti d* Italia. 

Studiando in quel secolo, pensò l'Autore del F'eltro^ che 
non Cane della Scala ma Ugo della Faggiola, volgarmente 
detto Uguccione, fosse stato l'Italiano sperato dall' Ali« 
ghieri;ciò che piad^ue a parecchi uomini dottissimi, quali 
un Paolo Costa, un Conte Giovanni Marchetti, un Dionisio 
Strocchi, un Giuseppe Borghi. Ancora pensò egli, che V In« 
ferno, dove si ricorda il supplizio patito nel 1307 da Fra 
Dolcino, fosse stato nell' autunno ad un bel circa del se* 
guente anno 1308 pubblicato in un corpo solo, sì come ora 
il leggiamo ; tuttoché avesse potuto forse già trarsi prima 
una qualche copia d^alcun Canto particolare, ovvero d'ai* 
cuni episodii. D'assai argomenti s*ajutava questa sentenza, 
ed innanzi ogni altro di quello recato dallo stesso Conte 
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Marchetli, che nulla, cioè, leggesi nell* laferoo di cose oc- 
corse dopo il 1308. 

Ma un insigne professor di Breslavia, il Signor Carlo 
Witle, che neli* Hermes di Lipsia severamente a vea giudi- 
cato de* lavori del Costa e del Marchetti ed in generale 
degli studii nostri d* Italia sulla Divina Commedia, piii se« 
veramente levossi contro questa Osservazione, additando 
il luogo dell* Inferno dove si tocca della morte di Clemente 
y., mancato nel 20 Aprile 1314* \ Si prevede, che Clemen- 
te morrà in breve per le conosciute sue infermità, ma noa 
si dice che già sia venuto meno,avea già notato TAutoredel 
Feltro a tale, che ben può lodarsi quale un modello d*ogni 
virtù e d'ogni coraggio; alPegregio 6. P., congiunto con es- 
so Autore in amicizia , che questi reputa essere una vera 
e schietta felicità di sua vita. Non mancò il valoroso uo- 
mo di metter ciò in mostra ' : e tosto 1* eruditissimo Si- 
gnor Emmanuele Repetti, facendo plauso, prese a racconta- 
re quanto quel Papa era infermo nel 1308, e come per con« 
seguenza r Inferno dovea riputarsi pubblicato nelTanno 
medesimo, in cui si credeva sì vicino il termine di quei 
giorni ': della qual verità novelle prove s* addurranno in 
questa scrittura , ma basti per ora il presupporre che cosi 
fu. Da un'altra parte il Signor Tommaseo, dottissimo e geii* 
tilissimo, rammentò al Signor Witte, che più riposatamente 
volea parlarsi degli sludii d* Italia sulla Divina Comme* 
via ^: sì che quegli, avuto agio di meglio conoscere questa 
Italia, e diventalo assai piii nostro di quando egli scriveva 
neW Hermes , fece gradito dono agi* Italiani d* un* ampia 
Raccolta delle Lettere dell* Alighieri , fra le quali si trova 
intera la Lettera scoperta dall' Autore del deliro a* Cardi- 
nali d'Italia; e tutte corredolle di brevi e d'utilissime Note ^ 

> WiTTB, NelPAntologia di Firenze, Num. 69, SeUembre 1826. 

«G.P.Articoli sul Feltro nella stessa Antologia, Num. 7 1-72. Nov.e Dee. 1826. 

' Repetti, Ihld, Num. 74. Feb. 1827. 

^ Tommaseo, Nel Ricoglilore di Milano, Num... 

' WiTTB, Epistolae Dantis, PataTÌi, 1827. la 4.* 
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Primo contro Ugo della Faggìola ed in favor di Cai. 
Scaligero s* alzò in Udine il signor Quirico Yiviani '. Ma 
r Arrivabene propose per Fellroì Mantovani o BuUrone o 
Passerino dei Buonaccolsi '. Ed il Cav. de Cesare in Napo- 
li raccomandò il buon Pontefice fiencdetlo XI ^ , afFer- 
mando , che Ugo della Faggiola era indegno affatto della 
slima dcir Alighieri. La quale accusa , con urbanità som- 
ma e con la cortesia della nalura sua , tolse il Signor 
Tommaseo ad allargarla in tutti i modi ^ ; richiamando a 
novello esame la vita intera del l^aggiolano e ricorrendo ai 
fonti storici, de* quali (ma senza indicarli) PAutor del Fel* 
irò s' era servito. Protesta il Signor Tommaseo di non vo- 
Jere altro se non intorno a quella vita esporre alquanti suoi 
dubbii , e da prima non face le lodi del Faggiolano: ma 
quando egli discende a ciò che chiama le particola! t.à 
vive dei fatti , quantunque le sue parole sieno d' uomo il 
quale dubiti , nondimeno le sue conclusioni appartengono 
ad uomo^ il quale aCFerma e risolutamente afferma: e tan- 
to pone d* arte e d* ingegno in quelle sue conclusioni^ che 
il lettore si crede obbligato a dire, non esservi stato in ve- 
rità un più tristo uomo di qucll* Ugo. E parve al Signor M. 
che, con prove rigorosamente ricavate dalla storia , Cane 
Scaligero per opera del Tommaseo fosse slato ristorato nel- 
r antica sua condizione di Feltro ^, 

Ma che fece mai questo Gan della Scala , replicò il Si- 
gnor G. P. in una seconda sua scrittura^; che mai fece co- 
stui per dare all*Alighieri le speranze di salvar Vumile Ita- 
lia ? Qui sembrava, che quello Scrittore volesse ripetere le 
tante Iodi profuse al Faggiolano quando egli rispose al Si- 
gnor Witle : le lodi, cioè, d' uomo che non salì a potenza 

' Vi YiANi, Discorso premesso al Secolo di Z>an/edelPArrìvabene.Udine,1827. 

* AnnivABENB, Secolo di Dante, pag. 2G4. 

* Db Cesare, Del Veltro, Napoli, 1829. in 4.* 

« Tommaseo, NelPAntologia di Firenze, Num. 130. OUobre 1831. 
5 M. Jbid. Num. 135. Marzo J832. 
^G. P. Ibid. Num. 134. Feb. 1832. 
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ed a celebrità se non eoi senno e con la mano , e con gli 
eroici numeri della mente e del cuore-, congìuale con quel- 
le di forte Italico^ di Capitano in fittissimo e d' Eroe vali- 
cinato da Dante. Or pili quegli dou è da tanto, sebbene an« 
cor valoroso e pugnace: ora non è se non Capitano diven* 
tura ed ombra rimasta pressoché invisibile nella Storia: it 
che a? viene perchè il Signor G.P., dilungatosi ddiììa storica^ 
rilornò all' opinione />ae^/ea, e propriamente ali* antichis- 
sima, che attribuisce il Feltro fantastico alla natura uma- 
na d* un Papa o di un Imperatore futuro ed anco d* uà 
Principe o Kan dei Tartari , sì come racconta il Boccac- 
cio '. E se te sua nazione sarà tra Feltro e Feltro , dun- 
que non era nato il Feltro quando si pubblicava V Infer- 
no, conclude il Signor G. P. Ma il sarà d*un poeta, che si 
avvolge fra nubi allegoriche , non va giudicato con le re- 
gole ordinarie della comune sintassi ; e sovente nello stile 
poetico il passato divien futuro , dal quale non si ricava 
nulla in favore ne della ipotesi poetica ne della slorica. 
Tuttavia» volendo il valentuomo confortar quella eoo le ra- 
gioni di questa, si rivolse a dover dimostrare, che Topera 
dei Feltro non potea sperarsi dagli uomini dell* età del- 
TAlighieri: che già era cessato il maschio secolo XllI, in 
cui quegli nacque; che anche il crudele ma virile orror dei 
delitti era cessato ; e che nel XIY secolo non apparivano 
più capaci gli uomini «e non di mezze virtù e dimezzi 
delitti. Queste considerazioni possono avere lalor parte di 
vero: nondimeno, se più non vivevano i grandi conqui- 
statori, se non si combattevano le grandi guerre de* Seso- 
stri e degli Alessandri, ovvero de* Cesari e de* Napoleoni, 
egli facea mestieri contentarsi de* guerrieri, che allora vi 
erano , e di sperar talvolta salute dal men pigmeo fra i 
pigmei. E se daddovero quella cotanto subita degrada- 
zione d* Italia fosse stata possibile, noi diremmo, che Ugo 
della Faggiola nacque prima dell* Alighieri e prima di lui 

' Boccaccio, Comento a Daote. Nel luogo del Veltro. 
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salolo ì bei giorni d* Italia ; che però appartiene al secolo 
Tirile, non al tralignante. 

Il Signor Tassinari, tenerissimo di Cane Scaligero e non 
Ignorando i rivali suscitatisi contro costui dopo il 1826, si 
fece a campeggiare per esso : ed irato all'Autor del Feltro ^ 
vivamente mi duoleyscris^e al signor M.,rft avere udita una 
voce nel silenzio di due sepolcri^ la quale priva lo Scalige- 
ro dell'onore di aver soccorso V Alighieri^ e VJlighieri del 
merito di aver lodato il suo benefattore^. Pur e* conviene, 
che quel suo vivo dolore il Signor Tassinari sei porti in pa- 
ce, perche, oltre le antiche voci e la recentissima intorno 
al Feltro non ancor nato, si sono udite dopo il 1826 due 
altre voci contro lo Scaligero, tra due sepolcri: quella in 
favore di Benedetto XI, e T altra in favore de* Buonaccol- 
si. E però, senza tema di violare le tombe , si possono 
mantener le ragioni così d* Ugo della Faggiolacome di qua- 
lunque altro: e noi anzi per la prima volta proporremo an- 
cor quelle di Federigo di Monlefeltro e degli altri Conti di 
una cotanto insigne famiglia: parendoci pili degna ricerca 
r investigare non più quale sia il Feltro particolare del 
Poeta, ma quale il Feltro sperato dairuniversalità de* Ghi- 
bellini quando nel 1308 si pubblicava V Inferno. 

§. I. — Casid^ Ugo della Faggiola dal 1292 a/ 1S08. 

Della famiglia d* Ugo fin dalla sua età disputavasi» Di- 
no Compagni lo disse rilevato di basso stato\ ciò che volle 
intendere della fama e della fortuna, ove quegli sali. Ferrelo 
Vicentino il crede nato da oscuri genitori, ma sMngannb co- 
me quando egli scrivea, essere venuto su di piccola gente * 
r altro suo coetaneo, il nobilissimo Tolosato degli liberti ; 
parente, se non figliuolo di Farinata. Dopo lunga stagione 

' Tassinari, NelP Antologia di Firenze, Num. 134. Feb. 1S32. 
^ Fbbreti Vicentini , Apud Muratori, Script. Rer. Ital. IX. 1024. « Vir o|>- 
« score natut, Tholosatus db Ubbbtis. » 
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Monsignor Grazìani ed il Cavalier Guazzesi diedersi ad im- 
maginare, che Ugo fosse un qualche rampollo di ladro : ma 
nobile uomo il chiamano Io Storico Albertino Mussalo, suo 
contemporaneo; nobile gli altri contemporanei Pietro Ganti* 
nelli, che mori nel 1307 ad un bel circa \ e Guglielmo Gor- 
tusio e Giovanni da Bazzano , i quali vissefo nel 1336 e nel 
1359. Alcuni lo giudicarono della famiglia de*Gonti diMon- 
tedoglio, e V esimio Melchiorre Delfico nostro di quella dei 
Malatesta, ch*egli credeva usciti da* Garpignesi ': TAutore 
del Feltro il riputò spettante senza più a* Gonti Fellrii di 
Garpìgna, da* quali procederono gli altri di Montefeltro e 
d' Urbino. E fin dal 1617 narrava il Glementioi, che Ugo 
era slato di Gasa Fellria\ il Glementini , diligentissimo 
Storico di Riminì % al quale siam debilori di molti docu- 
menti antichi : molli allri egli ne vide , che oggi si soa 
perduti, ed indarno in Romagna li cercò TAutore del Fel- 
tro. Il Glementini confortava i suoi detti con V autorità 
della Gronicad^Urbano Branchi, tuttora manoscritta, e com- 
pilata nel 14'74' '*. Gonsuonano a questa presso il medesi- 
mo Glementini due Garte del 1228 e del 1232, donde appa- 
risce, che il Gastello di Faggiola era in quegli anni situato 
nel cuore degli Stali Feltni-Garpignesi: ed i Gastelli , dei 
quali alla breve distanza di solo un miglio circondasi 
quel della Faggiola, durarono sino al XV secolo sotto la do- 
minazione de* medesimi Signori di Garpigna. Una Garta 
Gamaldolese del 1274> ^ ci addita Ranieri di Faggiola, no6t« 
le uomo innanzi che il suo figliuolo Ugo venisse in possan- 
za: ed un Sigillo, pubblicato nel 1739 dal Manni,ci rappre- 
senta le divise del Faggiolano affatto simili a quelle di Ga- 
sa Feltria " , ed anzi ali* altre della Provincia Feltresca^ si 

' Pnrni Cantinblli, Apud Mittarelli, Rerum Faventloaram, Gol. 307. 
' Delfico, Storia di S. Marino, pag. 86. Milano. 1804, in 4.*. 
s Clrmbntini, Raccolto Storico di Rimini, I. 535. 
4 Idem, ìbìd.y I. 371. 

' MiTTÀBELLi, Annales Camalduleoses, V.235. Append. 
v: 6 Manki, Sigilli, XX. 75. 
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come osservò il dotto AdIodìo Zucchi Travagli '. Laonde i 
Faggiolaiii vojB|[1ion tenersi certatnenle per un ramo secon« 
darìo (e forse illegittimo) de'Carpignesi-Fcilrii; ramo, 
che comincib ad essere grande nella vacanza dell* Imperio, 
dice r Anonimo Italo del 135^1'; dal 1250 al 1273. 

Ugo dunque fb FeUresco e per nr.scimento e per signoria 
e per sangue della Casa de' Felini, Ma dì ciò sia che può: se 
1 suoi genitori furono illustri, agevolmente si compremte 
perchè fin dal 1292 Ugo sedesse già Podestà in Arezzo, 
dove succedetle al famoso Conte Galasso di Montefellro:se 
oscuri, e se colui anzi nacque di ladro, gran maraviglia 
sarà lo scorgere un ladrone pervenuto a tanta dignità in 
una delle maggiori città di Toscana; in una città, che reg- 
gevasi a parte Aristocratico-Ghibellina. E però Ugo le sue 
pruove, si d* ingegno e sì di coraggio, dovè farle innanzi al 
1292: pruove non volgari, se nobile; assai piii difficili, se 
plebeo. Appartiene Corse a quei tempi della sua gioventù la 
battaglia del Cerone, ove cioto da nemici, abbandonato dai 
suoi e ferito in una gamba seppe invece riportare un cospicuo 
uè mai più sperato trionfo '.Ma laStoria tacque delle gesto di 
Ugo prima del 1292: varii casi agitarono indi la sua vita mi 
sedici anni, che s* interposero fra quello ed il 1 308. Salutalo 
nel 1297 Capitan Generale de* Ghibellini di Romagna*, eletto 
più volte Podestà in Arezzo; vincitore assai spesso in quelle 
guerre d^Italia, nelle quali non erano numerosi gli esercì* 
ti, ma pur si combatteva col ferro e pur si combatteva coi 
senno, il Faggiolano, uomo ambizioso, non fu certo esente 
da vizj: ma nekcercare s' egli fu il rellro di Dante, o quel- 
lo dei Ghibellini, ovvero il Feltro delT uno e degli altri, 
non bisogna parlare di ciò che avvenne dopo la pubblica- 
zione deir Inferno; e come a noi è vietato di rammentare 
i trionfi ottenuti da Ugo dopo il 1308, con pari legge deve 

> ZiJccHi Travàgli, Storia MS. del MoDtefeltro. Vedi le Novelle (sturane del 
Lami, Giugno 1761. 
' Anomthus Italus, Apad Muratori, Script. Rer. Ital. XVI. 275. 

' ÀMiiiUTo, Storie Fiorentine, I. 261. 
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il Signor Tommaseo astenersi dal ricordarne. le colpe. Delle 
mol li ssi me accennale da lui, dodici ne annovera egli sino 
ni 1308, e sono le sole, alle quali si debba rispondere nel- 
la nostra ipotesi, che il 1308 Fu i* anno di quella pubbli- 
cazione: a queste sole risponderemo adunque » seguitando 
I* ordine de* tempi , e punendo mente innanzi tratto alle 
uore prime. 

» I. Colpa — 1295 Q 1296. — Ugo si stringe in allean- 
» za col Guelfo Marchese Azzo Vili di Esie nei Parlamen- 
f tò celebralo in Argenta da* Ghibellini, ove tra gli altri 
f convenne Scarpetta degli OrdelafB. 

» II. — - 1300. — Ugo b caccialo di Gubbio. 

• » III. — È cacciato ancor di Cesena. 

» IV. — 1302. — Tor.ialo Podestà in Arezzo, ferma la 
» pace tra* Guelfi ed i Ghibellini ; piegasi agli accordi con 
» Papa Bonifazio per la vana speranza di a\ere Cardinale 
» un figliuolo: perciò maltratta i Bianchi usciti di Firen* 
» ze, fra* quali s'annoverava Dino Campagoi lo Storico, e 
» li costringe a riparare in Forlì, ove da un Vicario di Ghie* 
» sa ottengono maggior conforto che non da un Podestà 
» Ghibellino d* Arezzo. 

I V. — 1302, 22 Ottobre. -** Prende a tradimento un 
» Castello Ceseoale. 

i VI. — 1303 Marzo. Conducendo poi gli stessi Bian- 
» chi nel Mugello contro Firenze, pone Tassedio al Castello 
» dì Pulicciano, od è costretto a levarlo. 

» VII. — 1 303 Luglio od Agosto. — Indi, reo d' opere 
» 808p€Ue, per quanto afferma Dino Compagni , è cacciato 

• d* Arezzo ', e come più valoroso e leale gli è sostituito 
i Federigo di Montefeltro. 

» Vili. — 1304o 1305. — Ugo mena in moglie ( non e 
» certo s* egli od un suo figliuolo) una donna di Casa Mes» 
» ser Corso Donati ; dell* uomo, cioo, che Dante chiama uso 
» più al moie che al bvne\ dell' uomo, a cui questi rimpro* 
» vera d' avere avuto la maggior colpa nella cacciata dei 
i Bianchi. 
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I IX. -« 1 305-1 308. — E quando più la causa dell* Ali* 
» ghieri avea bisogno dì pronti e d* efiBcaci soccorsi, Ugo 
)) rimane inoperoso ne' silenzj di domestica vita, b 

Or ninno di questi Fatti, eccetto il primo, ninno fu taciu- 
to dall'Autore del FeUro\ a ciascuno seguivano brevi e fa- 
cili dichiarazioni, che il Signor Tommaseo ha omesse o 
dissimulale: da questo silenzio e da questa dissimulazione 
procedono solamente le si malvage sembianze, che ora scor- 
gonsi nel Faggiolano. Bisognerà dunque ridire ciò che am- 
piamente fu detto nel Feltro Allegorico di Dante? ^o^ cer- 
io: ma basterà indicare i sommi capi delle cose ivi narra- 
te. In quanto al Parlamento Argentano,bisogna considera- 
re, che, oltre Scarpetta degli Ordelaffi, vi si condusse an- 
cora il Conte Galasso di Montefeltro, detto Galasso di Ce- 
sena '. TutF i Ghibellini quivi raccolti, racconta il Secondo 
Continuatore della Cronica Estense', decretarono volentieri 
di soccorrere il Guelfo Marchese d* Este: non si pub dun- 
que biasimare nel solo Ugo il consiglio preso da tutto un 
Parlamento di Ghibellini ; e Dante in queiranno era Guel- 
fo. Da Guelfo avea combattuto a Campaldino ed alla Ca. 
prona, da Guelfo apertamente odiava i Ghibellini, che de- 
liberavano in Argenta: ma quando ebbe mutala parte , 
ciò che pria gV incresceva e poi gli piacque ; allora egli 
lodò nel Convito la bontà del Conte Galasso , e divenne 
Segretario di Scarpetla degli Ordelaffi , quantunque stali 
entrambi con Ugo della Faggiola in Argenta. 

Sopraggiunto il secolo XIY, Papa Bonifazio regnava, 
temuto dai più possenti Principi e Re della terra: Papa Bo- 
nifazio, verso il quale più di qualunque altro dell* età sua 
mostrossi ossequioso lo slesso Re di Francia, Filippo il Bel- 
lo. Ugo della Faggiola e Federigo di Montefeltro tenevano 
il primo luogo tra* guerrieri Ghibellini della Toscana e 
dellaRomagna: insieme congiunti s*impadronirono di Gub* 

' Fra Bartolomeo della Poguou, Cronica Bolognese del 1347 , A pud Mu- 
ratori, S. R. Hai. XVIII. 299. 
■ Secunous Coktin'uator EsTENSis, Ibid. XV-343. ìOmnes libenter. » 
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bio , e ne furono scacciati dalle armi del Legalo di Boni- 
fazio, Cardinal Napoleone degli Orsini , che vi pose P as- 
sedio ': insieme congiunli signoreggiarono in Cesena, ed 
anche ne furono discacciati per opera d* un altro Legato di 
Bonifazio, il Cardinal Matteo d* Acquasparla, che consegai 
di riformare a parte Guelfa le più nobili città di Romagna. 
I maggiori Ghibellini si posero sotto la protezione dei Pa- 
pa, e fra gli altri Scarpetta degli Ordelaffi ebbe il titolo 
di Vicario della Chiesa in Forlì. Tetre fazioni , acquei pri*« 
mi anni del nuovo secolo , agitavano ciascuna delle città 
d* Italia: Firenze vedeva i suoi Guelfi divisi co* nomi di 
Neri e di Bianchi; Arezzo i suoi Ghibellini anche divisi, che 
si fecer chiamare i Verdi ed i Secchi. Sul cadere del 
1301 Corso Donati, Capo dei Neri, coU* aiuto di Papa Boni- 
fazio e di Messer Carlo di Yalois, fratello del Redi Francia, 
sbandeggiò di Firenzei Bianchi; fra*quali fu Dante Alighie* 
ri, tuttoché marito d* una Donati. L* Alighieri a prò di que- 
sti suoi Bianchi erane ito Ambasciadore in Roma per im- 
plorar soccorsi da Bonifazio ; fallitagli la legazione, volea 
tornare a casa, ma Gante Gabrielli, Podestà di Firenze, a- 
vealo bandito qual baralliere^ sequestrando le sostanze di 
lui con sentenza del 27 Gennaio 1302, e condannandolo ad 
essere arso vivo se avesse rotto i divieti. Quindi egli e 
Dino Compagni e gli altri esuli ricoverarono in Arezzo pres- 
so Ugo della Faggiola, Capo de* Ghibellini Verdi. 

Principal fondamento de* Verdi era d* inclinar co* Guelfi 
allo stato popolare; de* Verdi, che formavano,come or si par- 
lerebbe, il giusto mezzo di quelle politiche sette : anzi e- 
rano Guelfi e Ghibellini mischiali^ scrive il Villani ' , per 
virtù della pace , che confessa il Signor Tommaseo es* 
sersi lietamente conchiusa tra essi. Rigidi ed arrabbiati 
Ghibellini, abborrivano quella pace i possenti Signori di 
Pietramala, cioè, i Tarlati, Capi de* Secchi ; gente assai 

* AnNALBS CiBSENATEi, IM, XIV. 1 120. « Doidìdus Neapolio óbscdU En- 

» GUBIUÌI. • 

* G1UVA.NM Vilumi, Lib. Vili. Gap. 99. 
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tenera dell* Arìstocrasia Imperiale. 1 Bianchi erano Guelfi 
la pili gran parie; i Verdi erano Ghibellini la piiigran par- 
te: r accarezzar questi Bianchi , egli era un voler turbare 
la recente pace Aretina , celebrata negli Annali d* Arezzo, 
de* quali or ora si parlerà '; egli era un voler increscere a 
Papa Bonifazio ed al Re di Francia , protettori di Messer 
Corso e de* Neri. L'essere infelici non concedeva il dritto 
a* Bianchi di guastarci fatti d'Arezzo, e di venire a romo- 
reggiare fra* Ghibellini. Ugo adunque costrìnse i Bianchi 
a tramutarsi presso il Vicario della Chiesa io Forlì ; ma 
ehi mai era questo Vicario ? Egli era, giova conoscerlo, 
Scarpetta degli Ordelaffi , Scarpetta stesso del Parlamento 
Argentano I Forte dunque fremendo que* Bianchi contro il 
Faggiolano, mantenilor della pace Aretina, e piii di tutti 
Dino Compagni, nello sgombrareche fecero di Arezzo , a« 
derirono a* Tarlati ed a* Secchi , non perchè le loro dot* 
trine politiche fossero te slesse , ma perchè accomunava- 
no gli odj contro Firenze, gridando guerra: tali allora, ta- 
li oggi , e tali sempre si toccavano e si toccheranno gli 
estremi punti delle parti civili. 

Ugo intanto e Federigo di Montefellro nel 22 Ottobre 
1302 assediarono il Castello Ceseoale di Sopra Porto e 
f espugnarono con macchine da guerra y ma fuwi tradii 
mento de'difensori, credea TAalore degli Annali di Cese- 
na '. Questo tradimento, che dal Sìg. Tommaseo si rimpro- 
vera solo al Faggiolano , dovrebbe anco rimproverarsi 
a Federigo ; ma non fu tradimento 1* aver espugnata 
un Castello 9 il quale soltanto, a giudizio dell* Anna- 
lista, poteva fbrse più lungamente difendersi. Né gua- 
rì andò che Ugo, rieletto Podestà in Arezzo nel 1303, 
fu da* Verdi spedito Pubblico Ambasciatore a Papa Boni- 
facìo 9 che magnificamente il ricevè in Roma , ove si con- 
fermò la pace tra*Guelfi e Ghibellini d*Arezzo '; Uguccione 

« Amnales AaBTiNi,ApudMuratori,S. a. Ital. liXìV.\Fedi i teg. SS. IH. IV. 
' Annalbs Cabsen. Ibid, XVf. 1123. « Cum manganis et aedificHi iliud 

^ X:ì. Abetim, Ibid.WW 8.S6. a Ugoccio Faggiol\»us ivit ad Papam Bo- 
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poscia raggiunse il Vicario di Chiesa Scarpetta, che da 
Forti guidava i Bianchi contro Firenze. 

Già per varie cagioni scoppiavano a quei giorni l' ire di 
Bonifazio conlro Filippo il Bello, potentissimo in Firenze; 
già intendeva Bonifazio a deprimer lui ed i Neri, facendo 
l>uon fiso ad Ugo ed a* Verdi e promettendo a costui di 
crear Cardinale un suo figliuolo : Filippo intanto già pre* 
paravasi alla vendetta. E certamente col piacer del Papa» 
si fide Ugo non piii nemico de* Bianchi accostarsi ad essi 
nel Mugello e mettere l'assedio al Castello di Pulicciano. 
Ma r esercito de* Bianchi si dileguò, ed Ugo per fame fu 
costretto a levar quell'assedio. Dante afferma d*aver pre- 
veduto le calamità della guerra Mugellana, e che perciò 
egli si fece parie da sé medesimo^ separandosi dalla mal* 
vagia e scempia compagnia Ai quella matta e bestiale gen- 
te dei Bianchi ' : ei dunque sentiva della maggior parte 
de* suoi compagni assai peggio che al loro primo giungere 
in Arezzo non senlivane il Faggiolano. 1 disastri di quella 
guerra dovrebbero attribuirsi a Scarpetta, Duce supremo 
deir impresa, non al Faggiolano, semplice ausiliario cogli 
Aretini ; ma se veramente 1* Alighieri previde quelle scia- 
gure, il vizio stava nella cosa e non ne* Capitani. 

Le pratiche d* Ugo e de* Verdi col Papa vieppih valeva- 
no ad infiammare di sdegno i Tarlati. Finalmente, nò sen- 
za gli occulti maneggi de* Neri di Firenze, riusci a* Tarlati 
di cacciare in esilio Ugo ed i Verdi verso il mese d'Ago* 
sto 1S03. Un tal solenne rivolgimento della città è quello, 
che si dipinge dal Tommaseo come una punizione decre« 
tata contro il solo Faggiolano! E quel Federigo di Mon- 
tefeltro, che agli occhi del Tommaseo dovrebbe anch*egli 
esser colpevole pel tradimento del Castello Gesenate di So- 
pra Porlo, qui ei lo ricolma di lodi! Sospette certamente, 
come pensava Dino Compagni, erano le opere d'Ugo a* Tar- 

» NivAauMi UT PoTBSTiJ AaiiETii. Et facts est pax (ptrfe%Umala e benedet'^ 
» la) per Domioum Bomifàcioh inler Guibellinos et Guelfot Arrbtinos. » 
> Daictb» Farad. XVU. 61-69. 
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lati Tincitorì, non che a* Secchi ed a* Bianchi loro segoa* 
ci ; ma se dovessimo cr^r sempre a* Tincitori, doì^ per 
la sentenza di Gante Gabrielli, dorremmo tenere per un 
solenne baraltiere Dante Alighieri ! Gon la cacciala d*Ugo 
e de* Verdi svanirono i disegni di Bonifacio, svanì la di- 
gnità Gardinalizia del giovine Faggiolano; e due mesi do- 
pò, il medesimo Papa Bonifazio, caduto nelle mani di gen- 
te spedita dal Re Filippo il Bello, patì Tonta d*Anagni: 
poscia neir 11 Ottobre di quello slesso anno morì. 

L* Autor del reltro aveva osservato, che l'onta di Ana« 
gni, e le cose accadute ne* primi venti mesi dell* esilio di 
Dante dal 27 Gennaio 1302 fino alla morfe di Bonifazio 
erano state con mirabile chiarezza e brevità descritte da 
Dante stesso colà, dov*e* simboleggia la Gorte di Bonifa- 
zio e Filippo Re di Francia con l'immagini d' una donna , 
la quale vivevasi amica d*un gigante; ma perchè la donna 
rivolse gli occhi a lui Dante Alighieri, quel gigante cru« 
delm^te la flagellò. 

« Ma perchè l'occhio cupido e vagante 
a A ME RivoLSK, quel feroce drudo 
a La flagellò dal capo iosin le piante '. s 

Il girar dunque degli occhi verso Dante fu cagione di si 
fatti sdegni ; non certamente la sola, ma quella in cui egli 
era compreso : e però il Poeta pone sé medesimo a dinotar 
la sua parte capitanata da Ugo della Faggiola, verso il 
quale senza dubbio Bonifazio largheggiò di favori, che si 
fieramente increbbero, sebbene per contrarie ragioni, cosi 
a Filippo il Bello ed a' Neri di Firenze, come a* Bianchi èsu- 
li e soprattutto a Dino Gompagoi« L'autor d'una Scrittura 
di circa il 1426 ( questa ora si stamperà per la prima voi* 
ta fra* Documenti ) dice d'aver veduto una Bolla di Boni* 
fezio Vili, con la quale i Nobili di Faggiuola, già ribelli 
di Santa Chiesa e però scacciati e scomunicati^ si ricomu- 
nicavano e benedicevano. Anche Benvenuto da Imola notò 
^ Danti;. Porgatorioi XXXll. lS5-tS7/ 
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80IIÓ i Fecilati versi di Dante \ che Taver la donna rifolte 
gli occhi al Poeta significa il desiderio del Pontefice di vi** 
vere non più alla fine soggetta a Filippo il Bello* Dante 
adunque parteggiò con Ugo della Faggiolà e co' Verdi con- 
tro i Neri e contro Filippo il Bello ; parteggiò non col mag* 
gior numero de* Bianchi, da* quali s'era diviso; anzi, vo- 
lendo far vivi e condurre ad onesto termine gli accordi 
proposti, e* non avea guari tempo, da lui nella sua lega- 
zione a Roma, parteggiò per papa Bonifozio, che ora gli 
si mostrava piò mite. 

Da ciò si deduce, che Dante avesse tenuto pratiche in 
Verona presso il Gran Lombardo Bartolomeo della Scala^ 
pregando^uel Principe Ghibellino (morto ben presto nel 7 
lAhTZO 1304) di starsene pronto a' comandamenti di Papa 
Bonifasiò, e però a' cenni anche d'Uguccione contro Filip- 
po il Bello. Glie se Bonifazio estinto ed oramai spettante 
alla Storia, Dante il situò nella buca de' 4%'f7iontact, gli 
atti della sua giustizia poetica non si vogliono confondere 
con. gli atti della sua vita privata; e convien ricordarsi, 
che in quel suo poetico Inferno vi sono i suoi piii cari, 
quali' un Ser Brunetto ed il padre deli* amico suo Caval- 
canti. La Lettera, che in questi medesimi tempi scrisse 
l'Alighieri al Reggimento Fiorentino, chiedendo al suo 
popolo che cosa gli avesse mai fallo f dimostra, che il 
Poeta, innocente delle offese recate a Firenze da' Bianchi 
nella guerra Mngellana, sapeva in quella stagione chie* 
der mercè non solo ad un Papa Bonifazio, che non era 
piccolo cherco, ma eziandio a' Capi de' Keri, da* quali era 
stato bandito. 

A Bonifazio succede Benedetto XI, santissimo uomo dn 
Trevigi, che die fondate speranze all'Alighieri di rimet- 
terlo per via d'amichevole patto in Firenze. Ma i Neri de- 
lusero Famorevol Pontefice. Allora Dante , ricongiuntosi 
a\Bianchr, die di piglio alle armi nel mese di Giugno 1304, 
e fo de* dodici Gommissarj, che s* obbligarono verso Ugo- 
lino UbaMini, fratello dell'Arcivescovo Ruggieri (con istro- 

* Bwvimi T i Imolbnsis, Apod Muratori, Antiq. MedO JEtT, 1, 1234. Ad Porga- 
torìiXXXlI. 155, efc. 
« Qaia BoHiPAaua nolebat amplini pati serviiiitMi Vssaun* • 
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mento, che ancor si legge quale fu scrìtto, e che T Autore 
del Feltro studiò insieme con Emmanuele Repelti^'), di 
ristorarlo de* danni che la guerra contro Firenze poteva 
forse recargli. L* Alighieri adunque in Giugno 1304 non 
avrebbe dovuto più chiedere a' Fiorentini, che male avesse 
lor fallo. Donde si scorge, che quella sua Lettera ei la 
scrisse prima di quel mese, non dopo, si come pensò il si- 
gnor Witte '. La nuova guerra fu non meno sventurata 
della Mogellana: i Bianchi per la seconda volta si disciol- 
sero ; il buon Pontefice Benedetto mori nel nono mese del 
suo Pontificato; e Dante si vide costretto ad errare pel'Ca- 
sentino, a chiedere asilo al Guelfo Conte Salvatico, e poi 
ne^ Monti tP Urbino a* Signori della Foggiala^ come narra 
il Boccaccio nella Vita di lui. Ancora di questo fatto ha 
voluto dubitare il Tommaseo, che comincia ornai a dubi» 
tare di tutto, come se T Autor del Feltro avesse ciò rac- 
contato di suo. 

Nel 1305 Dante, allontanatosi da Guido Sa! valico, 
cessò d'essere Guelfo. Il suo mutamento è iodato da qual- 
cuno SI come una sublime conversione a quelle, che oggi 
si dicono essere state grandi ed eccelse verità dell* Ari- 
stocrazia Ghibellina ed Imperiale: anzi, chi voglia cre- 
dere al Rossetti, non vi fu mai conversione, T Alighieri 
essendo stato sempre Ghibellino in suo cuore. Noi non 
vogliamo giudicare né i Guelfi nh i Ghibellini, e non ci 
cale di conoscere gì* intimi sentimenti deir Alighieri quan- 
do egli combatteva per la sua patria e quando e* la reg- 
geva da Guelfo, A noi basta il sapere, che Dante dalla pub- 
blica professione di Guelfismo venne alla pubblica pro- 
fessione di Ghibellinesimo : e che gradatamente si ri* 
dusse a tali estremità, come avviene, in questa sua nuova 
credenza, che volentieri avrebbe tratto i sassi a chiVaves^ 
se dannata^ secondo afferma il Boccaccio: di che si vergo- 
gna in servigio della memoria di Dante, ma pur afferma, 
che tali modi erano tosa pubbliehissima in /tamagna. E 
quando V Alighieri mutava parte, quando riparava esule 
di Firenze presso Ugo esule di Arezzo, il Signor Tomma- 

' Fedi rAntologia d! Firense intorno a ciò, Nam. 74» 
' WiTTB, la Epittolii Dahtis, pag. 10- 
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Mo pretende, che quegli avesse dovulo far piccola stima 
dell* altro, il quale menava in moglie od in nuora una don- 
na del nome de'Donatil Ma perchè al marito di Gemma 
Donati, che indi Fu accollo presso un'altra Donati là nel 
Castello di Faggiola, doveano increscer sì forte le nozze 
d*uo Faggiolano con una parente di sua moglie ? L*amico 
suo Guido Cavalcanti, cotanto Guelfo, non avea sposala 
forse Giovanna, figliuola del Ghibellinissimo Farinata de- 
gli liberti? Più maraviglioso è il rimprovero fatto ad Ugo 
d'essersi tenuto in riposo per quattro anni dopo quelle 
nozze, senza recar soccorsi al Poeta! Esule d' Arezzo, do- 
ve signoreggiavano i Tarlati, e nemico de*Fiorenlini, co- 
me poteva Ugo io quei quattro anni soccorrere Dante in 
Toscana? Altro egli non poteva, ed il fece, se non acco« 
gliere nel suo Fellrio Castello il suo congiunto Dante Ali- 
ghieri. 

§ li J primi dodici Capi delV Eloquio Volgare di Dante. 

La Sedia trasferita in Avignone^ durante V esilio del 
Faggiolano. 

Qui è necessario di por mente a due fatii spellanti al 
tempo di quei riposi, cioè di queir esilio del Faggiolano. 

1. — Nel Xll Capo ùqW Eloquio volgare Dante biasima 
sì come vivo e tuttora possente Giovanni Marchese di Mon- 
ferrato, che mori ne' primi giorni dell'anno 1S05. Dante 
adunque innanzi a quei giorni compose il suo Capo Xll, ed 
ingannossi Giovanni. Boccaccio nel credere, che l' Eloquio 
Folgore fòsse stato scritto poco innanzi la morte del suo 
autore. Insieme con Giovanni di Monferrato s'ascoltano 
amaramente ripresi ancora il Marchese Azzo YIU di Este, 
Carlo Re di Napoli e Federigo Re di Sicilia: de'quali ces- 
sò di vivere il primo nel 31 Gennaio 1308, 1' altro nel 3 
Maggio 1309, e l'ultimo per lunghi anni sopravvisse al 
Poeta. Il Poeta dunque in tempi diversi dovè congiungere 
i nomi d'Azzo e di Carlo con quello di Giovanni, e potè 
dopo lunga stagione congiungervi ancora l'altro di Fé* 
derigo. Imperciocché da prima^ scrive il Boccaccio ' nel- 

I Boccaccio, De Genealog. Deomm. Ub. XiV. Gap. Xl« . ^ . 



iO DEL VELTRO ALLEGORICO 

la Genealogìa degli Dei^ grande amicizia strinse il Poeta 
ed il Re: ciò che a molli sembrò falso, poicbò nel Purga* 
torio e nel Paradiso e nel Convito ed in questo GafH) XII 
deir Eloquio si leggono aspre rampogne contro la viltà e 
V avarizia di Federigo. Ma il Boccaccio non aveva cagioni 
a voler mentire, ne parlava di cosa o impossibile o perti^ 
nente ad odj ed a parli civili : e se ai Boccaccio invano si 
domanda, che dichiari sempre le cose di Dante secondo 
r ordine de* tempi e con le loro particolarità, pur sarebbe 
troppo gran danno il non prestargli fede intorno alla so- 
stanza d'un Fallo indifferente. L* amicizia, ond*egli parla» 
potè dunque altro non essere se non la benevolenza del 
Re, quando egli si vide assalito in Sicilia da Carlo di Va- 
lois, eh* era stato in Firenze la cagione primiera de!!* esi« 
lio di Dante : ignota cagione poscia sostituì alla reciproca 
estimazione i più lunghi e fieri rancori ; e solo quando 
ciò avvenne, Federigo, pervia di ritocchi nelV Eloquio 
volgare^ videsi accoppiato a Giovanni, ad Azzo ed a Garlo« 
2. Nel 23 Luglio 1305 fu eletto Clemente Y, che traspor- 
tò in Avignone la Sedia. Dante, dopo aver accennato agli 
oltraggi palili da Bonifazio per comandamento di Filippo 
il Bello, non tralascia di soggiungere, che la malvagità 
di costui fu radice di quella gran mutatiooe : 

e Poi di sospetto pieno e d*ira crudo 
e Disciolse il mostro e Irassel per la selva '. i 

Per un fatto si nuovo e straordinario grandemente si 
maravigliarono Y Italia e tutta l'Europa. Il Guelfo e Fio- 
rentino Giovanni Villani dice senza più, che Clemente V 
fu Simoniaco * : assai pih poteva crederlo e dirlo il nuovo 
Ghibellino Dante Alighieri. Noi non cerchiamo di sapere, 
ne si potrà mai sapere se fuvvi simonia^ ma i Guelfi ed i 
Ghibellini così credevano allora in Italia,e chi credeva cosi 
dovea desiderare, che presto avesse avuto fine lo scandalo. 
E che presto lo avrebbe avuto, il faceva pensare la salute 
inferma d*un Papa, il quale die principio a quella che gl'I- 

' Dantb, Pnrg. XXXII. 1&S-U9. 
* Gi^Aiofi Yniuott, Ljb, IX. Cip. 58. 
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laliani chiamarono la cattività di Babilonia. Due Lettere 
pubblicò Stefano Baluzio scritte da Clemente V a Filippo il 
Bello nel Febbraio 1307 ' : quivi si scusa il Papa di non po«» 
lere^colpa la lunga malattia da esso tollerata j sospingersi 
oltre Potlieri per sovrainlendere alla pace tra' reami di 
Francia e d'Inghilterra. Il Papa indi giunse in Pottieri;ma 
il morbo mal superato rincrudì « e Clemente giacque infer- 
mo in quella città quasi per un anno intero, dal Maggio 
1307 fino al Maggio 1308: nel quale spazio, secondo il 
contemporaneo Tolomeo da Lucca, la Corte Pontificale 
quasi dormi '. Le torsioni travagliavano Clemente , con* 
tinua Tolomeo, per le quali perde Tappetilo; aveva in ol- 
tre un flusso, che mitigava le torsioni \ E mancò per si fat- 
ti malori, ne fu sano giammai nelTuItimo anno di sua vita, 
come il suo Confessore attestò al medesimo Tolomeo *. 
L* altro contemporaneo Francesco Pipino racconta, che Cle- 
mente infermò di nuovoaCtarpentrasso nel 21 Marzo 1313; 

e che nelFanno seguente mori del suo male '. Ferreto da Vi- 
cenza ci assicura ^, che mori di languore; anzi deWorrtbtle 
morbo del lupaio , afferma Ogerio Alfieri nella Cronica 
d'Asli\ 

Or chi non vede che la malattia del Papa era cronica, 

* Stephani Balutii, Yitae Paparum Àvetionensium^ Tom. 1, pag. 90-93. 
(A, 1693). 

* Ptol. Lucensis, Historia Ecclesiastica ; Apod Maratori, Scr. Ber. Ila!. XI. 
1227. « Addo Domioi MCCCVII. Curia vadit Pictavuii quae quidem Cu- 

• ria, ratione infirmitatU Papae , PER UNUM ANNUM quasi sopita foit .• 

' lDRM,/oc.d^. XI. 1242. «Clbuens faerat muUo tempore infirmus 

• de torsionibus , ex qaibns perdidit appetitum ; immo interdum patiebatur 

• fiuxum ; et per ipsum mitigalNintur torsiones. Interdum fero patiebatur fo- 

• mitum, et sic de talibus passiooibus moritur;nec unquam postea saous, post- 

• quam Coostituiiones cantra Mendicantes renavavU , sicut audivi a Coofes- 

• sario suo , Jide digno. » 
^ ÌDKMj toc. cU. 

s FiANcisci PipiNi , CbrooicoD, Apnd Murat. toc. cU. IX. 750. 

^ Fbiebti VicBi«Tif«i| Historia , Apud Murat. toc. cU. IX. 1018. « languens 
« defecit. » 

^ OdBBu Alpbrii , Ex Cbrooico Astbnsi , Apod Murat. toc. cU. XI. 194. 
» Clbii£N8 Papa mortaus est in CAvuiTiAsao korribUi morbo lupuu. » 
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e che non facea mesi ieri (l'esser profela per prevedere ns- 
sai prossimo il fine di lui? Snn Pier Damiani, nel quale il 
Piela siudiò e però collocollo nel Paradiso, scrisse anche 
aid un A oli papa : Non io fmganno , e tu morrai fra un 
anno '/ Lo slesso volle dir l'Alighieri: ed o a lui fu nolo 
quel verso, ed e' io volle ìmilare, applicandolo a Glemenle; o 
non gli fu nolo, ed un pari zelo in un pari caso gli dello 
le slesse parole. Ma, per non errare nel valicioio, Danle 
si tenne in larghissimi lermini ; e fìngendo, che Clemente 
avesse a succedere cosi a Niccolò HI degli Orsini come a 
Papa Bonifazio nella buca de* Simoniaci^ quel medesimo 
Niccolò morlo e cadulo nel poelico Inferno fin dalPanno 
1280 il fa parlare nel 1300 e predire, che non per venli 
anni, quanti egli avevane passali nella buca, non per ven- 
ti anni avrebbe Glemenle regnalo e tenuta in cattività la 
Sedia Romana. Si falle parole non rassomigliano a quelle, 
con le quali si dipinge il supplizio di Fra Uolcino; e non 
son cerio |xn'oIe di chi sapeva in qual giorno era morlo 
Clemente della malallia, che già da due anni sì crudelmen- 
te Io travagliava nel 1308, quando pubblicavasi T Inferno. 

§. III. — Casi d'Ugo della Faggiola nel 1308. Pabbl'cd- 
zione delC Inferno^ ed andata di Dante in Parigi, 

Eccoci ornai a questo auno 1308 , nel quale cessano 
i ri|U)si e r esilio del Faggiolano , e si pubblica da Danle 
r Inferno, intitolandolo al suo congiunto ed alTospile suo 
Ugo della Faggiola, secondo la Iradizionc conservataci da 
Giovanni Boccaccio. Francesco Tassi degli Ubaldini, nipolc 
dell' Arcivescovo Ruggieri, fu amico de' Tarlali e dei Ghi- 
bellini Secchi*, venne perciò in quell'anno Podestà di Arezzo. 
i/Libaldini vi ricondusse i Verdi esiliali, e con essi Ugo Fag- 
giolano, lor Capo: notabile avvenimento, di cui non s'*bao* 
no ricordi migliori che dalTAnonimo Annalista d'Arezzo, il 

' S. P&TBi Damupii, Opera. Epislolarum Lìb. I . Epist. 20. 
« Non ego te fallo, coepla morUris in anno. » 
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q'iiale denominossi da sua madre Monna Puccia , ond* cj^li 
pone la morie nel 1330. Delle medesime cose accadute in 
Arezzo nel 1308 il Sig. Tommaseo fa i seguenti racconti, 
ne* quali si comprendono le tre uUi me colpe da lui sco- 
perte nel Faggiolano sino alla pubblicazione dell'Inferno. 

h X. Colpa- 1308. « D:vo Compagiv^uomo di rara fede ^ 
(( notno di raro senno, afferma^ che Ur/uccione da Faggiuo- 
la la coi Magaloltt e con molli nobili seminò tanta discor- 
ri dia in ÀreziOy che come nemici slavano i possenti Chi" 
» bellini, 

» XI. - 1308 Sellembre 15. « Poi Ugo non vergognò di 
» farsi allealo a J/esser Corso, Nero tiranno: indivistolo 
» agli estremi più noi volle difendere. 

» XII. ed ultima. 

I 1 308 Ottobre 9 - e Infine tingratissimo Ugo discacciò 
» di Arezzo quel Francesco degli Ubaldini^ che lo aveva 
» richiamato nella città. % 

Ma perchè mozzar le parole di Dino Compagni ? Dopo 
a?er toccalo della briga sopravvenuta senza dire per qual 
cagione in Arezzo, Dino immediatamente dichiara, che pur 
poi s'aliutaronol Dunque la briga co' Magalotti e con mol^ 
li nobili j non fu seguita da nessun caso; dunque il detto del 
Compagni non si può allegare ne in lode ne in biasimo dei 
molti, che pur poi l^allutarono: e passeggiera briga fu quel- 
la, di cui avrebbe dovuto veramente sorridere il Tommaseo. 
Tanto passeggiera, che Ugo della Faggiola, quantunque 
vivesse allora da semplice privato in Arezzo, potè mettere 
in punto tremila fanti con quattrocento quindici cavalli ', ed 
inviarli a Remole vicin di Firenze in aiuto del suo parente 
Corso Donati, che volea da capo mutare la sua città e pren- 
derne la signoria. E fu pubblica opinione, scrive l'Ammira- 
to ', che Messer Corso ed Ugo avessero intelligenza di far^ 
si principi deWinlera Toscana. Ma quando in Uemole udi- 
rono le genti di Ugo (non è ben chiaro se anch*egli vi fos- 

' Fbrbbti VicBNTiNi, Ulst. loc. cU. IX. 978. 
* Ammirato, Storie Fioreotine, I. 237. 
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se della persona), che il popolo Fiorenlino erasi levato a ro- 
more contro Messer Corso e sentenziatolo traditore; quando 
udirono, ch*egli era stato ucciso da un soldato Catalano, tor* 
naroDo in Arezzo, come dovevano. Il soccorso d* Ugo era fai. 
lito al Donati, per giudizio di Giovanni Villani '; ma già pri- 
ma il soccorso del Donati era fallito ad Ugo; e Messer Corso 
era stato già oppresso prima che i Ghibellini giungessero a 
vedere Firenze. Or con quale giustizia si pub egli dire, che 
Ugo , visto Messer Corso agli estremi^ più noi volle di' 
fendere? ^ 

Ne gli antichi e crudeli odj fra* Tarlati ed Ugo della 
Faggìola, ne l*esito infelicissimo dell* andata contro Firen- 
ze nel 15 Settembre 1 308 tolsero che, soli yenlicinque 
giorni dopo la morte di Messer Corso , i Tarlati stessi , 
autori già deir esilio de* Verdi , non aspirassero a colle- 
garsi col Faggiolano per dar un qualche risalto alla parte 
Ghibellina, ora troppo invilita innanzi alla fortuna del popo- 
lo Fiorentino. E però nel 9 Ottobre 1308 fecero deporre il 
loro amico Francesco Ubaldini, e dare dal popolo il reggi- 
mento cosi a Ciapetta di Montauto come al Faggiolano. 1 
Tarlati, non Ugo, scacciarono TUbaldini ; tal* è il racconto 
dell* Annalista di Monna Puccia: ma travolti da quelle si 
rapide onde civili, furono essi medesimi scacciati nel se- 
guente di ; ed Ugo rimase in Arezzo '. 

Queste sono le dodici colpe ricerche dal Sig. Tommaseo 
fino al 9 Ottobre 1308 con sì avverso animo. Qual vita po- 
trebbe resistere ad una cotanto acerba inquisizione? Reo 
Ugo, se parla con qualcuno d' accordi, e fosse anco un Pon- 
tefice del 1 300 ; reo, se prende un Castello espugnato ma 
non a bastanza difeso; reo, se perde qualche città, sopraf- 
fatto da forze maggiori di temutissimi Cardinali; piii reo, 
se i Verdi sono esiliati , e s* e* mena moglie ; somma- 
mente reo, se nel suo esilio vive in riposo perquattro anni, 
come Achille sotto la tenda. Ma non e reo Federigo di 

* Giovanni Villani, Lib. VUI. Gap. 96. 

* Annal. Abbt. toc. cU. Gol. 862. 
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MonteFeltro nh qualunque altro prese parie in quello, che 
or sì agevolmeole chiamansi colpe ! Ciò, che Ugo fece in 
qualità di Capo de*Yerdi, gli è apposto come un privato suo 
fallo: ne della politica de* Verdi e delle loro massime con- 
ciliatrici e moderate verso i Guelfi si tocca \ dalle quali per 
Terilà in ogni tempo non ha raccolto se non pericoli e dan- 
ni chi le professa. Con quelle accuse i bisogni ed i pensie* 
ri del secolo decimo nono sono sovente scambiati co^pen- 
sieri e co'bisogni del secolo decimo quarto.Gli odj, Tamici- 
zie,il parteggiar di quei tempi sono, è vero,anche oggi co- 
m'erano allora^ ma le forme ne appariscono sì diverse^che 
sarebbe un grande inganno il volerle ritrarre tutte ad un 
modo. Già noi abbiamo confessato che Ugo, perchè ambi- 
zioso , dovè avere vizj non pochi ; pur le dodici accuse lo 
farebbero credere assai migliore eh* e* forse non fu : e fra 
quelle non havvene alcuna di rapacità o d* avarizia ^ 
non dovendo certamente chiamarsi avaro chi desidera di 
avere un figliuol Cardinale per virtù d'accordi,che avrebbero 
potuto fermarsi col Papa, ma che per quel desiderio non si 
fermarono punto. Altro noi non sapremmo ravvisare nelle 
colpe di Ugo della Faggiola se non un guerriero combattu- 
to validamente da* suoi nemici , e poi richiesto d'amicizia 
da essi: ciò che non avviene a* fiacchi: ciò che non avven- 
ne sovente neppure a* valorosi di queir età , quali uno 
Scarpetta degli Ordelaffi ed un Federigo di Montefcltro. Ba- 
lestrato Ugo dalla fortuna, conobbe più di tutti nel suo se- 
colo l'arte difficile di ristorarla; s'è' fa cacciato^ e* tornò 
dogni parte: questa fu la lode massima del Re Guglielmo 
d*Inghilterra, il quale non si reputava mai piii da temere 
se non quando egli perdeva una qualche battaglia. 

Intanto i Neri trionfavano dopo la morte di Messer Cor* 
so; ed Arezzo si vide costretta, scrive Giovanni Villani, di 
far pace con Firenze et come % Fiorentini la seppono divi- 
» sare : allora tutti gli Ubaldini vennero alle comanda- 
» menta del Comune, giurandogli fedeltà '• i E però disse 

' Giovarmi Villani, Lib. Vili. Gap. 99. 100. 

A 
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MarchiooDe dì Coppo Stefani (morì nel 1385): a che Pisto- 
» lesi Pratesi ed Aretini e tutta Toscana, salvo Pisa, tor- 
» DÒ a parte Guelfa '. )) 1 più ardenti Gliibellini cedevaiK> 
dunque in sul cadere del 1308 alla fortuna di Firenze, pre« 
mendo in cuore la vendetta e le speranze. In tanta depres- 
sione delta lofo parte, se si fossero in Ottobre 1 308 raccol- 
ti a parlamento, chi avrebbero essi eletto a lor Capo, e chi 
meritava più d* essere eletto? Non forse colui , che fin 
dal 1297 era stato ìor Capitan Generale? Colui, che aveva 
costretto un Bonifazio Vili a vezzeggiarlo, un Messer Cor- 
so a volerlo compagno delle sue ambizioni, ed i potenti 
ed inquieti Tarlati a nuovamente sollevarlo in Arezzo? It 
Capitano pìii provetto, it piii stimato da* suoi avversarj 
ed anche il più ambizioso; il Capitano, che nel 15 Settem- 
bre 1308 era stato prossimo a farsi principe delle metà di 
Toscana^ quegli sembrava ed era veramente il Feltro dei 
Ghibellini e di chi odiava la vittoria dei Neri. Quel Feltro 
con migliori auspicj,uniteche si fossero le fazioni de* Verdi 
e de' Secchi, potea sorgere contro Firenze : non certo il 
Papa Clemente V, non certo T Imperatore, mentre in Ot- 
tobre 1308 era vota la Sedia Imperiale, ne certo un qualcu- 
no» il quale ancora fosse per dover nascere. 

Or che pensava Dante di questo Feltro de* Ghibellini? 
Lo avrebbe Dante ancb*egli eletto a suo Feltro? Se impor- 
ti saperlo, il cercheremo di poi» Qui basta osservare, che 
a lui non poteva increscere di veder tutta la Toscana recata 
sotto la dominazione di due , che gli eran congiunti ; 
Corso Donati ed Ugo della Faggiola. S*egli è vero ( cosi 
tutti ripetono a gara), che venuto Arrigo VII in Italia due 
anni dopo la morte di Messer Corso, Dante avesse voluto ve- 
der lieta ritalia sotto il dominiQ Imperiale^ non è da mara- 
vigliare,che Dante raedesimo,uon essendosi pur anco eletto 
queirimperatore, fosse contento di vedere almeno forte la 
sua Toscana sotto il reggimento di que*due valorosi. E ben 

* IlABcnioNNB Stefaìvi, Lib. IV. Rub. 26&. Presso il P. lidefoDSo, Delizie 
digli ErudUi Toscani, XI. 67. (A. 1778). 
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doveano que^due andargli più a verso, che non te tante fa- 
cìoni e le crudeli parti^per le quali Toscaua stessa era sì la- 
cerata. Qui si conosce con quanta verilà siasi dello dal 
Tonimaseo,cbc rAlighieri non dovea stimare il Faggiolano, 
perchè alleato di Messer Corso, Nero e tiranno ; come se 
Messer Corso per l'appunto nel 1308 non avesse voluto de« 
primere i Neri ! Ove questo tiranno avesse vinto , pensò 
l'Autor del FeUro^ sarebbe finito l'esilio dì Dante. Sì certa- 
mente^ nel modo stesso che i Tarlati avevano richiamato 
Ugo ed i Verdi. No, rispose il Signor Tommaseo ; questo 
non è da credere. Dunque si scriva, e torna allo stesso, 
che se il Faggiolano si fosse impadronito di Firenze nel 
15 Settembre 1308 , il Poeta Ghibellino sarebbe tornato 
a casa con la forza de' Ghibellini. E voleva egli o non 
voleva tornare a casa? Chi ama i piaceri della favola , 
i quali sono innocenti come i piaceri della Storia , può 
bene immaginarsi, che Dante dovea dispregiare i due 
congiunti, e però non voler loro esser debitore del suo 
ritorno; indi , ben di leggieri, può farci la cara dipintura 
d' un Dante Silfo e non Uomo. Chi ama i piaceri della Sto- 
ria domanderà solo, se Dante Uomo si rallegrò per la 
morte d* un suo congiunto e il mal successo dell'altro ? Se 
non si rallegrò, dunque volea ritornare-, se volea ritorna- 
re, dunque perdonò a'due parenti d'essersi uniti: uno era 
stato Tospite suo dei Monti (T Urbino^ rallro,cagione di mol- 
te sciagure, or potea ripararvi: ne l'entrare in Firenze con 
le armi, sì come Tavea tentato nel 1304*, facea temere al 
Poeta di dover sottoporsi ad alcuna men che onorevole 
condizione. 

Laonde il 15' Settembre 1308 fu per Dante Alighieri un 
giorno della più viva speranza di riacquistare la patria col- 
r aiuto del più possente cittadino , che s* avesse Firenze ; 
coll'aiutodel piò provato Capitano, che s'avessero i Ghibel- 
lini. E però quel giorno del massimo trionfo de' Neri fu il 
giorno del massimo dolore di Dante: il quale, vista omai 
Guelfa Tiulera Toscaua, fermò in suo cuore di abbaudu- 
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nar Tllalia e di pubblicare Tlnferno. E quale uomo, che 
neir eccesso di sue sventure 'lasci la patria, più non con* 
tenne i detti con cui di mano in mano aveva notato i 
i^izj delle più illustri Città Toscane: di Pistoia , degna ta- 
na della bestia Vanni Fucci ; di Siena, celebre, a pa- 
rer suo, per la vanità; di Lucca, per non avere altri barai- 
tieri fuorché Bonturo,e per esser la culla d*Alessio Intermi- 
nei; di Firenze, insigne pe* suoi ladri; di Pisa finalmente, 
di Pisa stessa Ghibellina, ma per antichi delitti meritevole 
d'affogare neirArno ! Ed è assai notabile, che neirinferno 
sì tace solo di Arezzo, dove il Faggiolano era tornato. 

Così sdegnoso movea T Alighieri alla volta di Francia. 
Intanto Arrigo VII di Lucemburgo col piacere di Clemen- 
te Y era eletto Imperatore nel 27 Novembre 1308 ' : indi 
a poco moriva il Re Carlo di Napoli nel 5 Maggio 1309, e 
gli succedeva il figliuolo Roberto. In quel mezzo TAIìghie- 
ri attendeva in Parigi agli studj; e* vi dimorò fino al 1310. 
Quivi sembra, che scritto avesse il Quarto Trattato del suo 
Convito , perciocché nel YI Capo acerbamente vi biasi* 
ma i due Re d' Italia, Carlo e Federigo, ma non si che di- 
speri di vederli entrambi rivolti a miglior sentiero : ed in 
questo luogo, meno severo di qualunque altro deirOpcre 
del Poeta intorno a Federigo, si può ravvisare ad un bel cir* 
ca il cominciamento delle sue animosità contro Federigo 
stesso negli ultimi giorni, che visse il Re Carlo di Napoli. 
Ma ciò stia come può: e* convien tornare ad Ugo della Fag- 
gioia, il quale nel 1309 forluneggiava in Arezzo. 

Nel 24. Aprile vi richiamò i Tarlati; ciò ch'egli fece sì per 
vendicar la morie di Messer Corso , come afferma Flavio 
Biondo, il quale vide assai documenti oggi perduti * (mori 
nel 1463},e si per opporsi al suo Collega Ciapetla di Montau- 
to. Avea voce costui d' essere uomo crudele,chc dava il gua- 

« Giovanni ViLUNf, Lib. Vili. Gap. 101. 
« Fmvii Blondi, Decad. 2.' Ilisl. 

« Mortem Conili Donati ulcìsci cupiens, Tarutos ìd Arbetium redire ad- 
» juvit. » 
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slo alle campagne de* suoi nemici e ne incendiava le biade: 
tale il dipinse Ser Gorello,Notaio,che nel 1365 era del Magi* 
strato d^Arezzo '• Racconta questo Ser Gorello, che T opere 
volpaie di Ciapetla spiacquero ad Ugo: che però questi eoa 
ardire con franchezza e con senno {sapienza^ amore e vtr^ 
tuie) rimise i Signori di Pietramala nella citiate dopo il 2i, 
Aprile 1309 ne tolse in mano tutto il governo. E qui pare, 
che Ugo avesse preso a professar piii rigide massime di 
Ghibellinesimo in compagnia de* Tarlati e de* Secchi per 
osteggiare i Neri e gli altri Guelfi, recatosi a noia qualun- 
que accordo con cotestoro. Qui comincia la seconda e piii 
illustre metà della sua vita: ma la Storia gli fa gravi rim- 
proveri, che a coloro, i quali noi credono il Feltro di Dan* 
te, sembrano essere tanto preziosi documenti quanto s* e 
dimostrato essere inutili, perchè nel 24* Aprile 1309 Tln- 
forno era già pubblicato. Noi, che veramente non curiamo 
di sapere se Ugo fu il Feltro dell* Alighieri, e che non ab- 
biamo a cuore se non di chiarire la Storia in generale di 
quel tempo, continueremo a parlar de* fatti d* Ugo, senza 
dissimulare alcuno di que* rimproveri , che sembrano i 
meglio fondati. 

§. IV. Fatti d* Ugo dal 24. Jprile 1309 sino alla morte 
d!" Arrigo FU nel 24. Agosto 1313. Lettere di Danle 
a* Principi e Ite. Prime faville di din della Scala in 
Ficenza. 

D*orrida tirannia esercitata in Arezzo nel 1 309 enei 1310, 
quando avvenne là sua congiunzione co* Tarlati e co* Sec- 
chi, lo accusa 1* Anonimo Annalista, figliuolo di Monna Puc* 
eia. Era Guelfo o Ghibellino costui? Era Guelfo,perchc dopo 
aver lodato per la sua fermezza e pel suo rigore Francesco 
Tassi degli Ubaldini, del quale s' è detto a bastanza , il ri- 
prova come colui, che non volle a niun patto fare il popolo 

' Sen Gorello; Apud Muratori, S« R. It. XV. 824. * 
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in Arezzo^ cioc riformarlo a parte Guelfa; e che volle tener 
la ciltàj come febbe, a parie Ghibellina'. Era Ghibellino 
an/i, risponde il Cavalier de Cesare, perchè «issai loda riin- 
peralore. Ma non era un pessimo e slollo Ghibellino chi 
bramava di veder molalo in Guelfo il reggimento Ghibel- 
}ino di Arezz»? Sia dunque qual piii si vuole il figliuolo 
di Monna Puccia; egli certamente non e ne giusto nò giu- 
dizioso Scrittore: agli Anonimi poi non si presla inlera fe- 
de se non quando raccontano con semplicità i nudi falli, 
registrandone le datelo quando eMessono la serie de*Pode- 
sta; ma quando vogliono lodare o biasimare alcuno e mo- 
strarsi diparte^ no, altrove che nelle loro scrilture bisogna 
cercare la verità. Or questo Anonimo narra, che Ugo della 
Faggiola « fu callivo ed improbo uomo; che non amava il 
e popolo, ma leu lava solo di frangerlo senza ballaglia ; 
e che con accuse calunniose discacciò dalla città i Gonfa- 
c lonieri e i difensori di esso popolo, ed odiò innanzi ogni 
K cosa la giustizia e sparse di molto sangue in Arezzo e vera- 
« mente abbattè il popolo Aretino. » Quanto è diversa,dice 
il Cavalier de Cesare, quanto è diversa questa idea intorno 
ad Ugo da quella, che si ha filla in mente r Autore del Fel- 
tro! Ma nella vita di Ugo, si fortunosa, i falli del 1309 e del 
1310, estranei alTargomenlo del Feltro di Dante, non oc- 
cuparono se non assai piccolo spazio. La parte democrati- 
ca in Arezzo diceva, che il Podestà desiderava di frangere 
il popolo^ e la parte aristocratica rispondea, che quel po- 
polo era fazioso ed indocile: tali cose in ogni tempo si so- 
no dette a vicenda, e si diranno: v* era egli da farne, qua- 
si gran senno, le maraviglie? Pur credasi, che Ugo sia sialo 
erudirle tiranno di Arezzo in quei due anni ; credasi ai fi- 
gliuolo di Monna Puccia,colanto imparziale verso Francesco 
degli Ubaldini; credasi alla probità dell'Anonimo: qualche 
gran rivolgimento di cose avrà dunque liberata la città dal 
tiranno , e la prole di Monna Puccia ci farà sapere con 

' kmhh, ÀftETU^i, S. R^ Hai. XXIV. 862. 
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quali mezzi cosso in Arezzo quella dominazione nbborriln. 
No, costui non ci farà nulla sapere: noi vediamo Ugo, spi- 
rato il tempo deirOfBcio suo, ritornare tranquillo nel Mon- 
teFeltro nativo; ed intanto nel 1310 fauste notizie pe* Gbi« 
bellini da per ogni dove si divulgavano della prossima ve- 
nuta del Settimo Arrigo in Italia. 

Dante allora, per parlar col boccaccio ^levavasi dalla sua 
miseria di Parigi^ e pieno di nuove speranze veniva in- 
contro air imperatore. Scriveva in quel tempo i due im« 
mortali Canti di Sordello , che sono il Sesto ed il Settimo 
del Purgatorio, ne* quali pregava il suo Cesare d'affrettar 
la Vi nula. E quel Federigo, del quale avea taciuto n^irinfer- 
no, ((li pareva indegno di possederla bella Trinacria. Qui 
aperti dunque divampano gli odj contro il Re innanzi che 
Cesare fosse venuto ; e nondimeno a questo medesimo Fe« 
derigo nel medesimo anno scrive il Poeta; non meno che 
al Re Roberto ed agli altri Principi e Signori d'Italia, la 
LiCttera per annunziare già vicino T arrivo di Arrigo, a cui 
sorrideva in quella stagione il favore di Clemente Y. E pe- 
rò Dante così terminava quella sua Lettera: ce Costui è colui 
« il quale Pietro, di Dio Vicario, onorare ci ammonisce, il 
« quale Clemente ora successore di Pietro per luce di a- 
f postolica benedizione allumina, acciocché il raggio spi- 
« rituale, ec. \ » 

Or dov*è la simonia di Clemente? Qui Dante si mostra 
uomo qual egli era , se credendo che un Simoniaco possa 
giovargli e giovare ad Arrigo ed all' Italia, piii non cerca di 
sottilmente indagar le cose passate ; qui Dante si mostra 
uomo , il quale sa dimenticare le colpe in grazia d* una 
speranza. Ma egli era venuto a tale, che parevagli facile 
nella medesima Lettera di persuadere gli stessi Guelfi, coi 
quali vinse inCampaldino, a considerare come proprie del« 
r Imperatore le fonti ed i mari e le sommità delle Alpi e 
le arene delle isole. Non sono^ egli diceva, non sono sue? 

' WiTTB, Io Epistolis DAims, pag, 2^. 
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Levatevi dunque incontro al vostro He , o abitatori cT Ita* 
Ha ' I 

Finalmente nel 23 Dicembre 1310 entrava T Imperatore 
in Milano. E tosto aboliva i Podestà eletti liberamente dalle 
Cillà, ed in quelle che gli obbedivano poneva imperiali uh 
di rado Alemanni Yicarj. Fra tali Città vuoisi annoverare 
Verona, dove nel 1311 prepose i fratelli Alboino e Can della 
Scala; Cane della Scala, valoroso giovinetto di venti anni, 
collegato allora con Padova , dalla quale dipendea 1* altra 
di Vicenza. Volle Vicenza darsi ad Arrigo , ed occupolla 
improvviso co' suoi Cane Scaligero; mentre i soldati Pado- 
vani per r assalto non aspettato riparavano attoniti nella 
fortezza. Ed ancor questa nel 15 Aprile 1311 egli ebbe a 
patti, che fossero salve cosi le persone come le robe. Ma 
non appena fuvvi entrato per virtù di quegli accordi, che fe« 
cela saccheggiare ; i più notabili Padovani vilmente legali 
spedi a Verona, poscia li taglieggiò '; altri ne uccise ' : cosi 
egli nel suo quinto lustro rispettava V amicizie co* popoli 
vicini, e cosi tenea la fede poche ore innanzi giurata ! Ma 
r altre Città o di Lombardia o dell' Oltrepò, le quali non si 
curavano d' avere uno di simili Vicarj d* Arrigo, comincia- 
rono laguerra,chc ruppe i primi disegni del Lucemburghese. 
lirescia, stimolata da' Fiorentini , s' armò sopra tutte V al- 
tre a danno di lui ; e quando egli la combatteva, Dante nel 
16 Aprile 1311 gli scrisse la sua famosa Lettera, che nel 
1 826 si leggeva solo in Italiano, e della quale assai dubbio- 
sa era la data. Ponsò TAutore del Feltro^ che scritta e'Ta- 
vesse in Toscana sotto le fonti d* Arno : e cosi legge il te- 

» WiTTB, Ibid. pog. 23. 24. 

a Albertiisi MUSSATI, Apud Muratori, S. R. It. X. 361-362. 

« Trepidantes Oppidaoi, parumque in tutela spei babeDtes, loci dedittooe, re- 
» hu$ salviSj Personarum salutem pepigere,ìàesem\s porlis, agmina introie- 
M re et camis, rupto foedere datae fkuciae^ mililes ad praedas dimiiit, oc- 
» cupaotibus quaeque rapienda concedeDi.... Delectoi quosdam , quos postea 
» gravi aeris pondero redimendos coegit, in funibus alligatos.,», YBaoiUM 
» Iransmisit. » 

3 Idem, loc.cU. X. &S8. 
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8lo Latino di quella, scoperto dal sig.Witle iu un Codice Ca- 
maldolese di San Michele in Murano ; pubblicata neir anno 
seguente 1827*. 

L* Alighieri adunque, stando nuovamente nella sua To- 
scana, scrìveva : a che alla fine il suo labbro bacialo ave- 
)» va i piedi Cesarei ; che tacito avea detto a se mede- 
D Simo, ecco C agnello di Dio^ che toglie i peccati del 
» mondo! Ma perchè con si tarda pigrezza, oagneldzDiOy 
D dimori nella valle di Po , e dimentichi la Toscana? Ed 
» ornai ti prenda vergogna del tuo startene impastoiato si 
9 lungamente in un' aia slrellissima del mondo , nel« 
9 r atto che Toscana tirannesca nella fidanza dello indù* 
ìì gio si conforta. E però la vera guerra^ soggiùnge, 
> si vuol fare in Toscana, dove giace la vipera di Firenze: 
)) anzi ella e Mirra scelìersi[sij]^rchk veramente s^ incende 
» e arde ne' diletti carnali del padre ^mentrechè conmal^ 
D vagia sollecitudine si sforza di corrompere contro a te 
]9 il consentimento del Sommo Pontefice ; il quale (Cle- 
» mente V) èjoflfrfrc de^ padri. Ma tu se^ sacrato in Re^ 
B acciocché tu percuota il popolo di Amalecco ( Firenze) 
» e al Ile d'Jgag non perdoni^ e vendichi colui (Dio), che 
» ti mandò, della gente bestiale ( i Neri ). Jntuoni dun- 
)) que in te ancora quella voce di Curio a Cesare^ che no- 
9 que sempre il lardare al fornito '. )) Era questa la mede* 
sima voce di Curio, per la quale il Poeta posto avevalo nel- 
]* Inferno: ma i delti di lui ora giovavano a Dante, che non 
da poeta gli andava ripetendo ad uomo armato: e ben que- 
sii, se vincitore , avrebbe potuto trattar Firenze come cia* 
scun sa che fu trattato Amalecco. Forse molti vorranno 
coir Autore del Feltro scorgere in questa e nella preceden- 
te Lettera la gran dìffereuzn, di cui 8*è già parlato; la dif- 
ferenza, che passava tra gli atti della giustizia poetica del- 
r Alighieri e que* della sua vita efPeltiva; ma se a molti 
possa increscere si fatta osservazione, oggi havvi un mez- 

* WiTTB, Epistolae Dantis, pag. 30-47. 
Mdem, i6ld. 39, 41. 

5 
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zo assai facile a togliersi qualunque di simili noie, dando 
per false le due Lettere, sol perchè a taluno possono seai« 
brare importune I 

Mentre Arrigo VII assediava Brescia, in Settembre 1311 
sopravvenne Cane Scaligero , dichiarato Vicario Imperiale 
anche in Vicenza; il quale, quando Brescia fu sottomessa , 
cavalcò verso Genova coirimperatore; indi per la morte di 
Alboino Scaligero si restituì a Verona in Ottobre di quell'an- 
no, e non mai più fece ritorno al campo Imperiale. Ma Ugo 
della Faggiola vi giunse, ne V abbandonò sino a che visse 
r Imperatore , dal quale fu dichiaralo suo Consigliere di 
guerra. Chi non sa quanto infelice fu quella guerra, e come 
Arrigo si vide costretto nel 31 Ollobre 1312 a levar Tassedio 
di Firenze? In quel tempo Clemente V si chiarì favorevole al 
Re Roberto , e nel 2 Giugno 1313 gli die Bolle acciocché 
Arrigo noi molestasse: Lucca e Firenze si diedero per cin- 
que anni allo stesso Roberto, che vi mandò i suoi Regj Vi- 
carj. Riarsero, allora gli sdegni del Poeta contro colui, che 
non da guari tempo e' chiamava padre de* padri; e volen- 
do dopo molti anni già scorsi narrare nel suo Paradiso , 
che Cane Scaligero aveva innanzi al \ 31 3 cominciato a dar 
pruQVe di valore, diceva 

» Ma pria che il Guasco {Clemenle F) V allo Arrigo in* 
» ganni ( con dar contro lui le Bolle al Re Hoberio ), 

a 9 anvLiì faville della sua virlule * •....» 

Poscia, nuovamente accusato quel Clemente di simonia, 
ricordava, che avrebbe preso il luogo di Bonifazio: 
. B E farà quel d*Alagna esser più giuso ^. » 

Nello stesso anno 1313 gravi tumulti scoppiarono io 
Genova : Ugo della Faggiola vi fu inviato Imperiale Vica- 
rio: e quivi, rigido giudice^ afferma Ferrelo da Vincenza, se- 
dò quei moti e le rabbie del popolo col supplizio meritato 
da' colpevoli ^: donde il Tommaseo piglia occasione di vi- 

' Dante, Paradiso, XVII. 82, 83. 

•Idem, Farad. XXX. M8. 

s Fbrreti Vicentini, Apud Murai. S. R. Ital. IX. 1114. 

* UcoiioNEM DE Fagiola, vifum acrem ac Urenuum^ Gemuam | Imperator ) , 
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tdperare il Faggiolano per le uccisioni da lui commesse 
in Genova. Ma se Ferrelo le credè giuste, ciò che noi non 
affermiamo, ad altri testimoni e non a questo convien rivol- 
gersi per convincere Ugo di crudeltà e dMngiustizia. 

Ne Cane della Scala si mostrava mansueto in Vicenza. 
d Parte de* citladinì era morta (dice Albertino Mussato, il 
)) più grave Storico di quei giorni); parte volontaria fuggiva 
i> in esilio: deserta la città, nudo il Pretorio: buon numero 
1) di coloro, che aveva in sospetto di tenore co* Padovani, 
D aveva fatto sospendere in sulle forche; altri percosse con 
» la scure ; altri, a salvare il capo, intera consumarono la 
D sostanza. Ma oime ! Y insolente giovine , circondato di 
D sgherri, acquali ogni lascivia ed ogni corruttela faceva 
» prò, dilettavasi, che incesti notturni e rapimenti ed urli 
if di donne tratte a vergogna riempissero la città; e che no- 
» bili femmine fossero sospinte a lagrimevoli sponsali ed 
p a vilissime nozze di mercenarii ^ » 

Se questi fatti sembrano sespelli nella bocca d* un Pa- 
dovano , s'ascoltino da un Vicentino; s'ascoltino dallo 
slesso Ferrelo, il quale, scorsi tre lustri di poi, non fu ava- 
ro di lodi a quello Scaligero, a Presi molti e tormentati, e- 
» gli dice, con fiere specie di supplizii, perdono ignominio- 
» samente la vita col laccio. Innanzi di ridursi a colali 
D termini, Sigonfredo di Arzignano ed Arrigo de* Malcap- 
y) pelli e Rinaldo Verlati con altri fuggono dalla città per 

• sublato GinuELMo ne Asprauonte, dimiUit , qui exlcmplo daeseviens SON- 

• TES MULTOS MEHITIS DIONE SUPPLICIIS afficit rigidus Praelor dissi- 
» diumque omne, placata viiigi rabie, temperai. » 

' Albertini Mossati, Ibid. X. 590. Ilist. De Gestis Ilalicorum, etc. Lib. 11. 
Rubr. 3. «Terrebant.^ui 5t/7?er;^t7^5erafi/,Civcs Insignium Plebe jorumque 
M absentium per trivia et quadrivia Civium rarilas^ quorum pars intoierabi- 

• lium cuslodiarum afTecla vigiliis morti occuboerat ; pars exilia sibi con* 
M sciv€rat\ nudaque Praetoria ci mcantes Curules uno subJudice ! 

» Sed, heii! jucene insolente satellitibus stipato, quibus bella proficua, et 
A omnis lasciviae corruptela , ad scortum Virgines Viduasgue suadebat 
9 e^f^^as^NocTU incestds,violentiae, RAPTUS, AD STUPRA thactaruu ululato». 

• Die Nobilium cum Mercenariis nupliae, lacrtjmosaque sponsalia, et 
• omaium persuada malorum impuoilas » ( si legga tutta la 5. Jiubrica ). 
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» paura delVadoleseente liranno: gli allri, che la riverenza 
D della palria ed i pubblici onori faceano rispettare daU*u- 
)) niversale , sono proscritti. Allora vennero al niente le 
» franchigie del popolo Vicentino; le Leggi ed i Plebisciti 
ì> cedeltero alla volontà de* più scellerati : ne comportabili 
» ne credibili furono le richieste del fisco , ed i violenti 
D doni onde si multavano i ricchi: le spoglie degli esuli 
n e le mppeìleUili vendute ad alimentar la petulanza e la 
)) tetra tirannia dell' implacabile reggitore ^ » 

Chi non crederebbe, che Dante avesse voluto accennare 
a tanti soprusi , quando egli dicea di Can della Scala nel 
Paradiso , 

« Per luì fia trasmutata molta gente, 
« Cambiando condìzion ricebi e meudici ? ». 

Mentre costui, lontano dalla guerra, che si combatteva in 
Toscana, (aceY a, parere tati faville di suavirlade^ Arrigo 
VII drizzavasi contro Roberto: e Cane non gPinviava se non 
un circa dugento cavalli, che per via furono sconfitti^ a Mas- 
sa di Carrara, ne giunsero al campo Imperiale. Da un altro 

« Fesrbti Vicentini, toc. cit. IX. 1126. Hist. Lib. VL 

» Capti mulli, soevisque tormentorum poeois affecti , denique laqueis vento 

» ignominiose suspensi. Inter quos ( seguono illustri nomi) Prius- 

» quam tamen hi crudelUer mu/c^ar6n^ur,plerique, ut ajunt, facinoris conscii 
n^cioè della crudeltà di Cane ) 06 metum adolescentls Tyranni, impiorum- 
» que Civium sponte patriam linquunt .... reliqui , quos decus, aut Patriae re- 

» verentia populis gratos efficit , in exilium proscribuotur Tunc excussa 

» Populi liberias; LegesqueetPlebiscila in sceleratorum optione decrelae; inces- 
ti sabilis summaque aeris exactio. Nec modus buie ( Gìni | , nam multira- 
1» riam, ingenioque omniy locupletum dona violenta^ exulumque spolia , de 
» mumque suppellectitia ipsa in medio subbastata foro, in pretium rediguntur. 
• Nec mìous Gsco quam dedita venundantur. Sicque omnia in vUium sacrae 
n tyrannidis abeunt , ut ex libidine magls , animque petulantia guberna- 
» retur. » 

' Albert. MossATns,/oc. eli. X.S3i-532.DeGestisHenriciVlI.L.XII.Rubr.8. 

» Àt proficiscentibus ab Cane Grandi et Passerini de Bonacosis equitibus 

» ducentis per Lunesanam, sors infesta obvenit Signa Irla, unum Imperia- 

» lis Àquilae, altcrum Canis GBANDis,tertium Passarini, Mantuanorum Vicarii) 
» LuuM ad spectaculum delata XI. Kal. Juoias •. 
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Iato, FedcrigoRe con possente armala sopraggiugnea di Sh 
cilia verso la Maremma Toscana: ma nel 24* Agosto 1313 
rimpcralore morì a Buonconvenlo. 

Qui ci si conceda fare le maraviglie, che il diligente Mon* 
signor Diooisi abbia ricordato gli Annali d'Arrigo, Mona- 
co di Ilebdorsf, si come quelli ove si legge, cheCan della 
Scala era presso Tlmperatore Arrigo VII, il quale costituii- 
lo suo Vicario nel testamento; e che Cane da prima ricusò^ 
indi lasciassi vincere dulie preghiere de* Principi, promel- 
tcniocon giuramento di voler difendere T Imperio. Una 
si stupida faVbla non fu certo narrala dal Monaco Rebdor- 
fense; ma da un anonimo e doloroso facitore de^piii scipi- 
ti Ritmi, che siansi giammai scritti a dispetto di Minerva; 
ne si conosce la patria o Tetà delTautore, ne in qual Codi- 
ce furono i pretesi Ritmi trovali. Senonchc Mattia Piaccio, 
cotanto famoso col nome dMllirico per le Centurie di Mag- 
deburgo e più pel bugiardo Catalogo de' Testimoni della 
verità^ disse aver copiato una lai pazza leggenda in un an- 
tickissimo libro , senza dire in qual luogo ne in qual Ri- 
blioleca. Il Flaccio intitolò que*versi, dirizzandoli al suo 
unico scopo di propagare le credenze d'alcuni suiravvele- 
namento d'Arrigo VII per le mani d*un Frale dc'Predicalori^ 
Ecco tutta raulorilà, sulla quale si fonda la novella del te- 
slamento d'Arrigo, edelTimpossibile giuro , attribuito ad 
un giovinetto, che non avea mai combattuto fio qui, salvo 
in qualche Municipale fazione verso l'Adige: autorità, che 
si vede implorata, quasi un gran fatto, in una recente ri- 
stampa delle Prose di Danle Alighieri '. 

§ V, Ugo diviene Signor di Pisa^ e succede ad Arrigo VII 
nel comando generale de* Ghibellini contro il Ite Ho* 
berto. 

Egli e soverchio di qui narrare la gioia de*Guelfi, e quel- 
lo che Albertino iMussalo chiama supremo terrore de' Chi- 

' RuYTMi, Apud Marquardum Freherum, Script. Rerum Gcrmaoicarum, Gu- 
ranle Sthuvjo, I. 649. (A. 1717). 
' DA^TB, Prose e Poesie Liriche,^c. V.Prefaz. XXVI.Livoroo io 8. (A. 1643). 
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bellini, e i lamenti e le lagrime in tanta prostrazione del- 
la loro fortuna ^ I Pisani pregarono Re Federigo , venuto 
nella loro citlà, che non volesse in tanto bisogno abbando- 
narli "* ; ma Nicola Speciale ( vivea nel 1334. ) racconta , 
che il Re, visto come la parte Ghibellina era ornai tale da 
non si potere più ristorare^ e conoscendo caduti gli animi 
degli slessi Pisani , fale^ o fratelli , disse loro, come pò- 
lete: fate secondo accennano le qualità dei tempi e r im- 
peto della fortuna ^ Dato questo consiglio, partissi per la 
Sicilia , e n' ebbe forse buone ragioni: ma ben si può 
comprendere quale alla sua partenza fosse stalo il di- 
•spetlo ed il dolor de' Pisani , e quanto pel rifiuto di soc- 
correrli fosse verso lui cresciuto il disdegno dell' Alighie- 
11. Giovanni Lelmi da Gonuignolc di San Miniato , Scrii* 
tore del 1318, aggiunge **, che Federico chiese a' Pisani 
gli cedessero la Sardegna: ed egli per un anno avrebbe 
guerreggiato in lor prò: ben questo dovè sembrare a coloro 
ed a Dante assai più che viltà ed avarizia. La maggior 
parie dei soldati Tedeschi di Arrigo VII , secondo il me- 
desimo Niccolò Speciale, già crasi dileguata ^: il Comune 
Pisano per gran pregio di denari assoldò alquanti di quei 
Coulubemali di Cesare *, ponendoli sotto il comando di 

* MussATus^ /oc. cU,\, 573 nist. de Gestis Italie. Lib. I.Rubr. l....«Post 
j» Henrici vii Caesaris interneciunem , qui illum sequuli fuerant Gibolbngk 
» Albiqub ( ira^quali ultimi era haute |.... terrore supremo formidineque of- 

» fensorum Populorum ad suas amicasquesioguli terraa coofugere faveo- 

» les Imperio Civiiales, Praefectos Vicanosque terror invasit aimul, et horror 
« amissi lauti fastigii, lantaeque sublimitatis Gapitis. » 

' Idem, toc. cU, X. S74. « Pisani , arcessito moestis supplicationibm 

» Fridcrico SiciLiAE domioatofe, ne tanta spe destitotos deseberet ! » 

3 NiooLAus Speculis, Apud Muratori, S. R. Ital. X. 1055, Hist. Sicul. Lib. 
VII. Gap. 2. 

« Agite, fraires carissimi , sicut et qualitas temporis inouit , et volventis 
» rotamfortunae impetus secoovertit. » 

* Giovanni Lfxmi, Apud Lami, Deliciae Eruditorura, Tom. Vili. pag. 107. 
del 1740. Io Terlia Parte Histor. Siculae Laurentu Bonicontrii. 

' Specialis, ioc. cU, X. 10S6. « Major pars Theutonicorom, percusso pa- 
store, discesscraof. » 

** Albertl>us Mossatos , toc, cit. X. 574. De Gestis Italie, etc. Lib. 1. 
Hub. 3. 
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Balduioo da Gornelo e di Tommaso dalle Sette Fontane. 
Offerirono allora la Signoria della città non meno al Conte 
di Fiandra, che a quello di Savoia: ma Principi e Re di- 
sperarono: Ugo solo delia Faggiola non disperò, e fu que- 
sto il maggior trionfo della sua vita. 

Dopo tante lagrime de' Pisani, dopo tanti rifiuti, dopo 
essersi assoldati quei Contubernali d' Arrigo, non sì com- 
prende come il Cavalfir de Cesare, nel veder giungere Ugo 
da Genova, scritto avesse^, che quegli usurpò la Signoria di 
Pisa;nè come dal Signor Tommaseo si foAe aggiunto.chQ Ugo 
fu eletto per modo quasi di compenso! Con pubblico decre- 
to del popolo, venne chiamato Ugo da Genova : non essen- 
dovi, dice Ferreto «fChi si trovasse idoneo ad amministra» 
re la cosa pubblica. Piò nuovo è poi l'udire dal Signor Tom- 
maseo, che Ugo amava i lurchi soldati d' Arrigo VII; come 
se Cane della Scala e Matteo Visconti e tutti gli altri Prin- 
cipi Ghibellini rimasi fossero privi di quegli stuoli; come se 
fossero nati di qua dalFAlpi gli eserciti, che conduceva se- 
co il Settimo Arrigo e che do veano trattar Firenze al pari di 
Amàlecco, e come s^ già prima della venula di Ugo non a- 
vesse il Comune di Pisa comperata f opera di que* soldati. 
Ben dovea sorridere Dante, se alcuno gli avesse proposto di 
licenziarli : e bene sorridere Farinata degli Uberti, se altri 
Io avesse rimproveralo di voler vincere aMontaperli sulTAr- 
bia colFaiuto, che fu grandissimo, de'Saracini del Re Man- 
fredi. Se non che anche il Guelfo pagava i venturieri , ed 
in Firenze v' erano i Catalani del Re Roberto e tutta l'ava* 
ra povertà di Catalogna: daWiin de' quali vedemmo ucciso 
Corso Donati. Or si può egli chiamar buona Storia quella, 
che d'un costume, certamente reo, ma univcMHfe nel secolo 
di Dante, accusa il solo Ugo dolla Faggiola?^^ 

.« Milites ex Ggiimais'is^ olim CaesarU contubemalìhus^ mercede multa ad- 
» juroento sui retìnuere. » 

• FkBRKTOS VlCENTINUS, loc, CÌtA\. 1 1 18. IJb. V. in 6oC.tt His VCFO (PlSANIs) 

■ cum dux non esset idoneus, ci qui Rempublicam guberoaret, rcvocatus a 
» Jancì vir acer et strenuus Ugutio db Fagiola Populi Decreto praeOcilur. » 
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Cane Scaligero a quei giorni, circondato anch*egli d^ 
suoi Teutonici , chiedeva pace a* Padovani pel fatto di 
Vicenza: e spedi Bailardino di Nogarola nel Parlamento, 
che sopra ciò si tenne in Monle Yardi ne* primi giorni di 
Novembre 1313, ad allegar i precetti, che Arrigo VII gli 
aveva dati d' occupare Vicenza. « Cessa, o Bailardino, gii 
« rispose Albertino Mussato pe' Padovani, cessa di voler 
a coprire l'infame atto con oneste pfK*ole; cessa di ricor- 
c( dare il comando iniquo di Principe avaro; ed il tuo Sca- 
« ligero, sazio di dllittti e di sangue, ci lasci ornai Teste* 
« nuala Vicenza! » ^ Di qui procederono tutte le guerre, 
che lo Scaligero avesse mai combattuto sino a che visse il 
Poeta: la vita guerriera dello Scaligero tytla riducesi a que- 
sto solo fatto deir occupazione di Vicenza e degli scontri 
sostenuti co* Padovani e con altri vicini per conservarla. 

§. VI. Ugo delia Faggiola , salutalo Messo di Dio da' Pi- 
sani^ s'impadronisce di Lucca nel 14 Giugno ISli. 

Neiraltro lato d'Italia, Ugo rimetteva il cuore a* Pisani 
ed a* Ghibellini, operando contro i Fiorentini ed il Re Ro- 
berto le cose, che grandissime chiama il Guelfo e Fiorenti- 
no Giovanni Villani '. Confidava il Faggiolano principul- 
mente nelle armi sue; ma i due Buonconti, amati e rispetta- 
bili cittadini di Pisa, erano più vaghi d* accordarsi con 
Roberto. I Pisani si divisero in due: nel mese di Marzo 
1314', il popolo guidato da* due Buonconti si levò a romo- 
re, chiedendo pace; ma Teloquenza^ che il Mussato afferma 

' MossATUs loc, cU^ X. 558. De Gestis Italie. Lib. II. Rub. 2. 

» Desine, Baiurdinb, bis pacis alloquiìs infaodas renovasse querelas , res- 
to que horrendaMBestis vestire vocabulis. Desine Canem laudasse , qui teme- 
» rato sodaliciijSre, quod cura Paduanis ictofoedere ebservalurus crai, Vi- 
to cFNTiAM, ti^/ur, occupaverit, socios Paduanos vinctos adduxerit, v^n^/i/ieri/, 
» nonnullos necaverit, inde falsuni Vicarialus tituium ab iniquo Rege cocmerit, 
« bellum atrox rooverit.... Talis Regia Canem non executorem, aut Vicarium ; 
» sed funestura satellilem. Cedatitaque, sanguine flagitiisque saturatus.,.. 
• et Paduae sinat Vicentiam. » 

* GiovANi>ii Villani, Lib. IX. Gap. 53. 
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essere stala grande nel Faggiolano S qui fu grandissima; 
e (ulti gridarono» volersi comoietlere a lui solo gli averi ^ 
anzi le persone di tulli. Narrano il Mussato medesimo e 
Giovanni Lelmi * ed il Cronista Pisano del 138$ ',clie Ugo 
fece uccidere i due Buonconti ; ma ^ i^sai più sicuro il 
porre con Giovanni Villani questa uccisione sotto V anno 
1316. E quaotuoque i Lucchesi ayessero Gerardo di 3ai| 
Lupidio per Vicario del Re Roberto, vennero a palli coyu 
Ugo: e nel 23 Aprile 1314> fu conchiusa la pace di San Ja- 
copo del Poggio, nella quale si promise rimettere a casa 
gli esuli di Lucca e di Pisa; che si restituissero a Pisa i 
» Castelli ceduti già dal Copte Ugolino, e si nominassero 
quattro arbitri da ciascuna delle due città per determinare 
le rimanenti controversie. Tornarono gli esuli a Pisa: de- 
nigno e cortese Ugo gì* introduceva: e qui Io Storico Pa* 
dovano descrìve i tripudii, le fèste, i banchetti, le lagrime 
di gioia , il brugiar degl* incensi votivi ^, e come tutti , 
nobiltà e plebe, alzavano al Cielo Ugo Mandato da Dio , 
Ugo Jfesso di Dio jlìgo Padre della Concordia '. 

Ma gli arbilri elelti vennero in contrarie sentenze. Sa- 

^ praggiunsero tre Ambasciatori di Lucca, e si concedè loro 

facoltà di parlare pubblicamente nel Duomo di Pisa: par- 

'^# larooo con mansuetudine poca e con maggiore iméolen- 

> MussATUS, ^0^ OH. X. 601. Lib. HI. Rubr. 9. 
« Ugucio ob FAOipi.4... Nobilis.... de GomiUta ARiMifCBifsi.... callidiUtis 

» iocredibilis; quepa ftusìeihilàritas et oMias facundu fulciebat. *» 
* Lblmi, Apnd Laon, toc. di. Vili. 1 14. 

> CftomcA Pisana, Apod Murai. , S. R. lui. XV. 990. 
^ MossATOS, loc, cU. X. 602. De Gestis lulic. Lib. HI. Rub. 9. 
« Pax l^aec llagoa GoDgratulatione extemplo cooclamau et exules accepU 

• otrobique lacrymosU gaudiis, Ugugionb comUer oc benigne introdtieente: 
« Tqoc choreae, tripadia, commessationestObstrepenUbuf per trivia et pavi- 

• menta tibicinibus, exaltatioae commuoi Urbes uiruque replebaot. 
' Idem, loc. cU. X. 602. 
« Tolli ad Goelum Ugucionbm, Concordiae Patrem, multis applausibaa: AB 

1 EXGELSO UEO DIMISSUM efflagitabat GMNIS CUM PLEBE NOBiLITAS ». 
« Thure adolentia Tempia anUHentium Matrum^ supplicisque vulgi fre- 

• quentia vìx capacia , aacroque^ Deo Mysteria emicaotia caerimoaus dierum 

• hotas plurimas coosumebaDt. • 

6 
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za *. Infiammati di sdegno corrono a Lucca i Pisani: ami« 
ci alle loro pretensioni, fovorevoli alla fortona di Ugo si 
dichiarano! Pondingiedi Quartigiani egrinterminelli, Fra 
i quali Caslruccio Castracani: Gastruccio stesso, che asce* 
so in sul Campanile di San Frediano stimolava i suoi a com- 
battere pel Faggiolano '• Sì appicca intanto cittadina bat- 
taglia, nel boUor della quale ì Pisani entrano in Lucca il 
giorno 14* Giugno ISH. Grandi stragi si fecero daTisani, 
dice Albertino Mussato: il Sanese Andrea Dei (vivea nel 
1328) assicura, che non ci fu uccisione di persone ^ fucci 
grandi robberie ^: Giovanni di Bazzane sembra essersi piii 
approssimalo al vero, narrando, che da*Ghibellini stessi di « 
Lucca fu fatta strage grandissima de' Guelfi, e che costoro 
andarono in bando^. Tutto ciò parve tradimento a* Guelfi ed 
al loro Scriltore Giovanni Villani, si come a Giovanni LeU 
mi. Ed oggi Ugo sembra ornai coperto di troppa vergo- 
gna e di troppe colpe al Tommaseo, dopo aver saccheggia- 
ta Lucca in modo insolito e spaventevole. Nondimeno la 
città fu presa con pubbliche armi: non Ugo, ma Caslruccio 
era di Lucca; e, se tradimento vi fu, solo fu di Caslruccio e 
de* suoi. Ugo per certo non ebbe a patti Lucca, sì com^ lo ^ 
Scaligero ebbe la cittadella di Vicenza; ne ruppe i palli, si 
come Cane avevali rolli. La preda Vicentina fu meno ricca, 
ma cento volle piìi scellorata della Lucchese. Noi non lodia- 
mo il saccheggio di Lucca, ma non ci sembra insolito do- 
po quello compiuto da Cane Scaligero. E finalmente si vide 
promulgato un Editto del Faggiolano: « di volersi perdona- 
D re ; di volersi rimandar liberi a casa i prigionieri Luc- 



« Mu88AT08,l&ì(l. X. 603. • Legati* (di L'acca in PisaJ Rosticbllo Ronca. 
» soccHiif IoANNi Pbragab et GoiDONi PoLLANi... IO Cathedratì PisARoai... data 
» liceotìa fandi. Qui parva m^nsueiadìne nuj^jorique insolentia apud Saoctum 
» Jacobum postremo dieta firma vere. • 

'Idbm, toc, cit. X, 605. « Castrucius MiNBLLi^Tnf érmine/Ziy.... primi in- 
» sdUus ioitio e Summa Turre de Lbo^'^isiis, Sanctique Fridiani Gocherio,.. 
» partes Ugocionis tenuerat. » 

' Andrba Obi, Cronica di Siena, Apiid Muratori, S. R. Ital. XV. S3. 

^ Johannes a Razzano, Ibid, XV. 574. * 
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9 chesi: quel saccheggio essere al tulio avvenuto contro la 
» sua Tolonlà » '. Or disse il vero 1* Edilio ? Noi noi sap- 
piamo: tullavia potè Ugo non bastare a reprimere i furori 
de* suoi : gli antichi ed ineffabili odj di Pisa contro Lue* 
ca, riarsi per le insolenze degli Ambasciadori , possono 
farci comprendere Tultima cagione di quei furori. Ma Ugo 
temperò gli abusi della vittoria, e ponendo in libertà i 
prigionieri e negando pur d*essere autor degli eccessi, mo- 
strò almeno d* avere in pregio la fama più assai che non 
faceva Cane Scaligero: e chi viveva nel secolo XIV assai 
meno di noi maravigliavasi di quei saccheggi e di quell'or- 
rido dritto deir orride guerre civili , salvo se non si trat- 
tasse di rompere i patti, e d'imitar le prove di Cane in Vi- 
cenza. 

5, VII. Dante a Lucca. Genlncca. Pino della Tosa fa ucci- 
dere tre Fontanesi alighieri di Herrara^in nome del Re 
Ilobcrjo^ dimnuto Senatore di Roma. 

Dante non trascurò di mettersi dentro Lucca,e si piacque 
di quella: e Genlucca, egli dice, fu colei per la quale gli 
piacque. Gentucca era fanciulla nella primavera del 1300, 
quando Buonagiunta Lucchese dicevagli nel Purgatorio 



». 



<c Femmina è nata, e non porta ancor benda^ 
(( Che ti farà piacere • . • 
tt La mia città, carne eh* uom la riprenda ! » 

L'Autor del ^cf//ro ha dimostrato,che Dante non potè andare 
in Lucca, ne conoscervi la non più fanciulla Gentucca se non 
dopo la conquista fattane dal Faggiolano ; anche TAnonimo 
Commento del 1340, atlribuilo a Pietro figliuolo deli* Ali- 

■ MossATus, he. cU. 604 606. « Demum ab Ugocionb edictum exiit , par- 
» cendum^ (ibsistendumque posthac, staodumque patratis. • 

« Uguccio nullum Locenseii in vioculishoc cooflicta conatitutum haberi vo- 
• loil; sed liberum dimitti pronuntiavU^ cooteatatus non sui libitu , beo 

» PRAETER ElUS VOTOM OMNU HABC COMTIOiaaB. • 

* U▲^TE, Purgalorio, XXtV. 
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ghìeri, notò \ e Beo venuto da Imola ripetè, non esservi TA- 
lighierì andato se non dopo Tesilio e la sentenza di Gante 
Gabrielli *. Ed è punto rilevatissimo nella vita di Dante 
questa sua dimora, che non fu breve, in Lucca dopo il H 
Giugno 1314*. Quel riprendilore , di cui faceva motto Buo- 
nagiunta, era Dante medesimo nel suo loferno già pubbli- 
cato; era Dante, che non potendo cancellare in grazia della 
donna T ingiuria d' aver chiamato barattiere ogni Lucche* 
se^ ricorreva sì gentilmente air artificio di quella pi-edizio- 
ne. La donna tanto potè , che mai più 1* Alighieri non apri 
boccfi si nel Purgatorio e si nel Paradiso contro i Lucchesi. 

Amabile palinodia ! Si rilegga il passo di Geotucca, e si 
vegga se altra simile se ne ascolti nella Storia delle più 
lodate lingue ! Se poleasi meglio ringraziare una donna 
dell* avergli fatto piacere una città, fin qui tanto da lui ol- 
traggiata! Si vegga, se vi sia nulla di piii ingenuo e soave 
intorno alle disposizioni dell* animo suo , ed al suo nuo- 
vo stìl dolce.... quando amore spira! Ma, ecco; dopo il 
conquisto di Lucca, orrido annunzio vi giunge (del che si 
toccò in altro luogo '), che tre Fonlanesi degli Alighieri di 
Ferrara erano stati per comandamento del Re Roberto, Si- 
gnore altresì di quellaK^ittà, messi a morte dal suo Vica- 
rio Pino della Tosa, nel mese di Luglio 1314*. Qui tut- 
ti comprendono come nel petto di Dante Alighieri agli odj 
Ghibelliueschi di parte contro il Re, ^Gapo de*Guelfi , sian- 
si accoppiati gli sdegni particolari di famiglia. Chi al- 
tro se non Uguccione della Faggiola,in Luglio IStiijavreb- 
be potuto vendicar tali offese? 

Ugo solo aspirava in quel mese a vendicarle; ma in Pisa 

s Petri ÀLLEGHiiui, Commeotariuni, editam Consilio et sumptibus G. J. Bar. 
ITbbnon. Floreotiae, 1845. pag. 464-465. 

« BoNAGGioNTA supradictus praenuDliavit exilium nostro aactorì de proximo 

• per illa ^erba, qood femina nata est in terra Lucìe, et non deferì bendam, 

• quod faciet, ete.Qaiàsì dicat quod modicum erit, quod ut exul ibi erit et prò* 
» cabUur in illam » . 

* Benvenittus Imoleitsis, Apud Muratori, Ant. Medii Avi, L 1226. 
« Tempore exilii sui amore captus ». 

* Del Veltro Allegorico di Dante, pag. 139. (A. 1826). 
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leneasi viva la parte dei Buonconli. E trionfò di nuovo Te. 
loquenza del Faggiolano: imperciocché, radunati gli Ordi- 
ni del Comune» il mobile volgo cominciò a cantar le sue lo- 
di e tutti gli animi concepirono furore di guerra. E da per 
ogni dove, racconta il Mussalo, si ripeteva che volesse il 
Faggiolano condurre i Pisani contro Firenze. A Firenze! ^ 
Firenzeliuiìi gridarono ^E Firenze,priva dì consiglio, tremò 
neir udire un lai grido piii che non all'appressarsi del Set*- 
timo Arrigo '.Che pensava di quella impresa e di quel grido 
il Poeta? Se avesse pensato di Ugo si come oggi ne pensano 
i Signori Tommaseo e de Cesare, ben Dante avrebbe dovuto 
dire a*suoieompagni: € Or che sperate? Non fu costui, che 
)) volle frangere il popolo di Arezzo,e poi si fece amico dei 
» turchi ed usurpò la signoria di Pisa o l'ebbe sol per via 
9 di compensi, e che non ha guari ci ha fallo enlrare ia 
» Lucca per tradimento? I vizii di questo mio parente Ugo 
» non gli ho io flagellali nelP Inferno, e non li vado flagel- 
D landò tuttora nel Purgatorio? J/aceAm/o diiircmnide^la» 
B scivo^ goloso^ venale^ amico de" tradimenti^ può egli sa» 
» perei condurre a Firenze? Ne iucche punisco nelV Inferno 
» gli uomini di ambigua natura^ potfò giammai (son tutte 
» parole del Tommaseo) affidare adesso it secreto de* miei 
» odii tormentosi e dette mie tentane speranze f^ ! Questo 
e non altro avrebbe dovuto dir TAIighieri allorché lanto 
romore di valida guerra minacciava i Guelfi e Firenze. Ma 
invece anch*egli dovea dir ben presto il Poeta , come fio 
dal mese di Aprile ISlii gridavano i Pisani, che Ugo era 
t7 Messo di Dio! Anch'egli dovea dire, che un JDiice messo 
di Dio avrdDbe certamente viiilo il gigante^ cioè Ruberto 

* Albbbt. MussATOi toc, eU. X. 629. 

« Vulgus Ugotionbm exloilere, laudare: prò suo tibitUj publicum privalutn" 
» gve aes effoudere: prò ilio, proquc se in/errum, in ignes ire: vires ad ui- 

• teriora estendere: Florbntum invadere, ntaSf Soboles.Penates^ oraoia 0- 

• €nTioNi impendere: per vicos et fora ac tbeatra vox una: ÌJoutionem vivere. 

• F1.0RENTUM iri^ Florbntiìm!!! » 

* Idbm, Ibid. X. 629. « Non minori anxietate aogebautur FLoiiENTiNi,qiiam 
» Ubi UBICO Imperatore moeDiis insiootc! » 
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della Casa di Filippo il Bello;lloberlo, Signor di Firenze, il 
quale fin dal 1313 era slato crealo Senalor di Roma, con 
Bolla di Clemente V! 



§, Vili. Seconde faville di Can della Scala , che nel 17 
Sellembre \^\1^ punisce fieramcnle i Padovani solio 
licenza; da'qtiali gli è cedala quella cillà. 

In tal modo stavano le cose di Toscana, ove Ugo della 
Faggiola era con migliori auspicj succeduto ad Arrigo VII 
nel governo generale de' Ghibellini conlro il Re Roberto , 
non piii Signore di Lucca dopo ii 14* Giugno ISl^, ma di- 
venuto sempre piii possente in Firenze. Nella Toscana, e 
non in altro luogo d' Italia, s*agitavan le sorli universali 
de' Ghibellini ; ne v*era luogo dllalia, del quale piii di 
Firenze si brigasse Dante Alighieri. Can della Scala vivea 
lungi da tal briga; lungi da ogni cooperazione colà dove 
quelle sorti pendevano cotanto incerte prima del conquisto 
di Lucca, ed ora, dopo il conquisto, non erano meu dub- 
biose per gli sforzi sempre crescenti di Roberto e de* suoi 
Guelfi di Firenze. Vicenza, occupata indegnamente e tradì- 
tevolmente da Cane Scaligero , era la cura unica del suo 
pensiero: allora i Padovani , quando ebber contezza della 
caduta di Lucca in mano di Ugo della Faggiola, s*appresla- 
rono con gagliardo esercito a punir quello Scaligero. Gui- 
dati da Ponzino de* Ponzoni, lor Podestà, e da Vanni Scor- 
nigiani di Pisa (parente del buon Marzucco, celebrato da 
Dante ') s*avviarono a quella volta; e lo Storico Albertino 
Alussato, era con essi '. Non tardarono ad impadronirsi del 
sobborgo di Vicenza, detto di San Pietro; ma in vece d'as- 
salir la fortezza, custodita da'Teutonici di Cane Scaligero, 
si diedero a saccheggiare il sobborgo ed a caricar d' infa- 
me preda un gran numero di carri, scorrazzando per le case 

■ Dante, Purgatorio) VI. 18. 

* Albertinos MD98ATUS, /oc ci^. X. 647-6b2.De Gest.Ital.Ub.VI.Rub. 1.2. 
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degli nbitanli.Chi pub seu za fremilo ridir gli orrori, eh e ivi 
commisero i Padovani, e che sono con vivo dolore descritU 
dal Mussato? Chi gli stupri e le violenze? Proruppero nel Mo* 
nastero delle Monache del sobborgo; ne oltraggiarono alcu- 
ne, altre ne ferirono: altre s'imposero da queVibaldi mezzo 
ignude sugli a8Ìni,condotte in giro pe*vicini boschi e scelle* 
ratamente vituperate: poscia questi empj, soggiunge il loro 
Mussato, deposte Tarmi, si sparsero ebbri per le campagne 
circostanti, e s'assiseroa turpe banchetto in sulle zolle. Ca- 
ne Scaligero, acni non rimase nascosto quel sanguinoso 
ludibrio, accorse rapido alla vendetta. Seguitato da un solo 
famiglio,e spronando il cavalIo,enlrò in Yicenza;donde uscì 
furibondo co*Tede$chi del defunto Arrigo VII. Die addosso 
alla vii turba di que*non più soldati ma inermi ladroni, e ne 
fé* un vasto macello. I principali Ira* Padovani assediatori 
furono uccisi; buon numero fatti prigionieri, fra^quali Al- 
bertino Mussato; il Podestà Ponzino de* Poozoni ed anche 
lo Scornigiani ebbero il danno e la vergogna di non aver 
saputo reprimere la codarda baldanza delle loro milizie ; 
il bollino da essi fatto sugli abitanti Vicentini del Borgo 
di S. Pietro cadde in balia dello Scaligero; ed ì carri,gravi 
del peso de7urti commessi (quelle spoglie avrebbero dovuto 
restituirsi da Cane a* saccheggiati, ora viventi sotto la sua 
protezione), andarono in Verona. Gli ori, gli argenti e le 
ricchissime suppellettili , recale dagli assedianli , quasi 
ad un solenne banchetto, nel loro campo, vennero in ma- 
no dello Scaligero , che di tante spoglie , scrisse il Mus- 
sato, caricò più di settecento carri. 

Giusta cnsligatoia fu questa, inflitta da Cane allo stollo 
esercito de'nemici;ma non perciò ella si potrebbe chiamar 
battaglia fra schiere bene ordinate in guerra schietta. Laon- 
de il Poeta non dio alcuna lode a Cane Scaligero , e con- 
tentossi d' accennare solamente alla strage fatta di quei 
ladroni Padovani : 

» La turba presente 

» Che Tagliamento ed Adige richiude, 
» Ne per esser battuta ancor sì pente. 
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» Ma tosto fla che Padova al palude 
» Cangerà V acqua, che Vicenza bagna, 
» PfT essere al dover le genti crude ' I » 

Per effetto di quella strage, alia quale diasi pure il no- 
me di battaglia,! Padovani con solenne Trattato del 20 Ot- 
tobre 1314* cedettero a Cane della Scala qualunque lor 
dritto sopra Vicenza. Cane intanto slette fermo nelle sue 
Veronesi dimore senza darsi alcuna molestia per la guerra, 
che si combatteva in Toscana tra il Re Roberto ed Ugo del* 
la Faggiola. Volgeasi allora il vigesimo terzo annodelfelà 
di quello Scaligero , che certamente acquistò rinomanza 
di giovanetto coraggioso ed ardito,non quella di Capitano. 
Tali, dopo la morte d* Arrigo VII , brillarono le seconde 
faville della sua virtute. 

§. IX, Vittoria d'Uguccione della Faggiola in Montecalvii^ 
del 29 Agosto 1315. Guido Tarlati, Vescovo d"" Arezzo. 
Pino della Tosa nella Torre della fame in Pisa. 

Magia il Capitano ed il Messo di Dio procedeva contro 
Roberto e contro i Fiorentini» preparandosi a dar tale batta- 
glia, che mai Teguale dopo la giornata dell'Arbia non a- 
vevano i Ghibellini sperata. Tutt*i Ghibellini di Lombar- 
dia e di Toscana s'affrettarono a spedire un qualche soc- 
corso ad Uguccione in Montecatini ; e Giovanni Villani ' 
ricordò spezialmente le soldatesche inviate da Guido Tar- 
lati di Pietramala, Vescovo e Signore d* Arezzo: da Guido 
Tarlati, ora dimentico degli antichi odj della sua Famiglia 
contro il Faggiolano,e non sollecito se non del grave peri- 
colo e della causa generale de* Ghibellini. Per Topposi- 
to, Cane Scaligero, che avea promesso di venire a combat- 
tere sotto le bandiere delFaggiolano', se ne slette a casa, 
e mandò solo una mano di cavalli, che giunsero tre giorni 

^ Dante, Paradiso, IX. 43-48. 

* Giovanni Villani, Lib. IX. Gap. 70. 

* ConTosii, Hist. Lib. II. Gap. 2. Apud Muratori, S. A. Ital. XH. 793. 

« Aiidiens.... quod Dominus Ganis db la Scala...,, adexercitum Ugutionis 
« personaliter ac celeriusapplicalNit... • 
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dopo la gìh rìporlala villoria ' : una mano di soli cenlo 
cavalli fra Veronesi e Manlovani dei Uuonaccolsi *. 

Fu questa la villoria di Montecatini, combatlula nel 29 
Agoslo 1315 contro il Principe di Taranto, fratello del 
Re Roberto, e contro i Fiorentini ; quivi caddero Irafilti 
ed il figliuolo del Faggiolano stesso ed il Principe d'Ivbìrft^ 
altro fratello di Roberto, e Carlotlo, nato dal Principe di 
Taranto, ed i più illustri personaggi tra' Guelfi. Il Cav. 
Bonaini promise di slampare un Documento, donde ap* 
parisce, che i Guelfi uccisi a Montecatini furono più d'un- 
dici mila , ed i prigionieri oltre i mille Irecenlo. Ignoria* 
mo, 8* egli avesse liberata la sua parola. Tra gli ultimi 
fu Pino della Tosa, dianzi Regio Vicario di Ferrara; il 
quale in Pisa videsi rinchiuso nella Torre della fame ^ 
ricordatrice del Conte Ugolino. 

Lungo sarebbe il ridire quale per la villoria di Monfe* 
calini fosse slato il giubilo de* Ghibellini ; quale il dolore 
de* vinti: ei basta leggere la nenia pubblicata dal Bandini^, 
che fu scrina per consolar la Principessa, madre di Garlol- 
to. Malico Visconti disse di quella vittoria: a Ora son lieto: 
» il Re Roberto, che voleva stare mallevadóre de' Guelfi, 
« pagò qual debitor principale ^. "ò \ due Ghibellinissimi 
Corlusii ricordavano lultora quella vittoria, invitando i 
Ghibellini a rallegrarsene comedella sola, che potè cavarli 
a dal lago della miseria e dal fango. E se il Principe di 
j) Taranto l'avesse vinta, niuno avrebbe ardilo d' invocare 
i il nome dell' Imperio in Italia ®. l/Asligiano Guglielmo 



*CoRTtJ8tt, Ibid. Xn.« In tertia die post dictum couÙicium milites Domini 
Canis et LoHBARDiAE superveDcruDt io exercila dicti Ugotionis. » 

* MnssATOs, loc. cit, X. 684. 

3 Del Migliore, Spogli eie. presso il P. lldefonso, Delizie degli Eruditi 
Toscani, XI. 217. (A. 1778). 
^ Baldini, Calai. Bibl. Lcopoldino*Gìddianae, II. 185. (A. 1792). 
^ lh)RiGiA (vivea nel 1332), Cbrooicon Modoetiense, Apud. Murat.S. R. lUil* 

• CoRTUsii, /oc. ct7. XII. 796. 

1 De quo vero conflicta omoes Imperli fideles et amici cum cordis jubilo psaU 
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» Ventura (mori nel 1325) afferma, che \Jgo fu ammi* 
» rubile nelle opere sue^ pugnando conlro i ribelli del* 
p riraperJo, e distruggendo le mie de' Fiorentini. E si 
» esallb il cuor dei Pisani, e già distruggevano la parie 
D Guelfa di Toscana '. » Il Mussato poi chiama insigne 
quella vittoria e per lunghi secoli memorabile nella Sto* 
ria *. Ben Dante a suo dispetto avrebbe dovuto aspettar 
la vittoria, che si ottenne, da chi solo era in armi contro 
Roberto: fosse slato pure cotesto Ugo colpevole di tutfi 
vizj ! E veramente, ornato di quel si nobile trionfo a 
IMonfecalini, e fatto glorioso per tutla Italia, il Faggiola* 
no si die a molti vizj, che avea forse dissimulati sin qui} 
e Ferreto Vicentino lo acccusa di aver severamente la« 
glieggialo i prigionieri presi neFIa battaglia, ed il danaro 
ritrattone di averlo speso in metter tavola ed in molti e 
varj bagordi ^ Tristo effetto della vittoria I 

§. X. Dante condannalo al fuoco in nome del He Roberto^ 

se rompesse i confini. 

Chi non avrebbe tenuto per infallibile il ritorno dopo 
una tanta vittoria? Già Dante si credeva rientrato in Fi^- 
renze; già cantava: 

(( Non sarà iungamenle senza rada. . . . 

c( L'aquila ! • . • 
tt Che io veggio certamente (e però il narro) 

<( A darne tempo già Stttliè propinque 

tt Sicuro d' ogni intoppo e d'ogni sbarro \ 
u Nel quale un cinquecento dieci e cinque 

<( MESSO DI DIO anciderà la fuia 

H E quel gigante che con lei delinque! ^. » 

« iant Deo nostro, et hymnam cantent, qui eos adduxit hodie de lacu miseriae 
et lutofaecis. Quoniam sì Princeps Victor fuissety nemo ausos esset oeim- 

e CEPS NOHEN luPRRIl INVOCARE.) 

» Vbntora, Apud. Murat. S. R. Ital. XI. 939. 

* MnssATus, loc, cit. X. 644. e fnsignis et in loDgum aenim memorabiiis. > 

• Ferretus Vicentinus. loc, cit. IX. 1161. 

♦ Dante, Pargalorio, XXXHl. 37-42. 
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Gerla è ornai dunque agli occhi del Poela la vittoria del 
Messo di Dio: e chiese non Ugo, gli potea dare allora questa 
certezza? Non Cane Scaligero, come il Terroni credeva, non 
Cane Scaligero, che non venne in Toscana giammai e non 
comballè giammai contro Roberto; non l'Imperatore Arrigo 
\II, la cui guerra contro Firenze Fu , come tutli sanno, si 
sventurata. Pur questi piace al Cavalier de Cesare perche 
solo erede delV aquila : ma chiunque sapea vincere iu 
tal segno si reputava erede legittimo del valore di quel- 
la, in un Imperio elettivo e non ereditario. Il Cavaliere de 
Cesare crede, che il Purgatorio si fosse terminato dall* A* 
lighieri prima della morie di Arrigo VII, al che s* oppone 
il ricordo ivi fatto di Gentucca dopo il mese di Giugno 
1314'. Ne vale il dire , che Arrigo è lodato nella Divina 
Commedia sino alla fine ; poiché allro è lodarlo estinto , 
ed altro lasciar sussistere la menzione di quelle t^nto cer- 
te speranze, che Arrigo non die mai mentre visse in Italia, 
e che in ogni caso la morie avea cancellate assai prima 
della presa di Lucca e dell* amicizia con Gentucca. 

E se pur tante speranze , 

Sicure dognHntoppo e d'ogni sbarro , 

Dante le avea dianzi collocate in Arrigo VII, dovè certa- 
mente negli anni appresso volgerle nel suo pensiero ad al- 
tro MESSO DI DIO, il quale vivesse nel 1 3 1 5 ^ vestisse pan* 
ni. Cosi dalle Storie impariamo, che sovente alla statua di 
un Principe defunto fu mozzata la testa, e sostituitavi la te- 
sta del successore. Ne già il nuovo MESSO DI DIO com* 
batteva in quella , che Dante chiamava /* aia slretUssima 
della Falle di Po: ma colà nell* umile Italia, colà tra Luc- 
ca e Firenze ove le vivissime passioni del Poeta erano stret- 
te ; colà dove con si risoluto ed impaziente animo nel 16 
Aprile 1311 pregava egli, che venisse il Settimo Arrigo. 
Ed alla morte delFImperatore, Ugo, si, Ugo fu il solo ere- 
de del valore deiraquila, non Cane Scaligero, non i Conti 
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di Fiandra e di Savoia, e non Federigo d'Aragona, Re di 
Sicilia. 

« Fatta la sconfitta, dice Giovanni Villani, in Firenze 
» stetlono al riparo delia fortuna di Uguccione: onde i 
» Ghibellini e gli usciti di Firenze si trovarono ingannati 
» che si credevano aver vinta la terra '. )) Dunque giam- 
mai gli uscili di Firenze non concepirono tanta speranza 
quanta ne die loro Ugo triouFatore; dunque gli usciti, 
fra* quali Dante, vivevano sotto la protezione del Duce 
messo di Dio. Qui errò gravemente i* Autor del Feltro^ e 
fu tratto in inganno da una copia infedele d^ un Documen* 
lo rilevantissimo, ch'ei crede spettare ai cominciamenli 
del 1315 , e spetta invece (quale fu pubblicato dal Manni 
e dal Pelli) al mese di Ottobre dello stesso anno , dopo la 
prova di Montecatini. 

Messer Ranieri di Zaccaria da Orvieto , Regio Vica- 
rio di Roberto in Firenze , dichiara in una sua senten- 
sa di non aver Dante voluto dar cauzione di andarne 
a confino. Dante perciò , non lungi dalla patria di Gen- 
tucca, si aggirava intorno alle Frontiere del territorio Fio- 
rentino: il Regio Vicario, volendo che se n* allontanasse, 
diedi piglio a qualcuno de'suoi processi ovvero Editti con- 
tro gli assenti ; delle quali apparenze di procedimenti le- 
gali si rise l'Alighieri: e però il Vicario sentenziò in Otto- 
bre 1315,che i beni dì lui si ponessero nel fisco del Comu- 
ne Fiorentino, rinnovando le precedenti sentenze di Gante 
Gabrielli, per le quali sarebbe slato arso vivo TAIighieri, 
se preso. Ma, omai Fatto sicuro dal Duce messo di Dio , il 
Poeta nuovamente befiFossi di questi Guelfi; poscia fingendo 
che parlasse nel 1300 del Re Carlo, e parlando veramente di 
Roberto, verso la fine del 1315 diceva nel Sesto del Para- 
diso, esser tale daddovero l'aquila Imperiale: 

« Che non l*abt)atta esto Carlo novello 
tt Coi Cuelfi suoi: ma tema degli artigli 
a Cihe a più alto leon trasser lo vello! >» 

'GiovAHia VnuNi, Lib. X. Gap. 67. 
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Qui ancora dal primo errore Fu V Autor del Feltro con- 
dotto ad un secondo, supponendo, che questi versi 1* Ali* 
ghieri gli avesse scritti mentre sperava le vittorie del Mes^ 
so di Dio contro il gigante. No: la vittoria di Montecatini e* 
rasi già conseguita ; quindi si animoso parlava il Poeta 
contro il Senator di Roma, e Signor di Firenze, in nome del 
quale veniva spogliato efficacemente di sue sostanze: ne 
altri artigli aveva in quel tempo Paquila Imperiale in To« 
scana se non quellidel solo ^no erede Ugo della Faggiola. E 
rivolto a Roberto, nell'Ottavo del Paradiso, Dante il fé* chia- 
mare un Re da sermone dal fratel di lui; cioè da Carlo Mar- 
tello, sialo Re d'Ungheria. Poi nel Nono del Paradiso finse, 
che lo stesso Carlo Martello predetto avesse gringanni, coi 
quali doveva Roberto impadronirsi del Reame di Puglia in 
pregiudizio di Caroberto^giovine Re d'Ungheria,' e figlino* 
lo d'esso Carlo Martello, mercè le Bolle, che il Guasco Cle- 
mente Y darebbe in favor d* esso Roberto. 

Maggior testimonianza e piii assai splendida intorno al- 
la vittoria d' Uguccione segue nelle parole, che soggiun- 
ge Carlo Martello: 



« Ma disse: Taci, e lascia volger gli anni: 

c( Si ch*io non posso dir, se non che pianto 
« Giusto v£bra' dibetbo a*vostri danni ! 



Qual era mai se non il procedente della disfatta di Mon- 
tecatini quel GIUSTO pianto, che 1* ombra del Re d'Unghe- 
ria diceva in Aprile 1300 doversi dopo molti anni sparge- 
re da suo fratello Roberto? Da Roberto, Torditor degl* in- 
gannì contro il nipote Caroberto? Quel giusto pianto a- 
vrèbbe dovuto ristorar i danni de*Ghibellini, ed anche del* 
la bella Clemenza, sorella dello spogliato Caroberlo, la 
quale nel 1315 per Tappunto, quando si conseguiva quel 
memorabil trionfo, divenne sposa di Luigi X {Louis Ha* 
iin)^ Re di Francia. Roberto, Capo de* Guelfi , non pianse 
cortamente per le viltoric,che Arrigo VII non riportò gium- 
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mai sopra di lui: ed i suoi politici affanni e però le speran- 
te de*Ghibellini non ebber principio se non alla venuta di 
Uguccione in Pisa ed alla presa di Lucca nel 14* Giugno 
1314* con la cacciata di Gerardo da San Lupidio, Kogio 
Vicario di Roberto in quella città. II giusto pianto giunse 
al suo colmo nel 29 Agoslo 1315 là in Montecatini: e non 
fu questa una frase poetica dell* Alighieri , ma Ferrelo di 
Vicenza Tadoperò anche in prosa nelle sue Storie '. Se non 
che il pianto non durò guari e voltossi tosto in riso nel 3 
Aprile 1316, come or si vedrà. Dopo quel dì, Roberto non 
ebbe più cagioni se non di letizia, fino a che visse Dante 
Alighieri; nel quale spazio di tempo fu eletto Pontefice il 
Caorsino Giovanni XXII (7 Agosto 1316), il Re acquistò 
la più grande autorità nella Corte Avignonese e le cose 
de* Guelfi se ne rifecero. 

§, XI. Cacciala cT Ugo della Faggiola e di Dante Alù 
ghieri nel i Aprile 1316. Riparano entrambi presso 
Can della Scala in Ferona. 

11 Re Roberto sin dal 1314. aveva in Pisa validi partigia- 
ni; Capi de'quali s* è detto essere slat* i due Buon conti, acni 
Ugo della Faggiola in Marzo del 1316 (non del 1314*) Fece 
recidere il capo. JNoi non lodiamo ne questa ne qualunque 
altra uccisione in niun caso; e non istaremo a vedere se ad 
iscusarla fuvvi ciò che suol chiamarsi politica necessità: 
ma la Storia d*Ugo non è lorda si di sangue come quella di 
Cane Scaligero e di Castruccio. Giovanni Lelmi , presente 
a quei Fatti, afferma, che uno de^Buonconti conFessò di ave- 
re abusato il sigillo della Signoria di Pisa*. Intorno ad 
essiBuooconti si può chiedere, quale in mezzo alle civili Fa- 
zioni del 1314. e 1316 stato Fosse Dante Alighieri, e scegli 
parteggiò esule di Firenze per Ugo della Faggiola, ovvero 

* Ferretus VicENTiNos , /oc. cìt, IX. 1162 , « Nec mioos Tama velox Ro- 

« BERTO |>ro|Hs re iodicot, qui pcreuipii falnm gerrìinni et nt'potis deflei«s » 

'Giovanni I. ki. hi, /oc. ci/. .\ pud f «ami, Delie. Brud. Ylit. 114. (A. I74u.) 
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pe* BuoBCoali e pel /te da sennone. Con mollo nnume d*io- 
gegno, e facendo Tofficio di critico eccellente, il Sig. Tom* 
maseo ha ceduto, che a quelle fazioni di Pisa dopo la baU 
taglia di Montecatini ?oglionsi attribuire i versi di Dante 
nel Sesto del Paradiso.... 

« L'uno al pubblico segno (dell'aquila) t gigli gialli 
a Oppone, e Taltro appro()ria quello a parte^ 
c( Si ch'è forte a veder qual più sì fallii » 

Ocu^alissimo contro Ugo crede il Tommaseo , che 
con questi versi Dante lo condanni ; donde procedereb- 
be, che Dante avesse approvalo gli accordi col Jie da ser^ 
mone , in nome di cui era stato ricondannalo al fuoco in 
Ottobre 1315. Ma quei versi chiaramente mordono la par* 
te de* Buoncontiy che opponevano Tinsegna della Gasa di 
Francia e di Puglia, cioè i gigli giulii, all'aquila dell' Im- 
perio: ed essendo quest'aquila pubblicamente e legittima- 
mente solo tenuta da Ugo in Toscana pel consenso de' Ghi- 
bellini di tutta Italia, compreso Gan della Scala, e pel con- 
senso della vittoria; ben poteva quell'Ugo esser crudele ti- 
ranno di Pisa, ma non polca dirsi di lui quello che solo 
andava detto dei suoi nemici, che altri, cioè, appropriasi 
96 a parte il segno dell' aquila. Giò dimostrasi col fat- 
te permanente: imperciocché, avendo il prode Gastruccio 
messo a ruba le terre de' Malaspina ed avendo fatto ucci- 
dere da'suoi scherani,come narra Ferreto da Vicenza^, un 
trenta contadini dell' uno e dell' altro sesso per vendicare 
la morte di un suo familiare , gli fu chiesto di ciò ragione 
in Lucca : ed allora il popolo di Lucca e di Pisa , levatosi 
a romore(per cagioni, che si diranno in altra scrittu- 
ra), nel 3 Aprile 1316 discacciarono U^o della Faggio- 
la. Ed Ugo passò a Verona in Gorte dello Scaligero : e qui- 
vi anche si vide giuugere Dante Alighieri dopo V ultima 
sentenza del Regio Vicario di Firenze:Danle Alighieri, che 

< Fbbiktus Vicbhtinus /oc. di. S. R. itti. IX. 1 162. Uistor. Lib. Cap. 
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nvrobbe certamente dovuto ritornare nella sua patria , se 
avesse parteggiato in Pisa pe* Buonconli, mercè i varii atti 
di pace, che dal 24 G iugno 1316 Bno al 12 Maggio 1317 
furono sottoscritii fra* Pisani e Roberto slesso; ne* quali 
alti , sì come avviene , il Faggiolano è trattalo sempre da 
nemico antico di Santa Chiesa^ da emulo di verità^ dati* 
ranno astuto e protervo^ e da cagione di tulC imali \ E 
per virili di questi accordi n^n Danle, ma Pino della To- 
sa, che avea sentenzialo a morte i IreFontanesi Alighieri, 
tornò trionfante in Firenze. Or basta il vedere FAIighieri 
ed il FaggioLino entrambi successivamente giungere da 
Pisa ovvero da Lucca nella Corte dello Scaligero per com- 
prendere, che il Poeta non lasciò mai di seguire la fortuna 
e la parte del suo congiunto : e che però buona pezza di 
sua vita la visse insieme con esso^ come aveva dello 1* Autor 
del Feltro: ciò che spiacque anche al Signor Tommaseo. 
Cr increbbe altresì V essersi detto dalTAutor del Feltro^ 
che Dante dovè far cuore per comparire dinanzi a Cane 
dopo i pungenti motti,che leggevansi contro gli Scaligeri nel 
Purgatorio , già pubblicato; del che si parlerà in un altro 
Discorso. 

Qui fra* Documenti da noi promessi giova dar luogo ai 
detti de* contemporanei sulla cacciata di Ugo. Andrea Dei 
ricordato dianzi narra , che volendo questi far tagliare la 
testa a Castruocio per più robarie e micidj\ perde del 
tutto la signoria dei Pisani ingrati^ i. Frate Ranieri dei 
Granchi Pisano, dell'Ordine dei Predicatori,e tanto Guelfo 
che atroce chiamava Tinfelice Corradino perchè aspirò alla 
Corona di Napoli '; Frate Ranieri, che scriveva nel 1533, 
celebrò nel suo Poema Caliginoso i trionfi di Ugo a Mon* 

> Flabiinio dal Borgo, Raccolta di Documenti Pisani, pag. 231, Pisa, in 4. 
(A. 1765 ). 

« Uguccio da Fagiola , Hostis aotiquus Sanctae llatris Ecclesiae, et Emu- 
» ]us veritatis... Pisarum Moderator et Rector, qui Terrai» ipsam per'acti/am 
» aMutiam et tirannicam proteroiam.., » 

' Dei, Apud Muratori, S. R. ital. XV. 59. 

^ Rayneriik» Granchi, Poema Caiiginosum, Apud Murat. S.R. Ita!. XI. 294« 
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tecatini, rimproverando a* suoi Pisani, che p^r mali sospet- 
ti cacciavano in bando i migliori , e fra questi constringe* 
vano Ugo ad andarne in Velo (di Vicenza) '. Descritte po« 
scia lefeste, che celebraronsi perla vittoria di Montecatini, 
» e qual palma^egli esclama,non fu quelIa,o Pisani^che per 
» gf ingrati consegui Ugo della Faggiolal ' » Finalmente 
prorompe in queste memorabili parole: e ...Oggi lo festeggi, 
» o Pisa feroce] indi lo scaccerai: n!ia fu egli simile forse 
» al Conte Ugolino? ' » Il Guelfo e Fiorentino Giovanni Vil- 
lani, quantunque chiami tiranni ed Ugo e Cane Scaligero 
ed ogni Principe Ghibellino , pur dice di quella cacciata : 
» Questo fu il guiderdone,che Vingralo popolo di Pisa ren- 
» de a lui che gli avea vendicati di tutte vergogne, racqui- 
> stato lor castelli e dijgoità, e rimessi nel maggiore stato 
i e più temuti daMoro vicini che città d^ Italia *. e L*aItro 
Guelfo, il Boccaccio, amico del Re vinto da Ugo, assai più 
giusto che non sono 1 moderni Scrittori, quel medesimo 
Ugo, stalo si grave al suo Roberto ed a Firenze, chiamava 
Signor di Pisa mirabilmente glorioso ': nel modo slesso che 
Benvenuto da Imola chiamóììo potentissimo nemico de* FiO" 
ventini *. Il Moratino, che dopo la morte del Muratori si è 
scoperto essere l'autore degli Annali di Forlì, scrive : e Men- 
» tre Ugo fioriva in Pisa, i Pisani lo cacciarono per tedio 

«Granchi, iòid.XI. 292. 
• Ves modo. Pisani cifes 

• Qui ruitis ferro , ruitis et peste nefanda 

• Suspicione mala veitros quoicumque fugatis? 

• HuDC in Sardiniam %ulii8 , bunc tendere Velox; 

• Hunc facitis tantum Lombardos quaerere Montesl 

• Quot proinde fuga nutrit Romanoia pulsos!!! » 

• Idem, ]bid, XI. 293. 

» Qualis palma/uUf qualia Victoria^ Civesl 
» Quam tulli ingraiis l^ovcio tunc doroinatof, 
• Marchia quem genuit, tilulatus de FagiolaI 
*lDBx,/oc.cl^X1.297.«Oli!quaBtum,PjaANA/eroa?,dominopraetendishoneret! 
» Excipis? Expelles timilandum non UoouNol 

• Giovanni Villani, Lib. IX. Gap. 76. 
'Boccaccio, Vita di Dante. 

'Bemtbn. Imol. Apudllurat. A. M.iCvi, I. 1226.^ 

8 
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» della sua potenza \ > E così anche T Anonimo Ilalo del 
1 35'ii,ScrìUor Ghibellino: «...I Guelfi a Montecatini furo- 
9 no presi come timide rane; ma infine, secondo il costu- 
» me degl* Italiani , viiuperosamente Ugo fu discaccialo. 
» Pochi sono i popoli, che riconoscano il buon servizio dei 
» Signori; ma come sloUi mutano volontà ' . » 

§. XII. Ugo della Faggiola Podestà in Ficcnza. Dante, ac- 
colto da Can della Scala, scrive la famosa Lettera in- 
tomo al suo rimpatriare. 

Gli onori falli ad Ugo dopo la sua cacciata, e non ostan- 
te ruccisione de* Buonconti, possono lejk^gersi da per ogni 
dove nella Storia. Più di tnlti, disse T Autore del Feltro , 
ebbelo in riverenza Cane Scaligero ; di che avendo il Si- 
gnor Tommaseo chiesto i documenti , possiamo averli da 
Francesco Petrarca, a Ugo agitato nellVlà noslra^risponde 
» il Petrarca.da varie tempeste della fortuna, fu ma^f/?ca- 
I mente ricevuto dallo Scaligero : e non sostenne punto le 
B parti di ospite, ma il PADRE '. » Noi dunque non voglia* 
mo che al vincitore di Montecatini concedasi altra stima dal 
Tommaseo se non quella medesima,concedutagli altra volta 
dal suo Scaligero. Ne fuvvi più impresa di guerra, in cui 
Can della Scala non ^i fosse accompagnato con Ugo della 
Faggiola. Nel 22 Maggio 1317, Ugo salvò a Cane lavila in 
Vicenza ^ : e costui , fallolo quivi eleggere Podestà , per 

* Annalcs FoROLiTiEifSCS, Apud Muratori, S. R. Ital. XXII. 1S$. 
(Del Moratioi si vegga il MiUarelIi, Scrip. FaveotiDi, pag. 228) 

* Anomaids Italus, S. R. Ita!. XVI. ?76. « More Italorum .» 

' Francisci Petrarchae, Rerum Memuruodarum , Lib. 11. Gap. 4. DeTronia, 
Tom. I, pag. 480 (Basileae, l&ò4, io Tul ) » 

(A. 1 7 7 1 .) « UoGUTio Fagiolanbs aeiate nostra multis actus fòrtuoae tempe« 
» statibus,ad aulam tandem Canis Magni VKiuiNEvNsis^veluiinporlum aliquem... 
» appvilit^ubi MAGNiFicB BxcEPTOs... nou ^ìos/^Yì^ scd Parbntis locum tenuit .» 

^ CoRTusii,/oc.ct^.XII.801.Uisi.Lib.ll.Cap.ll.*TaodemUGUTi&recuperalu« 
» est ad pugnam, et senliens Dominum Canem ab ininiìeis ioterclusum curo ea 
K modica gente quia nuntius acclamabat : O probissimi mUiies , accurrite 
» accurrile Domino Cani, quia perii itUer inimiws, nisi ipsi vetocUer oc 
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rendiTsi più formidabile a^ Padovani^ dice Ferreto, rimos- 
so il suo parente BaiUrdino di Nogarola , e e permise ad 
u Ugo la gignon'a e lo scettro della città \ » Oosi comu- 
ntcogli la sua potestà di Vicario Imperiale in Vicenza. 

Erano i primi giorni di quell'anno 1317 (i tre primi 
mesi fino al 25 Marzo apparteneaoo al 1316, secondo il 
computo Fiorentino), allorché Dante Alighieri spedì la sua 
famosa Lettera ad un amico, •della quale ci piace favellar 
con le care parole del dotto ed ingenuo Signor Pietro Fra- 
ticelli : e E dessa , egli dice ' , un* Apologia della vita di 
» Dante, poiché da essa apparisce T innocenza di lui, lo 
D studio continualo della filosofia, la cura di serbarsi in 
s buona fama ed in decoro, e la grandezza delPanimo suo. » 
NclPArchivio delle Riformagioni di Firenze si conservano 
i tre stanziamenti fatti da quella Signoria nel 2 Giugno, 
3 Settembre ed 11 Dicembre 1316 suir assoluzione de'ban- 
diti, fra* quali era Dante, purché seguitassero il Carro della 
Zecca, detto di S. Giovanni, con la mitera in testa e con 
un cero nelle mani. A quesi' ignominia s* assoggeirtarono 
alcuni de*suoi compagni, si come i Mannelli, i Minucci ed 
i To8Ìnghi:ma li Poeta scrisse con alto e Torte animo, che un 
uomo della sua fama non avrebbe palili, no, simili oltrag- 
gi. E potea forse patirli chi avea posto alla luce (ben presto 
ciò sarà dimostrato) 1* Inferno ed il Purgatorio? 

Invano tentò Ugo della Faggiola, in Agosto 1317, di 
tornar in Lucca , tuttoché aiutato da Can della Scala. Pos- 

» eurratU. Qaae audiens Ugotio... coofortavit mìlites saos, ut ipsum sequeren- 
» tur,8tiroulans dextrerium \n ipsos pediles lanciferos , ita quod fregit eos.... 
« et accessit ad Oomioum Canem... ita quod ut quasi omoes ioimici.... in strata 
» et campis remaoserunt... .» 

• Ferretus VicBNTtNus, loc cit . IX. 1 175. 

• Tunc Canis, ut Patavis verendus metum addat.nfì ulteriiis in se male cnn- 
• jureot, amoto Bailardino, Ugotionbm Praetorem desigoat, illiqiie roodera*- 
» roeu apud Vicentum et sceptra permisit .» 

■ Fraticelli. Epistole di Dante ALicHiEnr, fra le Prose e Poesie Liriche, V. 
94, 95, Livorno, in 8. (\. 1844). 

• Alia via iovcniatur, quae famab Danti;», quae bonori non deroget! .» 
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senli amici ^ rimastigli nella Gillà, conforlarono Ugo al- 
Tendala ; ed e* pervenne io Lunigiana , o?e T accolse U 
Marchese Spinetta Malaspina ; ma Castruecio Castracani 
ruppe i loro disegni, sì che il Faggiolano, fallilo il colpo » 
tornò a Verona. Ivi ben presto lo raggiunse anche Spinetta; 
e si trovarono entrambi uniti coli* Alighieri. Ma il Poeta non 
9oprastetle un gran tempo a levarsi di Verona, ed a con- 
dursi nelle Corti d* altri Principi d* Italia. Di questi suoi 
novelli viaggi s* hanno riscontri non incerti , che ci fan 
credere d'essersi egli allontanato dallo Scaligero verso 
la fine del 1317, o ne* cominciamenti ad un bel circa del- 
l' anno 1318. 

Nel 21 Dicembre 1317 Cane Scaligero ed Ugo della Fag- 
gioia tolsero a' Padovani la città di Monselice,con altri luo* 
gbi vicini; ciò che non avvenne certo senza occulte pra« 
fiche , le quali omai si dovrebbero appellar tradimenti ; 
ma il Mussato , nel deplorare tali sventure della sua pa- 
tria, loda invece rm^^^nodiquelloch* e* chiama il ma^ 
gnanimo Ugo , a cui principalmente lo Scaligero commise 
di condurre a fine si fatte spedizioni'. Di Ugo, Podestà Vi- 
centino, si leggono due ordinamenti criminali del 7 Luglio 
1317 e del 4* Luglio 1319, le copie de'quali furono con ama- 
bile cortesia donate all'Autor del Feltro dall' egregio Signor 
Francesco Testa di Vicenza. L* ultimo e notabile innanzi 
ogni cosa, rilevandosi d'indi, che, sotto la Podesteria d'U- 
guccione della Faggiola, fu solennemente abolito nella città 
di Vicenza \\ guidrigildo Germanico, e posta la pena di 
morte contro gli omicidi«Si nobili provvedimenti orsaran* 
no per la prima volta dati alla stampa. 

> Albbat.Mussatus, /oc. cl^. X. 681. Lib. Yill. Decaptione Montissilicis 
Fragmentum. 

» CiNit suffultus UGaciONis iogeoio; sed quia magnis absque dlscrtmiDìbus vix 
» unquam ardua patrautur uegotia, magnanimus ad id Ugotio spem direiit.» 
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§. W\ì. Guerra di Liguria. Trevtgi stretta d'assedio nel 1 
Ottobre 1318. Can della Scala salutato Capitan Generale 
de' Ghibellini di Lombardia^ nel 16 seguente Dicembre. 

Nel 1318 scoppiò la guerra di Liguria, ove dalla Tosca* 
na e da Montecatini yidesi Irasferila la somma della causa 
Ghibellinesca. 

Genova fu assalila da* Visconti e difesa in principio dal 
Re Roberto, che tì giunse nel 20 Luglio con le sue armate 
di Napoli. Ma Can della Scala non pensava se nonad occu- 
pare Trevigi, ed a procacciarsi colpevoli fautori nella cit- 
tà ;ì quali, come or ora si dirà, non gli giovarono. E però egli 
fece assediarla nel 1 Ottobre 1318 da Ugo della Faggiola. 
Per questo fatto,Giovanni XXII, cheavea dichiarato ' es- 
ser il Papa Vicario Imperiale durante la vacanza deirimpe* 
rio,spedì sue Bolle nel20 Novembre 1318',ammonendoUgo 
Faggiolano e Cane Scaligero d'abbandonar queirimpresa. 
Non per questo e* ristettero; Tassedio continuò,e durava da 
più di due mesi, quando un subito rumore si sparsa, che il 
Re, per mezzo di Francesco Torriano, facea grandi profferte 
a Can della Scala con Tintendimento di staccarlo da*Ghi belli- 
ni '.Prometteva dargli nelle mani tutte le Terre situate fra Ve- 
rona ed il Po. Allora i Capi de'Ghibellioi si raccolsero a collo- 
quio in Soncino,dove,nell6Dicembrel 31 8,Ugo della Faggio* 
la fece nominare Cane Scaligero Capitan Generale di Lom^ 
bardia^.Vgo adunque»ilpiugran guerrier.olra*Ghibellini,sa- 

* Fedi Bolla del 20 Marzo 1317 presso Raynaldi, Cocquclines, etc. 

* Vemci, Storia della Marca Trivìgìana VI. 91. (4. 1787). 
sGuALVANBus Flamma, Maoipulus Florum , Gap. SS7. Apud Muratori, S. R. 

Ital. XI. 725. 

« Videns Rex se obsessum... misit Franciscom db la Turbe ad Ganem, do- 
« minum Vbronab, promitteus sibi doraìDÌum omnium lerrarum, qtiae sunt io- 
« ler Veromam et Padoam, si sibi et parli Guelphae raveret;qood nollo modo fa- 
» cere voluit. Tunc Matthabus Vicbcombs, congregatis uudique amicis in Son- 
» ciNo, convocato Concilio, in quo Ganis db la Scau , fit partis Gbibellinae 
CapUaneus Generaih. 

.^ Fkrrctus Yicentu«(Us, loc. cU, IX. 1179, 1180. 



«2 DEL VELTRO ALLEGORICO 

pea Iutiera nel lor Parlamento fare ascollar la sua voce dai 
Principi'jDOD come Cafitano di venlura^mvL come il vincilo- 
re di Montecatini, ammirato da lu(ti;al quale ora fu debitore 
lo Scaligero degli onori, sì come dianzi era stato della vita. 
Dalia natura della sua dignità in Vicenza e dal rispetto de* 
Ghibellini si scorge quanto impropriamente Ferreloda Vi- 
cenza ed altri abbiano detto , che Ugo mililò agli stipendj 
di Cane. Vero è , che la gratitudine verso lo Scaligero e 
gl'impegni con lui contratti del proseguir la fazione di Tre- 
vigi vietarono ad Uguccione di condursi alla guerra di 
Genova: ciò che per altro non avvenne senza il piacere 
de* Principi raccolti a Soncino. Essi amavano d*avere chi 
soprastesse alTorgoglioso giovane, che il Re Roberto potea 
voler trarre a se con nuove lusinghe. 

J, XIV. Marghcrila di Morgano ed il Castello di Noale* 
Fazio degli Uòertij Autore del Dittamoudo. Lapo Sal- 
terello. 

E però ad altro non valse, che a tenerlo saldo nella fede, 
ressero stato Can della Scala,nel bel mezzo della guerra di 
Liguria, gridalo Capitan Generale de*Ghibellini Lombardi. 
Ma egli riusci Capitan Generale solo di nome,sicome accen* 
na Ferreto di Vicenza \ e come dimostrossi dal non essere 
andato il Signor di Verona sotto le mura di Genova. Non le 
spiagge dove il Re Roberto e Tarmate di Napoli avean com- 
battuto valorosamente, ma i seni dell'opposto mare Adriatico 
ed i confini de'Padovani Antenorei,soggìunge Ferreto ', sta- 

• Canis regni avidus quas bello saperet afficiatque urbea, irreqoietus expo- 
» scit... OeDique post multa ¥ariìs argumeotis bine iode discassa, satius visum 
» est Ducibus, HORTATU UGUTIONIS DE FAGIOLA,quemquani ex se Prioci- 

• pem eonstituere » 

' FsRRBTirs VicBNTiNus, loc. cU, IX. 1181. 
« Canis Priocipem Langobardorum sejactabat ! » 

* Idem, Ibld, IX' USO. « Illtricos Sikus, Akìtbnoridohqob Fines SOMMA 

• SPESITIENSI » 

.... » Minoribus viriumcopiis Communi causte propere suffragatus est. » 
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yano in cuore al Capitan Generale di Lombardia; e niu- 
Do spedì minori aiuti di soldati nella Liguria quanto Cane 
Scaligero, inteso unicamente a Trevigi. 

Artico deirillustre famiglia degli Avogari, detto il Tem« 
pesta, era tra'primi di quella città, ed avea per moglie Mar« 
gherita di Morgano: Signore del Castello di Noale. €ià pri- 
ma d'Ottobre 1318 tessuta erasi la congiura di mutar lo sta- 
lo di Trevigi, e di chiamarvi nuovo Signore Cane Scalige- 
ro. Autori del malvagio disegno furono Guglielmo Yalni- 
co e Guecellone di MonRnno o Monfumo, giovane scapestra- 
lo; acquali unissi Margherita di Morgano. Arcane fiamme 
d*amore pel non mai veduto Scaligero accese aveva in petto 
alla donna la rinomanza del coraggio di lui : ne tardò il 
Veronese a concepirne i sospetti. Senza indugiare, per mez- 
zo d*occulii nunzj, mandò magnifici doni a Margherita *; la 
quale tanto potè sul marito, che si ridussero entrambi in 
Noale^oye sopraggiunse Can della Scala: ed e* s* impossessò 
così del Castello come della donna. Margherita di Morga- 
no, scrivono i due Cortusii ', gli procreò più d*un figliuolo. 

Uguccione in principio s*era cacciato sotto le mura di 
Trevigi, ove Cane avealo raggiunto nello stesso mese d' Ot- 
tobre 1318; e le Porte si sarebbero aperte loro da*congiura* 
ti, se i Caminesi e gli Azzoni e lo slesso Guecellone degli A- 
Yogari, fratello d'Artico,non fossero con altri egregj Cittadi- 
ni accorsi alla difesa. Uguccione della Faggiola perciò e 
Cane Scaligero strinsero,come 8*è detto,quella citta; si con- 
dussero indi al Parlamento di Soncino,donde il novello Ca- 
pilan Generale de* Ghibellini ritornò air espugnazione di 
Trevigi ed al Castello diNoale.Ma vani riuscirono gli sforzi; 
e^per varie cagioni sopravvenute, Tassedio si tolse inGiu- 

> Fbrretos VicENTiFins, Ibid, X. 1180. « Viri famosi repente amore suo- 
» oensa, quem nunquam viderat..*. pretiosa matìeri dona per tecretas niuitia* 
» ram sarcioa» misisse.... » 

* Cortusii, loc. cU, XII. 814,815. Lib. H. Gap. 28. « Et sic Articos suam 
» proprium Castrum de Noalb teouit in damnum et opprot>riiim Tartisu; cu- 
« jus uxorem Canis cogoovit, et ex ea Gtios procreavit .» 
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gno 1319 '. Cessala Timpresa, Cane Scaligero appiccò liti 
co'Carraresi diPado?a,e nel 5 Agosto cinse quest'altra città 
con assedio, del quale si prese il governo da Ugo delia Fag- 
gioia. 

Ecco lutto ciòcche Gan della Scala oprò dairOttobre 1318 
nirAgosto 1319 in prò della causa de* Ghibellini , per la 
quale non tralasciavasidi pugnar ferocemente in Genova. Ma 
il reggimento di Padova nel 1318 non era egli forse Ghibel- 
lino? Un giorno sì, un allro no '; e sovente le piccole guerre 
di Cane affliggeano ed indebolivano la parte dell* Imperio, 
facendo rallegrar quella de* Guelfi, e soprattutto la Signo* 
ria di Firenze. Ben dovrà Cane saperci grado delKessersi da 
noi rinfrescate le ricordanze di Margherita di Morgano e del 
Castello di Noale: rìcordànze,che potranno renderlo accon- 
cio a qualche splendido e non ancor tentato argomento di 
teatrali scene o di Romanzi. Bello e grande della persona; 
pièno di grazìe,se volesse; amabil contegno e dolce favella: 
tale il dipinge la Cronica Veronese ^ Ne il Mussato, che non 
ramava , contraddice ; ma parla di ciò, che non sempre in* 
cresce alle donne ; delPaver Cane.£ercato d'imbruttire per 
albagia il volto ; anzi d'essergli venuto fatto di comparire 
il più delle volte bieco, avventato e fantastico^. Uomo natu* 
ralmente precipite agli sdegni ed inesorabile, il quale non 
seppe frenarsi giammai e si lasciò governar senza posa dal 
capriccio. Si fatti cipigli piacquero alla Castellana di Noa- 
le ; pur e* non si trattava di lei, e solo volea sapersi quel 
che Cane Scaligero facea sperare o no a*Ghibellini di Geno- 
va, ed a* Bianchi, smaniosi di rientrare in Firenze dopo la 
cacciala d* Ugo della Faggiola da Pisa e da Lucca. Per 
questa smania certamente Can della Scala non diventò , 
nel Colloquio Soncinese del 16 Dicembre 1318, il rellro 
di que* Bianchi, fra* quali tanto piti spasimava Dante Ali* 

' GoRTusiT, Ibidem.Xn. 814. 

' Fedi il seguente Discorso ùe'Due Feltri. 

s Chronicon Vbronensb, Apod Mantor. S. R, Ital. Viti. 641. 

«MniSATUs, /6i(l., X, 561. 
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ghicrì, quanto più egli avea ricusato nel principio del 1 3 1 7 
di tornare a casa con la mitera in lesta e col cero Fra le mani. 

Se Dino Compagni, che visse fino al 1323 , assoggettato 
si Fosse o no a sì malvagia condizione, ignorasi: mala fami- 
glia di Farinata degli liberti rimase , al pari di Dante , in 
esilio. Lapo, figliuolo di Farinata, e Fazio degli liberti , 
figliuol di Lapo, spogliati delle loro ricchezze , condussero 
fra gli stenti la vita fuor di Firenze. Fazio, secondo tutte 
le probabilità, combattè nelTelà sua giovanile in Monte- 
catini : e la gloria di Dante gli riscaldò gli spiriti, facen- 
dogli concepir r arduo disegno di pigliarlo ad imitare in 
un lungo Poema , intitolato Diilamondo. II volo di Fazio 
si tenne ad infinita distanza da quel di Dante Alighieri : 
pur tutlavolla il Diilamondo giunse alla posterità piii tar* 
da; tanto gli valse d'essersi appressato una qualche vol- 
ta, sebbene con intervallo assai lungo, air intendimento 
della Divina Commedia. 

Un altro Rimalore, di cui si leggono alquanti versi nelle 
Raccolte di Rime Antiche, ma oh ! quanto minore di Fa- 
zio degli liberti , romoreggiava tra* Bianchi. Fu Priore in 
Firenze ; fu esiliato insieme con Dante, al quale fece una 
grande afa 1* essere stato colui un uomo lezioso e sazievo- 
le. Chiamossi Lapo Salterello. Il Poeta non gli perdonò , 
stando alla Corte di Verona, e condannollo nel Paradiso a 
trista celebrità ^ , ponendolo ad un medesimo ragguaglio 
con Cianghella, superba ed invereconda sorella o cugina 
di Pino della Tosa. 

J. XV. Se Benedetto XI fu il Veltro de' Ghibellini 
e de' Bianchi^ usciti di Firenze. 

Nella presente scrittura noi non dobbiam parlare se non 
del Feltro de'Ghibellini.Benedetto XI, si. Benedetto era sta- 
to il Feltro de*Ghibellini e de'Bianchi usciti di Firenze; Be- 

* Dantb, Paradiso, XV. 128. 
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nedello tovnìio di sapienza e d' amore e di virtù : IrasceUo 
perciò a tale Officio dal Cavalier de Cesare. Con lui 8*uDÌroDO 
alcuni valorosi uomini, che lungo sarebbe T annoverare. 
Ma come tacere del Cav. Betti, che onora tanto con le sue 
scritture V Italia , e la cui dottrina è pari alla lealtà? Co- 
me tacere di due della Congregazione Somasca, il P. Mar- 
co Penta di sempre cara ed onorata rimembranza, e Tin- 
signe suo amico il P. Ciò. Battista Giuliani ? Come tacere 
finalmente del P. Marchese, l'uno de' piii amabili Scrittori 
dell'età nostra, e l'autore cotanto applaudito della Vita del 
Beato Angelico da Fiesole? Il P. Marchese ci fa 8apere,che 
il Giuliani ha pubblicato e' non ha guari una scrittura ( da 
noi non veduta), nella quale, dopo lunghe dubitazioni sul 
^é?//ro,accetta Benedetto Xl,si come fa lo stesso P. Marchese. 

Anche noi I' accettiamo per Feltro de' Ghibellini e de' 
Bianchi; ma per soli quattro o cinque mesi, dal 22 Gennaio 
al 10 Giugno 1304* : cioè dal giorno , in cui Benedetto XI 
spedi suo Legato in Toscana il Cardinal di Prato per ricon- 
durre gli esuli a casa, fino all' altro, nel quale il Cardinale 
partissi maledicendo e scomunicando i Neri, dominatori di 
Firenze; gente caparbia e frodolenta, che avea rotto gli ac- 
cordi e tolto via tutte le speranze di paco. Nel seguente me- 
se di Luglio 1304* morì l'eccelso Pontefice. 

Or si fìnga, che Lapo Salterello il Rimatore , sì vano 
e rincrescevole , al primo annunzio della gita del Car- 
dinal di Prato in Firenze, avesse voluto lodar Benedetto XI 
in qualità di Feltro de' Bianchi (non fuvvi mai altro tem- 
po se non que*quattro o cinque mesi a giudicarlo tale); si 
finga, che il medesimo Rimalore avesse ìndi composta una 
lunga Opera, e pubblicatala molti anni dopo il 1304* e la 
morte di benedetto XI; si finga finalmente, che in si fatta 
Opera egli avesse, o per pigrizia, o per dimenticanza, la- 
sciato sussistere le parole sì pregne di speranza intorno 
al trionfo del Feltro , uccisor futuro della lupa; chi fra* 
Ghibellini ed i Bianchi di Firenze potuto avrebbe tempe- 
rarsi dal riso? Chi credere, che sì magnifiche speranze ac- 
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cennassero ad un trapassato? E, credendolo, chi di loro non 
dar dello stolido e dello scimunito a Lapo Salterello? Se poi 
questi, per iscusarsi, avesse addotto d* essersi rimasto nel 
corso di que*molti anni dal rilegger giammai ciò che avea 
scritto del Feltro dal Gennaio al Giugno ed al Luglio ISOi*, 
Lapo Salterello sarebbe slato vie meglio tenuto per uno sto- 
lido e per uno scimunito. Si qua fata aspera rumpas, Ta 
Marcellus erisl Gosi Virgilio , dopo la morte di Marcello, 
fingeva di profetare intorno alle speranze perdute de* Ro- 
mani. 

Il P. Marchese prende a voler dimostrare, che la lupa 
deirAlighieri nel primo dell* Inferno fu Filippo il Bello , 
Re di Francia ; e che quindi Benedetto XI fu il vero Fel* 
trOy perchè desideroso di combattere e conquider si fat- 
ta lupa. Ma presso il Marlene ' , si legge la Bolla , eoa 
cui nel 7 Aprile 1304* Benedetto XI, assolvè Filippo il Bel- 
lo, assente e non chiedente d'essere assoluto^ da ogni cen* 
sura per gPinfami oltraggi recati a Papa Bonifazio. Ga- 
gliardo Feltro per verità , se Filippo non avesse dovuto 
d*altri temere che di Benedetto XI ! Di questo amorevole 
padre, che ne* primi tre o quattro mesi del suo Pontificato 
stette in balia, quasi un prigioniero, del Cardinal Napoleo- 
ne degli Orsini, avrebbe potuto dirsi 

.... » Nihil iste nec ausus s 
» Nec potuit! 

Più ingegnosa, ma non maggiormente fondata, è Topinio- 
ne che il Ira Feltro e Feltro dei Feltro dinoti le due lane di 
Benedetto XI; ossia le monastiche delTOrdine suo de* Frati 
Predicatori» e le primitive di lui , che nacque da un man- 
driano di pecore. Il Feltro^ cioè il non tessuto panno d'un 

' Martbnb et Dorano. Colleclio Veler. Monum. L 1411 (A. 1714). 

• Regi absenli et non petenti ab omnibus excommuDicatioDis sentenliis 
absolvimus. » 

Vedi Rainaldi, Continaat. Ad Baronium, Addo 130i, §. IX, con la Nota di 
MoDiigDor Maoii. 
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pecoraio \ e proprio il coDlrario della lana tessuta, onde si 
veste un Frale Predicatore. 

Lapo Salterello, perciò, se avesse cosi detto, avrebbe 
detto il contrario di ciò che si presuppone aver egli volu- 
lo pur dire; che i due panni, cioè, della nascita e. della 
professione religiosa di Benedetto erano della stessa natu- 
ra : o tessuti entrambi , od entrambi non tessuti. Benve- 
nuto da Imola , nella parte inedita del suo Commento af- 
ferma, esser bello , per quanto a lui pareva, il paraf[one 
del Cielo col Feltro ; perche il Cielo è senza mistura , ed 
il Feltro senza tessitura >. 

Benedetto XI essendo stato per pochi mesi certamente il 
Feltro de* Bianchi usciti di Firenze, fu agli occhi loro unii 
qualche cosa di più che non Cane Scaligero, il quale nep- 
pur per un giorno solo die loro le speranze di rimet- 
terli a casa. E si trovò finalmente uno spirilo eletto, 
il quale negò di doversi acconciare a Benedetto XI V an- 
tica sentenza del credere additate Verona e Trevigi,si 
come due luoghi posti tra Fellre della Marca Trivigia- 
na ed il Montefeltro. Qui tutti ravvisano il Betti , del 
quale 8*è toccato. La spiegazione della doppia lana di 
Benedetto XI, è , giova ripeterlo , ciò che potea dirsi di 
meglio in favor di quel Pontefice, senza ricorrere ad una 
sì malvagia specie di Geografia. Noi avremmo di gran 
cuore voluto accettar la interpetrazione del Betti , an- 
che rinunziando all'osservazione, che non vuol chia- 
marsi Feltro la lana del vestito d'un Frate Domenicano. 
Vogliamo anzi proporgli, tanto ci piace l'industria sua 
letteraria, la transazione, che Lapo Salterello, il quale poi 
non era un balordo, avesse da prima indiritto il ira Feltro 
e Feltro a Benedetto XI: ma che poi, nelT atto di pubbli- 
care una qualche altra sua scrittura molti anni dopo il 

> Vedi la Crusca Della voce, Feltro. 

' « Et est pulchra similitado, quiaCoelum est sine mixtura,ei Feltrum 

« SINE TEXTURA. » 

Benvenot. Tmol. Com. eie. In Codice Laurentiano MS, Piut. XLIU. 
Num. 4./0L 40, a tergo. 
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1304*, avesse lasciato slarvi quelle parole, non per pigri* 
zia o dimenticanza , ma si poi disegno da lui concepito 
di voltarle ad altra persona, qualunque si fosse, che do« 
vea vincer la lupa; di voltarle ad un Feltro^ vivo dopo il 
1304'. Lapo indi, per via di ritocchi, v*avrebbe soggiunto 
il concetto , che il Feltro avesse dovuto cacciarla di città 
in città. 

Simil concettò conveniva meglio ad un Capitano, ad un 
uomo di spada , il quale fosse andato allora penosamente 
guerreggiando in qua ed in là , che non ad un Pontefice 
Massimo, la cui potestà universale suscitava idee d*un* 
operazione piii vasla e non rislrelta in così brevi e mu- 
nicipali, sebbene ^variati, confini. Dt villa in villal Lapo 
non ignorava in quanti luoghi avea combattuto Uguccione, 
dal 1292 al 1304.. 

§• XVI. Il He Itoberto alla Corte (T Avignone. Brescia lo 
domanda e t ottiene per suo Signore nel 1319. 

La cacciata d' Ugo della Faggiola e le felici armi di 
Napoli nel Mar di Genova ristoralo aveano la parie de* 
Guelfi, accrescendo la possanza del Re Roberto in Roma 
ed in Firenze. Avanti la guerra di Liguria, Can della Sca- 
la tentato avea piii volle d* occupar Brescia, la quale de- 
siò nel petto delTAIighieri tante ire per la sua resistenza 
contro il defunto Imperatore Arrigo VII. Da indi in qua, 
Brescia si vide sempre minacciata da Cane Scaligero. Con 
lui ben presto, a danno di quella città, si congiunse Ugo 
della Faggiola, che I* Odorici ' chiama ottimamente il 
fortissimo proscritto: e però i Bresciani posero il partilo 
di darsi al Re Roberto, che accolse con lieto viso le prof- 
ferie a lui fatte nel 28 Gennaio 1319; indi, nel 29 Apri- 
le ', sciolse le vele alla volla d' Avignone, seguitalo dalla 

• Odorici, Sloric Bresciane dal 131 1, I. 3?. ( A. 1850). 
» GioviKw Vjllam, Lib. JX. Gap. «JG. 
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llegina, e dal Principe di Taranto, di cui T animoso fi- 
gliuolo CarloUo erar caduto, comballendo contro Uguccio- 
ne, in Val di fievole. 

Air arrivo di Koberlo, la Corte Avignonese del Caorsi- 
no Pontefice Giovani XXII mutò le sembianze , ne parve 
più vivere se non in prò del Re di Puglia e de* Guelfi. 
Giovanni, Canonico di San Vittore , il quale scrisse ia 
que* dì, ebbe a dire ^, che altri negozj non si trattavano 
quivi se non della Signoria di Roberto sulle città d' Ita- 
lia, nella qualità or di Senatore di Roma, ed ora di Vica- 
rio del Pontefice. Da un'alira banda, Giovanni XXII ri- 
petea sempre nelle sue Bolle d'essere Vicario Imperiale, 
durante la vacanza dell* Impero: non .volersi tener per 
Imperatori ne Ludovico di Baviera ne Federigo d'Austria. 

f Rex(son le parole di Giovanni da S. Vittore) cum 
f Papa moram faciens ita eum suis negotiis occupabat, 
e quod nihii , aut parum expediebatur in Curia , immo 
« etiam negotia personalia Papae tolaliter infecla rema- 
(( nebant. » 

Sì fausti successi ed un sì prospero vento aveano da 
qualche tempo vendicato V onta di Montecatini , e fatto 
cessar nella Corte di Roberto il giusto pianto^ che nel No- 
no Canto del Paradiso diceva I* Aligheri, noi già l'udim- 
mo, esserne derivato. Se daddovero, dopo il Colloquio di 
Soncino ed i cominclamenli dell' assedio di Padova, Dan* 
te avesse nel 1319 pubblicata la Cantica dell'Inferno, 
chi sarebbe stato il suo Feltro^ se non Ugucciooe, autor 
unico di quel pianto? Uguccione, che si sarebbe impa- 
dronito di Padova, ed avrebbe tosto potuto ritrattar con* 
tro Firenze l'armi di Montecatini? 



I JoHANNis A S. VicTOBE, VÌU Jobaonls XXil, Apud Muratori, S.R. Ital.Tom. 
IL Part. li. Gol. 483. 
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§. XVI l. H fiorisce tf Conte Federigo di Monte feltro 

e cT Urbino. 

Ma un vecchio Hpidìco, spellante alla patria ed alla fa- 
mìglia di queir Ugnccione della Faggiola, minacciava nuo- 
vi danni a'Ciielfì ed a Firenze in que* giorni. Era Fede- 
rigo Conte di Montefeltro' e d'Urbino, che guidava i Ghi- 
bellini della Marca d* Ancona, signoreggiando iti Osimo ed 
in Recanali da un lato degli Appennini verso TAflrialico; 
dairallpo stendeva Tali versò la Toscana^ e fiaicea sollevar 
Assisi contra la Guelfa Perugia. Chi più presto diluii avreb- 
be potuto divenir Duca d* Urbino, dove la sua Feltria fa- 
miglia 8-* era impossessata d* un vasto territorio, soggetto 
alla Chiesa di Roma? Nacque Federigo da quel famoso Cui- 
do, che Dante dice d'aver dato il consiglio frodolenlo^ e 
però situollo nell* Inferno : da quef Guido, padre ancora di 
Buonconle, che perde la vita in Campaldino, combatten- 
do contro il Poela, e poi s'udì sì teneramente Timpianto 
da lui nel Purgatorio ' ! Quali e quante ricordanze della 
sua gioventù neir animo delT Alighieri ! Or mentre il Fel'^ 
trio Conte d* Urbino combattea sull'una e sull'altra schie- 
na da'^lon ti, accennando al doppio mare d'Italia,!* altro 
ed ^ssai più famosb guerriero de" gìo'ih\ , Fé Itrii e della 
Felirffl stirpe' dair assedio di Trevigi era passat'O a quel- 
io di Padova. Ben egli pub 'Credersi, che i Bianchi, usciti 
Idi Firenze,^8i facessero a biasim'ar^àcerbamente Ugo della 
Faggiola d'essersi cotanto impigliato di favorir Cane Sca- 
ligero e di starsene come sommerso nella Brenta, senza 
venire in aiutp al suo congiunto ed al suo compagno pri- 
miero nelTarmi. Che non avrebbe detto di ciò Dino Com- 
pagni? Egli, che avea svillaneggiato V opere sospette A^\ì' 
guccione in Arezzo del 1302 per gli accordi con Bonifa- 
zio Vili? ^Possenti stimoli nel 1319, mettendo Federi ì;o 



* redi prec. pag. 11. 17. 

^ DAKn, Purgatorio. V. S&-129. 
' Tèdi teg. S. XXI. 

* Fedi prec. pag. 1 8* 
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d' Urbino in disparte, sospingevano Ugo alla volta del Mon- 
tefeltro, dove il suo figliuolo Ranieri II guerreggiava, di- 
latando lo Stato Faggiolano, e s* impadroniva di molli e 
molti Castelli, che poi gli furono conFermati da uq solea« 
ne Trattato del 1353. Come credere, che Ugo avesse in- 
dugiato senza gravi motivi a stendergli la mano, soccor- 
reodolo ne* pericoli od aiutandolo nelle vittorie ? A noi non 
è più dato d'indagar le cagioni delT indugio, ne saper se 
questo sarebbe cessalo con la caduta di Padova : solo può 
congetturarsi, che la crescente fortuna di Castruccio ten- 
ne lontano Ugo dal figliuolo Ranieri. Frattanto vasti di- 
segni a que* di stordivano fra* Ghibellini di Toscana e di 
Romagna, T ultima parte de* quali disegni assegnata non 
si sarebbe a* tre Fellrii: Uguccione, Ranieri 11 e Federigo. 
Da essi non si vuol disgiungere Paolozzo della Faggiola, 
cugino d*es80 Ranieri II. 

§. XVI li. Morte cT Ugo della Faggiola. 
Onori alla sua memoria. 



E4 or si torni a lui, che dalla morte d* Arrigo VII fino 
al 3 Aprile 1316 era divenuto il Felino de* Bianchi e che 
ben potea rifarsi tale, se fosse tornato vincitore nel patrio 
Montefeltro ed in Toscana. Ma, oppresso dalTaer grave 
della Brenta, Ugo mori di febbre nel 1 Novembre 1319. 
Cane Scaligero, sempre inquieto a danno de* vicini, e rab* 
bioso di non aver potuto acquistare Trevigi, dovè provve- 
der solo egli air assedio di Padova. Cattivo anno per lui 
fu questo, che cominciò quindici giorni dopo la dignità 
conferitagli di Capitan Generale de' Ghibellini di Lom^ 
bar dia. 

Non occorre qui ripetere ciò che leggesi nelle Storie con- 
temporanee intorno alla magnificenza delle funebri pompe 
fatte dallo Scaligero celebrare al vincitore di Montecatini. 
Né aveva già Ugo perduto i suoi dominj od Montefeltro. 
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La memoria di Ugo presso i posteri soggiacque alle stes- 
se varietà di forluna,che tanto ne agitarono la vita. L'Autor 
del Veltro aveva detto^che Teleganlissimo Monsignor Gra* 
ziani di Borgo Sansepolcro scrisse di quel Capitano nel 
XVII secolo ' con quei medesimi odj da* quali nel XIV era- 
no state divise la famiglia Graziani e la Faggiolana. Ed 
ecco il Sig. Tommaseo recare in mezzo alcuni brani con 
pari eleganza da lui tradotti di quelPeccellente dicitore^in- 
torno al Faggiolano, intitolandoli ' deliiranno! Ma Ugo 
già non dovrà essere giudicato da un moderno Scrittore , 
pertinente airantica famiglia de' suoi nemici. 

II Cavalier Guazzesi anch' egli tolse nel secolo scorso a 
trattar di Ugo, si come avea fatto il Graziani; e venne a tale, 
che le immagini di quel Capitano, le quali ancor si veggo* 
no in varj luoghi, gli parvero testimoni di animo brutto e 
feroce, sebbene affermasse d'aver Ugo potuto levarsi a tan- 
Taltezza senza rimmagini fumose degli avi ^ Quel fervi- 
do ingegno Calabrese dello sventurato Lomonaco, ne' co- 
minciamenti del nostro secolo, in cui sono i Romanzi sto« 
rici venuti a tanta dignità , mirò più alla pompa delle 
parole che non al vero dell' umane vicende , paragonan- 
do fra essi Ugo e Can della Scala con Castruccio^. Il Tom- 
maseo ha creduto infine, che troppo rozzo ed agreste fosse 
stato queir Ugo. Ma il Mussato, che fu Ambasciadore de* 
Padovani ad Arrigo VII , e che potè conoscere Ugo in 
quella Corte , od in qualche simile occorrenza , cosi ci 
favella del Faggiolano : 

B Della natura e del volto dì queir uomo singolare , or 
B dirò brevemente. Fu nobile di Faggiola, terra del conta- 

' GKATiANifDe Scriptis invita Minerva, I. 64. (A. 1746 ). Ugucio liumilibas 
» parentibas natas, «ed ingens corpore ac viribus praevalens , inter montanos 
» agrestes^ factiososque bomines, per caedes et facinora magnum sibi nomea 
» et anctoritatem fecerat. » 

'ToMMASBo, NeirAntologia di Firenze, Num.133. Genn. 1832. Nell'Indice. 

* GoAzzB8i,Del dominio temporale de^escovi d^Arezzo,p. 189-197. (\.1760). 

^ Lomonaco, Vite de^Gapilani liloslri d^ltalia. 

10 
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B do di Rimìni , d'incredibile callidità. U allegria della 
% faccia ed ogni facondia radornavano.La profondila della 
sua mente facevagli facilmente acquistare amicizie; le 
i più grandi cose poteva egli simulare o dissimulare a sua 

• postale si dubito s'è* fosse più pronto nel tentar le impre- 
9 se o più moderato nel durarvi; e signora scabbia da giù* 

• dicarsi più astuto ovvero più avventuroso. Ma,per giudizio 
t di molti e per gli eventi della sua Tita, si parve che dalla 

• sua fortuna fu superata ben anche l'industria '.» E Fer« 
reto, il quale credeva quest^Ugo bassamente nato» non dis- 
simula, d*aver egli avuto legni assai maggiori che il suo 
nascimento non permettevano \ 

Se noi non c'inganniamo , le fattezze del Faggiolano, 
dipinte verso il 1 350 dairOrgagna in Pisa nel Campo San* 
to , son simili alle descritte dal Mussato che non ebbe 
grandi allettamenti a tanto lodare l' ilarità e T eloquenza 
d'un nemico de'Padovani. Eppure il Cav.Guazzesi non vuol 
credere al Mussato, e gli sembra scorgere sotto il pennello 
deir Orgagna un uomo severo e feroce in Ugo Faggio- 
lano. A noi, che spesso contemplammo le dipinture del 
Campo Santo (ma ognuno giudichi secondo il piacer suo), 
Uguccione parve astuto ed allegro ad un'ora, nonburban* 
zoso; parve snello ed alto della persona, e non senza 
decoro nel portamento, secondo il concetto dell' Orgagna. 
Il vinci tor di Montecatini è il principal personaggio nel 
celebralissimo Trionfo della morte in quella, che soglion 
chiamare la cavalcala de^ Re. Tulli potranno vedere inciso 
in questa cavalcala il ritratto d' Uguccione delia Faggiola, 

' MnssATus, !oc, ct^. X, 601. « Nataram , ▼oltamqae Pìri singularis lit- 
» genii Uguciomis de Fagiola paucis dicere locas ndmonet. Fuit origine jaxta 
• {sic) NobìUs de Fagiola Comilatas Ariminensis Oppido. Calltèitatis ìncredi- 
» bilis , guem/aciei hilaritas et omnis facundiafuldèbat. Cujas ingenii 
9 profundUas, ut magna quaeque Degotla simnlaret ae dissiroolaret stadmm 
» praebebat, amicilias facile cooqairere. Ingentiura facinoruro dabiom, an ag- 
» gredi promptius, an io susceplis perseverasse moderatius : in ambigaoqoe 
» cerialum est, an astutior, ao fortunatior, etc » 

■ FEunBTus VicENTiNus, loc. cit. IX. 978. 
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per mano del Lasinìo, e Ira'MonuineDti della famiglia Fag- 
giolano-/Y7/Ma nelle Tavole Genealogiche del Conte Poni'- 
peo Lilla : uomo celebralissìmo, di cui non si può mai a 
bastanza rimpiangere la perdila. 

Inutile al Faggiolano riuscì la sua vittoria di Monteca- 
tini,enon aiGhibellini,che assai piii inutile sperimentarono 
quella di Monlaperti. Nulla rimase a Farinata^nulla rimase 
ad Ugo delle loro vittorie, come nulla rimase a Napoleone 
delle sue conquiste ; ma ciascuno d* essi fu massimo vin. 
cilore,avulo rispello al secolo di ciascuno. L'uccisore dei due 
Buonconli non potè non essere per lunga stagione il Feltro 
sperato da' Ghibellini, e poi da* Bianchi: tale Napoleone , 
anco ridotto in Sani* Elena, era il ^i?//ro aspettalo da*suoi. 
La prosperità, che corrompe tulli, corruppe ancora il Fag- 
giolano; ma troppo amari sembrano ed anche invidiosi 
quei grandi rimproveri cosi de* contemporanei come de* 
posteri contro la sua voracità; inpanzi Tinvenzione della poi* 
vere , la forza del corpo essendo stala il piii delle volte non 
Tultima virtii d'un guerriero. Ed Uguccione fu si gagliardo 
e di si gran mole, che avea bisogno, narra TAmmiralo', di 
adoperare armi grandi piii assai dell* ordinarie : ciò che 
per altro poco s* accorda col ritratto fattone dall' Orgagna 
nel Campo Santo. Nò alcun si sdegna oggi , dell* ebbrezza 
frequente di Cane Scaligero, vituperUto da Francesco Pe- 
trarca : e sappiamo come in Omero più di uu eroe in- 
teri mangiava i terghi di bue. Noi dunque non dubitia-» 
mo d'affermare , che a' propri suoi vizj congiunse il 
Faggiolano quelli ancor del suo secolo; ma la nostra 
confessione ingenua non e* impedisce di credere , che 
cosi nel 1308 , come nel 1315 e sino al termine della sua 
vita in Novembre 1319, Ugo fu sempre tenuto il maggior 
guerriero dell'età sua; e -che però debba essere stato egli 
quel Feltro^ nel quale sempre sperarono i Ghibellini. Fra 
poco vedremo quanto Taver perduto Ugo dispiacque a Ra- 
nieri della Gherardesca, Conte di Donoratico^e quanto aa« 

' Ammibato, Istorie Fioreotine, I, 26i. 
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che a Guido Tarlati di Pielramala, Vescovo e Signore ben 
presto d*Arezzo. 

Di soli due anni e quarantasei giorni fino al 14* Settem- 
bre 1321 Dante sopravvisse ad Ugo della Faggiola. 

§. XIX. Se Ugo della Faggiola fu il Feltro de' Ghibellini 

e de' Bianchi fin dal 1303. 

Or non riesce inutile il cercare in qual tempo Ugo della 
Faggiola cominciò ad essere il Feltro de* Ghibellini, e 
quando egli divenne parimente il Feltro de*Bianchi,uscili 
d i Firenze. Noi già notammo che Ugo Faggiolano incominciò 
a primeggiare tra* Ghibellini fin dal 1297, quando costo- 
ro Telessero Capitan Generale , venti e più anni prima 
che i semplici onori di tal dignità si conferissero a Can 
delia Scala in Soncino* Ma Uguccione divenne il lor Fel- 
irò fin dal 1302 e 1303 , per opera di Bonifazio YIIL 
Ad Uguccione principalmente quel Pontefice fece tante ca- 
rezze per allettarlo alla sua causa contro Filippo il Bel* 
Io: ad Uguccione, in qualità di Capitan Generale antico 
dei Ghibellini di Toscana e di Romagna. Non si legge, 
che un sì temuto Pontefice avesse avuto in egual estima- 
zione Federigo di Montefellro e Scarpetta degli Ordelaffi, 
ed altri Caporioni della parte Ghibellinesca. Spio Uguccio- 
ne avea sollevato la bandiera piii mite de' Ghibellini Ver- 
di, deprimendo Temuta e più furiosa de* Secchi, tenuta da* 
Tarlali di Pietramala ; e 1 aver dovuto Bonifazio Vili sce- 
gliere tra le due bandiere, fa conoscere come, per suo giu- 
dizio, quella del Faggiolano sovrastesse ad ogni altra. 

a De* Bianchi , usciti di Firenze, de* Bianchi ninno , ec- 
cetto Dante Alighieri , pose le sue speranze in Uguccione 
della Faggiola nel 1303, se tutti pensarono di lui come pen- 
sonne Dino Compagni. Ma Dino si bendò gli occhi per non 
vedere quanto egli ed i suoi colleghi avrebber potuto dalla 
protezione di Bonifazio , voltatosi a combattere Filippo il 
Bello ed i Neri di Firenze , ritrarre d'utilità , se si fossero 
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fermati slabilmenle gli accordi fra quel Papa ed Uguceione. 
Allora il vero Feltro de* Bianchi sarebbe slato Bonifazio 
YIII. I Bianchi, non V ha dubbio , sperarono in Messer 
Corso, quando egli s* allontanò da*Neri nel 1308 ed unissi 
col Faggiolano. Neppur nel 1 308 e nel 1309 seppe Uguccione 
piacere aDino Compagni. Ma non guari andò, che dovettero ' 
ì pensieri di quel Cronista mutarsi , quando egli poneva fine 
alle sue Cronache nel mese di Maggio 1312, minacciando 
Messer Gerì Spini e gli altri reggitori di Firenze, che Firn' 
peraiore con le sue forze li farebbe prendere e rubare per 
mare e per terra. Morto che fu i* Imperatore, Dino Com- 
pagni, travagliato dal cocente suo desiderio di rientrare in 
Firenze, avrebbe forse omesso di prostrarsi a pie d* Ugo 
della Faggiola per supplicarlo di ricondurv* i Bianchi, an- 
che a patto di prenderla e di rubarla e di trattarla come 
Amalecco? 

$, XX. Becentissimi sdegni contro Ugo della Faggiola^ 

Pur i biasimi di Dino, scritti nelfanna 1312, accesero 
non ha guari io sdegno d' un rinomatissimo uomo contro 
Ugo della Faggiola. Egli è il Professor Silvestro CentoFan- 
ti ', che nel X Settembre 1834* compose una Lettera, non 
pubblicata prima dell* anno 1846, quando vennero in lu- 
ce le sue Ricerche sulla Filosofia della Storia^ con la for-' 
mola Slorica '. 

a Dunque^ dice il Professore/, dopoché , per servire al* 
« la propria ambizione , e guadagnarsi V animo del Pon- 
^< tefice Bonifazio^ aveva Uguccione ( veggasi Dino Com- 
f pagni ) caricato i Bianchi d* ingiurie^ e costrettili a ri- 
(( tirarsi da quella città. Dunque^ quando^ unito coi Ma* 

■ Centofanti, Lettera sopra Frate Ilario, Negli Studi inediti su Dante di varj 
Autori, Firenze, in 8/ ( A. 1846 ). 

' Centofanti, Sulla verità delle cognizioni umane e sulla 6lo8ofia della Sto- 
ria, Ricerche e forroola.... Pisa, in 8.* di pag. 204. ( A. 1846 ). 

' Idem, Lettera cU. su Frate Ilaoio, pag. 5, 6. ^ 
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« galoili e con molli nobili era seminatore di scandali a 
(( danno de^ Ghibellini^ finche poi^ per le sospette opere 
e sue^ dalla signoria fa rimosso. E i Magalotti^ pessimi 
« popolani^ come dice Dino Compagni^ erano ne* più tre' 
« mendi tempi di quelle discordie fiorentine necessari i- 
« nimici di Dante ; e, partito Carlo di Falois^ rimasero 
e con gli altri di quella Setta al governo della cosa pub^ 
€ blica. Quando, fautore delle tiranniche libidini di Cor^ 
« so Donati^ e inconstante nella sua vita politica^ non e- 
e ra altro che un valoroso avventuriero, avido di fortu- 
€ na e d* impero. E Dante appunto allora gli volea de- 
e dicare il Poema? u 

Tali accuse non sono diverse da quelle dianzi proposte 
per opera dei Tommaseo; alle quali già parlilamenle ri- 
spondemmo '. Laonde preghiamo il Professore di rammen- 
tar ciò che Dante Alighieri scrisse intorno a Clemente Y, 
cacciandolo in una buca dell* Inferno per simonia, che si 
dicea commessa fin dal 1 305 ; poi chiamandolo padre de* 
padri, quando gli tornava di vezzeggiarlo; ed in qual mo- 
do il Poeta, come svanirono le pratiche d* Arrigo VII, ria- 
prì nella Cantica del Paradiso la buca infernale a quel pa- 
dre da' padri! E preghiamo il Professore di volerci dire, 
che cosa Dino Compagni e Dante Alighieri pensarono d'U- 
guccione Faggiolano il giorno innanzi ed il giorno dopo la 
vittoria di Montecatini? Avrebbero essi contraddetto a' Pi- 
sani, che in Aprile 1314* lo aveano gridato il Messo di Dio? 
Molle in quanto alle lodi ed a* biasimi di Dante sono le 
maraviglie de* Signori Tommaseo e Centofanti. Oneste ma- 
raviglie in vero, {perchè spettanti alle loro scritture degli 
anni 1834* e 1832, i quali furono tranquilli a bastanza e 
non agitati, come que' dell* Alighieri, da' bollori delle par- 
ti cittadinesche. Agli esempj, recati fin qui, del mutarsi 
non di rado in lodi si fatti biasimi d* un uomo, il quale 
dicea di se stesso y 

■ ree/i prec. pag. 19. 27, 
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D Trasmutabile son per Lullo guise ' y 

Toglionsi ancora soggiungere gli esempj di Bertram del 
Bornio e dì due pareuli, amici o no, d*Uguccione della 
Faggiola; ovvero dei Conti Guido e Galasso di Monte- 
feltro. Beltramo e Guido stanno entrambi nel Poetico In- 
ferno dell'Alighieri, e nondimeno entrambi s'odono da 
lui splendidamente lodare nel Convito : il primo sì come 
degno d' aversi nel cuor di tulli ^ al pari del buon Ite di 
Castella^ del buon Marchese di Monferrato e del buon 
Conte di Teìosa ': il secondo nella qualità di nobilissimo 
latino^ che neMardi suoi giorni sì volse alla Religione, 
deponendo i mondani diletti e V opere *• Fuvvì chi disse, 
che Dante prima die le lodi a Guido nel Convito , poscia 
gli pervennero i romori del consiglio frodolento, ed e* col- 
locò il consigliatore in Inferno : quasi o certo fosse, o non 
ideato se non da Guido per la prima volta un simil cou« 
siglio. No: altre ragioni, e non questa, si vogliono as- 
segnare all'alternar delle lodi e de' biasimi di Dante ver- 
^o il nobilissimo Latino. Lo stesso vuol rispondersi a 
chi disse, che Dante ignorò per lungo tempo l'accusa 
di simonia contro Clemenle Y; come se della fama, ve- 
ra o falsa, di quel dclitlo non avesse dovuto esser pie* 
PO rOrbe Cristiano Qii dal 1305, 

Insieme con Bertram del Bornio nel Convito^ non nel 
Poema» e congiunto Galasso di Monlefeltro, che fu dello 
ancor di Cesena e di Secchiano. Già il vedemmo andar al 
Colloquio d'Argenta con Uguccione della Faggiola nel 
'* 1296 ^: eh bene ! indi a poco il Conte Galasso, nel 29 Mag- 
gio 1298, s'impadronì del Castello di Piega vicino a San 
Leo di Monlefellro, dove fece impalar Barlolino ed Olivie- 
ro Olivieri, Signori dì quel Gislello, e tagliare a pezzi Ti- 

* Dante, Paradiso, V. 99. 
' Idkn, Coovilo, TraUato IV, Gap. XI. 
i luRM, ìbid. TraU. lY, Gap. 28. 
** Fedi prcc. pag. IG. 
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gnazzo Olivieri, loro parente, cofi molli altri '. Chedireb* 
bero i Signori Tommaseo e CcatoFanti seavesser trovato 
colpevole Uguccione della Faggiola d*una metà solamen- 
te di questi orrori? Eppure il Conte Galasso, che manco 
nel 1300 ', e posto, molli anni dopo la sua morte, in com- 
pagnia de^ buffili di Castella^ di Monferrato e di Tolosa : 
è tenuta da Dante, che qui non parla da poeta, per uomo 
di cara e non peritura memoria. Non nacque forse Galasso 
tra Feltro e Feltro? Avrebbe potuto essere il deliro di 
Dante, se non fosse morio si presto. Invano direbbesi, 
che lo spieiato uccisore degli Olivieri fu altro, e non Ga- 
lasso del Convito: poiché d'un solo Galasso {rvC Feltrii 
si fa motto nella Storia ; e Dante non accennò certamente 
a due Uertrami del Bornio, ne a due Papi Clementi, padri 
de* padri. 

^. XXI. Situazione del Castello della Faggiola nel Di^ 
stretto e nella Diocesi di 3Jonte filtro^ secondo un Di* 
ploma di Ludovico il Bavaro. 

Giova ora determinar la patria o piuttosto la Signoria 
originaria del Faggiolano con maggior evidenza che sin 
qui non s* e fallo ^ 

Quel che nocque a tal evidenza fu il non essersi potuto 
dall'Autore del Feltro dimostrare , che de' venti e più Ca- 
stelli sparsi col nome di Faggiola per gli Appennini quel- 
lo, del quale veggonsi le ruine propriameule nella Pro- 
vincia e nella Diocesi di Monlefellro, avesse da(o ad Uguc- 
cione il titolo di Faggiolano: Castello , che dal Documento 
N. 22 apparirà essere stato tuttora forte nel 1236 sul Con- 
ca. Il Repetti scrisse , che un tal Castello era come 
r Araba Fenice : lo venne poi cercando in altra Provincia 
ed iu altra Diocesi, e gli parve d'averlo rinvenuto in Cor- 

' Annales Caesenates, Apud Murai. S. R. Hai. XIY. 1117. 
« Turpissima morte, scilicet affixos in paloy fccit perao, el Tinaciuu ... . ei 
(» };}n//05 a/ ios gladio feci l iul cri mi. » 

' Annal. Caesenates. Ibid. XIV. 1 120. 

* Fcc/jprcc. pag. 14. 
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nelo ', che T Autor del Feltro avea dello essere slato pos* 
seduto da* Maggiori d'Uguccìone '. II Conte Litta, nella sua 
Tavola Genealogica de* Faggiolant\ stampata nel 1850 
fra r altre de* Conti di Monlefellro, trasportò la patria 
d'Ugo in una Faggiola, Ticina di Castel d*Elci e del fiu- 
me Sonatello o Senalello, fuori degli odierni confini del 
Montefeltro '. 

II dolio e diligente Signor Canestrini avea fin dal 1846 
e 184*7 dileguato i dubbii, donando all'Autore del feltro 
con insigne bontà gli autentici Documenti, tratti dalPAr- 
chivio delle Riformagioni di Firenze, i quali ora per la 
prima ToUa si stampano. Da questi apparisce con ogni 
evidenza : 

1 .'' Che Ludovico il Bàvaro, eletto Imperatore, non essen- 
do ancora se non Re de'Romani, donò ad Uguccione Fag- 
giolano le Terre di Fucecchio, Castel Franco, Santa Croce, 
Santa Maria in Monte, Monte Calvoli ed altri luoghi, non 
lontani da Montecatini, con Diploma dato in WimpFen sul 
Necker nel 26 Marzo 1315: Diploma perduto, ma che si 
trova inserito parola per parola neiraltro spedito in Pisa dal 
Bavaro, il 15 Febbraio 1329, a prò di Neri della Faggiola; 

2.^ Che Io stesso Bavaro in Pisa, con altro Diploma del- 
lo stesso giorno 15 Febbraio 1329, confermò ad esso Ne- 
ri, ed a Paolozzo della Faggiola, le possessioni antiche de^ 
loro progenitori ; ossia le possessioni ereditarie di lor fa- 
miglia, trasmesse a Ranieri I, padre di Ribaldo e di quel- 
rUguccione, che omai chiameremo il Grande per distin- 
guerlo da ogni altro di sua famiglia. Da Ribaldo nacque 
Paolozzo, e Neri da Uguccione il Grande; cugini, che ol- 
tennero quel Diploma, con cui le lor possessioni avite si 
distinguono così nelle varie Provincie, come nelle diverse 

' RBPBm, Dizionario GeograBco Toscano ec. aoUo le Voci Cometa^ Verga* 

reto^ et pouim. 
* Del FeUro Allegorico di Dante, pag. 199. 
s LiTTA, Famiglie celebri dMtalia, nelle Tavole de^ Conti di Montbfbltbo e 

deTAGOIOUMI. 
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Diocesi ov' erano situale* II primo de* molli Castelli» onde 
si fa mollo nel Diploma del 1329 in favor de*due cugini, 
è quel dì Faggiola jn Districtu et Diocesi MONTISFERE* 
TRI ; fra* quali confini sono annoverati eziandio Gasici 
d*Elci ed il Castello Sornatello, ciofe Sonatello o Sena- 
tello. 

Un lerzo Diploma dicesi dalo nel 15 Febbraio 1329 
per donare Iredici Castelli al solo Neri della Faggiola ; 
il qual Diploma parimente si stamperà, ma per semplice 
memoria, non essendosi fin qui trovalo in alcun pubblico 
Archivio. 

Nelle Note agli anzidetti tre Diplomi del Bavaro, si trat- 
terà della parentela di Neri e di Paolozzo, e della Genealo- 
gia in generale de*Faggiolani. Per la virtù de* quali Docu- 
menti ninno potrà dubitare, anzi tulli dovranno concedere, 
cbe nel bel mezzo del Monlefeltro, non altrove, sorgea la 
Faggiola d*Uguccione il Grande. Ciò poslo, s* immagini, 
che Lapo Salterello avesse voluto nominar le Città, o di Ve- 
rona, o di Ferrara, o di Bologna, o di Faenza, o di Forlì, o 
di Rimini, o di Pesaro e qualunque altra dominata da illustri 
e possenti Signori, parte Guelfi e parte Ghibellini; chi non 
Tavrebbe deriso come un mentecatto, s* egli l'avesse addi- 
tala, senza piii, fra la Provincia di Monlefeltro e la città di 
Feltre nella Venezia? Chi non gli avrebbe risposto, ch*e*bi- 
sognava o nominare o descrivere il luogo in guisa, ch*e- 
gli non si potesse mai confondere con un altro? E sareb- 
be stato inutile a Lapo Salterello d'allegare gli esempj 
del suo compagno di sventure, Dante Alighieri, là dove 
il Poeta parlò di Folco, Trovatore, come d*un lutarono 
fra Ebro e Magra. Essendo incerto se Folco nacque in 
Genova od in Marsiglia, tale ignoranza impose a Dante la 
necessità di tenersi fra così lontani termini: ma Dante non 
tacque il nome di Folco % e però non v*ha oscurità d'al- 
cuna sorla ne* suoi detti, la quale servir poiMse di scusa 

I DAims, Paradlio, IX. H. 
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o dinnanzi a Lapo Salterello, ed a' recentissimi Scrit- 
tori, cbe appongono ali* Alighieri, quasi un gran pre* 
gìo, la colpa di simili sconcezze geografiche. 

Bel paragone ! L* Ebro e la Magra sono due famosi 
fiumi) e nello spazio interposto tra essi nacque in luogo 
incerto quel Folco, il Troyatore. Or chi mai potrebbe vote- 
re, che Verona si dovesse poeticamente ricordare, dicen* 
dola situata non tra due fiunii, non fra due monti, ma tra 
una Provincia intera, come quella di Montefeltro, ed una 
delle non principali città della Venezia, come Felire? Pur 
questo fu Tanlico vezzo, deriso giustamente non solo a* di 
nostri dal Bettinelli, ma ne* tempi stessi dell* Alighieri 
dal suo Comentatore del 134*0, al quale si dà il nome di 
Pietro, figliuol del Poeta \ E vana fu eziandio chiamata 
da Benvenuto nella parte inedita del suo Commento sì fat- 
ta opinione; vana^ da disgradarne la vanità di Lapo Sai- 
tt^rello, che certamente non fu Rimatore cotanto infelice. 
e Et ideo vanum mibi videtur quod iste Fellrus nascetur 
e intra Feltrum, quod est in Romandiola, et FELTaoH, 
e quod est in Marchia Trivisana '. b 

La patria d*Uguccione, convien ripeterlo, fu dunque 
la Faggiola della Diocesi e del Distretto di Montefeltro ; 
ed ogni luogo di quella Provincia pub con molla proprietà 
ed eleganza da ogni qualunque Rimatore dirsi collocato 
tra Feltro e Feltro^ nella slessa guisa in cui tutti dicono 
elegantemente in Toscana tra Arno ed Atno^ s*e* voglio- 
no dinotare un luogo vicino ali* unico Arno, che nasce in 
Falterona, od anche un tratto bagnato da quel solo e non 
da due fiumi. L* Autor del Veltro teme, non fosse stata 
una soverchia squisitezza Taver egli assegnato la Faggio* 
la d*l}guccione allo spazio interposto fra Macerata Feltrìa 

■ Pbtu Allechbbu, Comment. tic. pag. 44. (Vedi prec.p8g.43). 

» Dicoiìt quidam : boo erit in partibus Lombardiab et RomindIolab inter Ci« 
» viutem Feltiu el Montbm Feltri. Tu die iuler/e/f rum et/ei^rum, ideai in* 
• ter coelum et coelum talis temporalib virtoosus inferius in/undetur. • 

* BnnriNUTi Iiio^BMaiSf Comment. etc. in Lavrektiana, eie. fol. 10 «tergo. 
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e San Leo di Montéreltro, batslando l*aver detto che Fel* 
irò e Feltro dinoia in generale, che la Faggiola era situata 
fra due gioghi o sommità di monti Feltrii nel tratto 
chiamato il Montefellro. 

§. XXII. Continuazione. I due Castelli Feltrii della Fag^ 
gioia sul Conca e sul Sonate Ilo. Isir omento dellArcìd* 
via Carpignese di Soma. 

Ma troppo scolpite nella mente dell* Autore del Feltro 
rimasero le care memorie de* suoi viaggi nel Montefellro; 
troppo egli ha innanzi agli occhi le rovine d*un Castello 
antico sopra un monte, di cui Tacque del Conca bagna- 
no il piede. Sorgono tali ruine tra Macerala Feltria e San 
Leo di Montefellro, non lungi di Monte Copiolo e di Mon- 
te Cerìgnone. Altre rovine si scorgono d'un Castello dis- 
fallo, le quali chiamansi della Faggiola, vicino a Castel 
d' Elei, là dove il piccolo Sonatello mette nella Marecchia. 
Or in quale delle due distrutte Fapgiole nacque Uguccio- 
ne? Poco importa il saperlo, poiché Tono e T altro Ca- 
stello furono Feltrii^ si come ascollammo nel Diploma del 
15 Febbraio 1329, dove il Castel di Faggiola e Castel d*EN 
ci ed il Castel proprio di Sonatello s* attribuiscono con al- 
tri luoghi de* Nobili Faggiolani al distretto ed alla Diocesi 
di Montefellro. I Castelli d* Elei e di Sonatello apparten- 
nero perciò a quella qarte del Montefellro, la quale appel- 
tossi Massa Trabaria^ posseduta dalla Chiesa di Roma : 
ne* conflni estremi deir Esarcato di Ravenna, il quale stol- 
tamente dalla posterità si tenne per donato da Pipino al- 
r antico padrone. Dante perciò die il nome di Latino a 
Guido di Montefellro. Ivi dunque» fermi rimanendo i na- 
turali confini, variarono spesso le giurisdizioni e le Signo- 
rie, secondo la varia fortuna delFarmi or della Romana 
Cbiesa or de* possenti Baroni, che dicenno di comballere in 
nome dell* Imperio. E però il Conte Lilla, che, senza dar- 
ne alcuna prova, crede nato Uguccione il Grande sulle ri- 
ve del Sonatello, non ha ragione in nino caso di toglier 



DEI GUIBELUMI 85 

quel Capitano alla Provincia del Monteféllro, qua) ella 
fu ne* secoli decinio lerzo e decimo quarto , fino al lempo 
di Ludovico il Bavaro nel 1329. 

Un uomo cortese, di non poca dottrina e nato sul Sona* 
fello, precorse al Litta nell'opinione intorno alla patria 
d*Uguccìone il Grande, ch*ei volle far tutto suo , perchè 
tenevulo per tutto Fellrio^ in un suo Carme delle Glorie 
Fereirone ' : TAbate, cioè, D. Guido Paggetti, che lunga- 
mente ne ragionò, per via di lettere, coir Autore del Fel^ 
trOj negando esservi slato un Castello abitato, ma solo una 
Torre delta di Faggiola, sul Conca. Pompeo Litta non parla 
neppur della Torre. Ma un istromento, cavato dati* Archi- 
vio di Carpegna in Roma, dimostra, che nel 1353, il Cori' 
te 7'addeo^ figliuolo del fu Conte Malatesta di Pielraruh* 
bia de^ Conti di Monte feltro ^ vendette per dugento sessan- 
tncinque libbre d'argento il Castellare del Castello della 
Faggiola, con la Torre di quel Castellare^ al Comune di 
Macerata Feltria insieme con tutte le terre lavorative d'o- 
gni sorta, e con la giurisdizione criminale sugli abitanti. 

Una Faggiola fuvvi perciò vicina di Macerata Fellria; 
e vicina, soggiunge T istromento del 1353, del Monte Za- 
ragone^ cioè di Monte Ccrìgnone : una Faggiola con un 
Castellare abitato, e difeso da una Torre. Noi pubbliche* 
remo questo rilevantissimo Documento, e nelle Note si di- 
mostrerà, che il Castellare venduto altro non era se non 
un villaggio (pagus) nelle terre sottoposte al Feltrio Ca« 
stello di Faggiola sul Conca. Due Faggiole torreggiarono 
dunque, Tuna sul Conca, T altra sul Sonatello; ma quale 
d'esse fu la pih antica? Elle certamente non furono en- 
trambe costruite nello stesso giorno. Qui anche diremo, 
che a noi poco importa il saperlo, poiché slam certi, che 
r una e Tallra furono edificate nel Montefeltro ; entrambe 
soggette alla famiglia de'Carpìgnesi Feltriti la quale si 
dividea ne* rami de* Conti di Pielrarubbia, di Monte Ceri- 

■ PAQonri, Le Glorie Fbbbthamb, Pesaro, ia 8.* (A. 1841 ). 
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gDone, di Monte Copiolo e di quelli^ che propriamente ap« 
pellaronsi Conti di Montefeltro^ e poi divennero Duchi 
d'Urbino. Di questi rami si toccherà nelle Note a' Docu- 
menti. La Faggiola del Sonalello slette altra volta nella 
punla d*un triangolo, di cui T altre due punte sono tuttora 
occupate da Macerata Fcltria e da Sant'Agata Fe/tria; 
ciò che inutilmente si pose in dubbio dal Conte Litta. E 
però le tre punte di simil triangolo son tutte Feltrie o La- 
tine, a senno di Dante; come tutti Fellrii furono i rami 
della famiglia Carpignese-Faggiolana. Ecco chiarito il ira 
Feltro e Feliro^ che somiglia tanto al ira Amo ed Arno 
de* Toscani: eccolo chiarito nel doppio rispetto cosi della 
Topografia come della Genealogia ; cioè della patria^ e 
della famiglia ovvero del nascimento. 

Il Conte Malatesla di Pielrarubbia, padre di Taddeo del 
1353, fu, secondo le Tavole dello stesso Litta, fratello di 
Ranieri I della Faggiola, da cui nacque Uguccione il Gran- 
de. No; Malalesta fu nipote di Ranieri I ': verità , che 
s'accorda con un islromenlo del 23 Ottobre 1232 presso 
Cencio Camerario. Sarà da noi ristampato , e vi si legge- 
rà, che Uguccione di Dadeo, detto da Castel d'Elei , pose 
in quel giorno sotto la protezione del Romano Pontefice', 
mercè 1* offerta biennale d*un cero e d' un astore , non Ca« 
slel d'Elei, ma quindici Castelli, che si possedevano da 
Itii e da suo fratello Ranieri ; da Ranieri, anch*eg1i tenuto 
d'offerire un anno si ed un altro no un astore o sparviere 
alla Chiesa Romana. I quali quindici Castelli si possedè- 
rono poscia in parte nel 1329 insieme con Castel d'Elei 
da Ranieri II, prole del Grande Uguccione della Faggiola, 
e furono assicurali ad esso Ranieri 11 in Gennaio 1353 
nella pace di Sarzana tra' Fiorentini ed il Duca di Milano ', 

Una si lunga possessione basta per dimostrare, che U- 
guccione di Dadeo vuole annoverarsi nel 1232 tra quegli 
untenali di Ranieri II, de' quali toccava il Diploma di Lu* 

' Fedi I* Albero Faggiolano fra'Docamenti. 
* Tedi la Pace del 1353 Cn'Docuineati. 
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dovìco il Bava ro nel 1329. Quei Dadco altri non era se 
non Taddeo, padre di Ranieri e d* Uguecione, ricordali 
sella Carla del 1232, padre ancor d* un Buonconle che 
generò Malatesta di Pietrarubbia, dal quale nacque Tal- 
tro Conte Taddeo del 1353. Ranieri I Fu il primo de*Car- 
pignesi, che si denominasse dalla Faggioln, ed ebbe il 
Grande Uguccione. Di qui si scorge quanto Tistromento 
del 1232 sparga di luce sulla Tavola Genealogica Faggio- 
lana del Conte Lilla, il quale non dice d'averlo mai letto nò 
d*aver avuto contezza d*un piii antico Uguccione da Ca- 
stel d*Elci, zio paterno di queir Uguccione il Grande nel- 
la terra Latina^ il quale piacque aBonifazio YIIl. 

§. XXni. Curioso inganno di chi dice naia 
tra Feltro e Feltro Can della Scala. 

La disputa, onde parlava il Gommenfatore del 1340, 
intorno al Feltro della Romagna ed a Feltre della Vene* 
zia \ riarse dopo la pubblicazione del deliro di Dante 
nel 1826. Tacque per alcuni anni di poi; ma oggi ella nuo- 
vamente divampa; qfe poco alimento le venne da' dispregi 
del Tommaseo e del Professor Centofanli verso Ugo della 
P^ggiola. Noi non sappiamo chi sia il Feltro ravvisato 
dal Centofanti; ma Can della Scala, dopo il Tommaseo, fu 
ricondotto all'officio di Fe'lro dell Alighieri dal Canoni- 
co Brunone Bianchì, recentissimo Chiosatore della Divina 
Commedia. Prezioso frutto raccolgono, a dir vero , tali 
Scrittori dair affermare , che Verona fu il luogo additalo 
dal Poeta tra Feltro e Feltrai Non è questo per avvenlura 
un vasto spazio, che comprende una metà d* Italia, e nel 
qnale trovansi, al pari di Verona e di Trevigi, situati an- 
che i Castelli di Faggiola , tanto del Sonatello quanto del 
Conca? L'esser nati nell* estremità della Provincia di Mon- 
tefeltro, non diversifica le condizioni di chi venne al mon- 
do nell'una o nelF altra estremità, del Settentrione o del 

' redi prec. pag. SS. 
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Mezzodì. E però Uguccione il Grande ha drilli uguali a 
que'di Can della Scala; e nacquero enlrambi, chi voglia 
dilellarsi dì lai geografica leggiadria, tra Feltro e Feltro. 
Rimane a sapersi quale de* due fu il feltro de*Ghibellini, 
e de* Bianchi, usciti di Firenze. 

§. XXIV. Epistola di Giovanni del Virgilio a Dante Ali- 
ghieri sugli ultimi avvenimenti d* Italia^ scritta verso 
f autunno del 1319. 

Il Bolognese Maestro Giovanni di Virgilio nel 131 9 scris- 
se a Danle Alighieri pn* Epistola, che non sembra essere 
slata la prima. Noi riparleremo di questa Lettera, in quan« 
lo ella è testimonio della gloria procacciata dalla pubbli* 
cazione dell' Inferno e del Purgatorio a Dante Alighieri, ed 
in quanto ali* affettuoso, ma non sensato» desiderio, che 
tal gloria dovesse crescere, se al Poela piacesse di scrivere 
non in volgare, ma in Latino. Perciò Maestro Giovanni lo 
pregava di celebrar conversi, nella lingua de* dotti , gl'il- 
lustri fatti di quel tempo. E innanzi ogni cosa cantasse la 
morte d'Arrigo VII, dichiarando in quale astro volata fos- 
se l'Aquila dell'Imperio: poi quali stragi de' Fiorentini , 
sì cari a Roberto, avesse fallo V Aratore j che ad Arrigo 
succedette ; V Aratore^ cioè, Ugo della Faggiola : 

« Die, nge, quo pctiit lovis armiger astra volatu : 
t Die, nge, quot Flores ^ quae Lilia vertit Aralor. » 

Descrivesse poscia i travagli de' Padovani , progenie del 
Frigio Antenore, lacerali, quasi timide capre, dal dente 
d' un cane Molosso. Volea dir lo Scaligero. Ne tacesse de' 
Monti di Liguria né dell'armata valorosa di Napoli ; me- 
morabili fatti e degni del canto d'un Dante Alighieri: 

a Die Phrygios damas laceralos dente Molosso : 
a Die LiGonuM Monles et classes Parthenopkas ! » 



DEI GHIBELUNI 99 

L*aver parlato d'Arrigo VII come d'uomo già mancato 
alla Terra, e fatto cenno agli altri, senza toccare della lor 
morte, ci assicura, che Uguccione yivea tuttora, e slava 
intento all'assedio di Padova, quando Giovanni di Virgi- 
lio componeva que* versi. Or qual lode maggiore? L*es- 
sersi da Uguccione il Grande preso in mano il governo 
della parte Ghibellina, orba dell' Imperatore Arrigo, e ca- 
duta nell'abisso della sventura; l'aver il Faggiolano sì vi- 
gorosamente fiaccate le forze di Firenze, fu ella forse una 
gloria, che poteva dimenticarsi per la sua cacciata da Pisa 
e da Lucca? Non era stato cacciato più volte d'Arezzo, e 
poi v'era tornalo? E però bene il Maestro congiungeva in- 
sieme le rimembranze dell'Imperatore Arrigo e d'Ugo 
Faggiolano : ma certamente a Gan della Scala non toccò 
in sorte la parte sì bella de' due precedenti guerrieri, 
tanto di lui maggiori, l'uno per la dignilà, l'altro per 
la vittoria. Se non che le miserie cagionate a' Padovani 
da Cane Scaligero divennero assai maggiori, quando al 
suo fianco stette il Faggiolano. I gloriosi combattimenti 
di Genova, dopo l'arrivo di Roberto nel 20 Luglio 1318, 
e la lode conseguita dall'armi di Napoli fino alla partenza 
di quel Re nel 29 Aprile 1319 alla volta di Avignone fer- 
mano la data de* versi di Giovanni di Virgilio ne' giorni 
succeduti all'Avignonese viaggio, fra il 5 Agosto, quan- 
do cominciò l'assedio di Padova, ed il 1 Novembre, quan- 
do Uguccione morì nell'autunno del 1319. 

Non piceni lume si riflette da questa data sulla Storia 
degli ultimi due anni della vita di Dante Alighieri, e sulla 
Cronologìa della Divina Commedia ; il perchè abbiam vo- 
luto affrettarci a mettere in chiarezza sì fatta data, per 
averla bella e pronta nel punto, in cui dovremo trattar di 
tal Cronologia. Godiamo intanto d'aver fatto comprendere 
quanto grande nella Guelfa Bologna fosse l'ammirazione 
delle geste d*Ugo della Faggiola. 
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J. IXV. Castruecio in Aprile WìQ assaVice i Fiorentini; 

poscia si conduce alla guerra di Genova. 

f 

Genova o Firenze; in questi due punti s* agitava nel 
1 320 la lite del Ghibellinesimo contro i Guelfi, e tutte Tal- 
tré guerre, che insanguinavano allora l* Italia, non erano 
se non fazioni municipali; crudelissime, sì, e spietatissi- 
me fazioni, ma senza ninna speranza d* utilità pel trionfo 
terminativo e generale d'alcuna delle due parti. Roberto, 
Senatore di Roma e Signor di Firenze; Roberto, Conte di 
Provenza e divenuto padrone dell* Avignonese Curia, la 
quale or trovavasi aperta in queir altro suo Stalo, era il 
Capo e la forza de' Guelfi ; e però ninno tra' Ghibellini, che 
non prendesse a combatterlo, potea sperare di salire a 
grande celebrità, come avea fatto fino al 1315 Uguccione 
della Faggiola, e come apprestavasi a fare Gastruccio Ca- 
stracani, erede unico della gloria conseguita da quello, 
sebbene Giovanni Villani e gli altri Storici Guelfi accusato 
l'avessero di molti delitti e tradimenti, de' quali non fe- 
cero un simile rimprovero al Faggiolanò. Can della Scala 
non combattè mai contro Roberto, ne contro Firenze. I 
Viscónti di Milano ed altri Principi Ghibellini corsero^ è 
▼ero, questo doppio arringo ; ma o non vennero delle lor 
persone contro Firenze, o non ottennero contro essa una 
metà della vittoria, che tocco in premio alla scaltrezza ed 
all'ardire sol d' Uguccione della Faggiola e poi di Gastruc- 
cio Castracani. 

Ma che vale paragonar questi due Capitani con Cane 
Scaligero, al quale in tutta la sua vita non veune fatto di 
combattere in campo aperto giammai, guidando un giusto 
esercito contro schiere ben disposte di nemici? Era guer- 
riero» ma soldi braccio, negli scontri ddle parti: era mae- 
stro sovrano nell' arte del dividere gli animi, e del proteg- 
gere i fuorusciti delle molte città, onde volea farsi padre* 
ne. Ma neppur questo egli consegui giammai mentre visse 



DEI «UBELU9I H 

Danle Alighieri: solo Vicenza egli ebbe per tradimento, q 
non prese a viva forza Monselice con allri luoghi se non 
per la virlu d*Uguccione. 

Gaslruccio solamente, dopo la morte del Faggiolano, as- 
sali nel mese d*Aprile 1320 i Fiorentini col suo sforzo di 
Lucca, e tolse loro Cappiano, Monte Falcone e Santa Ma* 
ria al Monte: indi con cinquecento cavalli e dodici mila 
fanti cavalcò, scrive Giovanni Villani ', alla volta di Gè- 
nova, e s' impadroni di varie Castella della Riviera di Le- 
Tante in Agosto: ma i Fiorentini uscirono in campo nella 
Val di Nievole contro Lucca, ponendo tutto a ferro ed a 
fuoco» quasi abolir volessero la tormentosa memoria di 
Montecatini. Allora Gastruccio si tolse dalle rive della Li- 
guria, e tornò ad* osteggiare i Fiorentini, dando principio 
alla lunga guerra, la quale terminossi con la loro disfatta 
d'Altopascio. Dante, ne* principj del 1320 , era soprag- 
giunto in Ravenna; e, vivendo presso Guido suo Polenta- 
DO, scrivea con lieto animo ' a Giovanni di Virgilio, d*at- 
tender quivi egli alla composizione degli ultimi dieci Canti 
del Paradiso : andava intanto ansiosamente osservando i 
fatti di Gastruccio e di Firenze. 

$. XXV I . Rivolgimento di Pisa in favore de^ partigiani d' Ugo 

della Faggioia nel 1320. 

Un notabile avvenimento mutò nel 1 Maggio di quello 
stesso anno 1 320 le sorli di Pisa ; e fu la morte di Gaddo 
della Gherardesca, Conte diDonoratico, divenuto. Signore 
di quella città dopo la cacciata d' Ugo della Faggioia. Man- 
calo il Conte Gaddo, gli succedette nella Signoria il suo 
Zio Ranieri, altro Conte di Donoratico, al quale venne in 
animo di mutar lo stato di Pisa, e di metterlo in balia de- 
gli amici e seguaci dello spento Uguccione della Faggioia, 
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stati fin qui depressi dà Gaddo. Non diremò altre parole 
intomo a ciò se non quelle di GioYanni Villani ' : 

B II Conte Gaddo de' Gherardesebi, Signor di Pisa, morì 
f> nel dello anno 1320, e fatto fu Signore il Conte Nieri, 
i> suo zio .... e mutò stalo in Pisa/ e tulli quelli ch*era- 
» no stati con Uguccione da Fag gioia, fece grandi. Et a 
quelli che lo avean cacciato, tois e la Signoria, el alquan- 
B ti caporali di popolo fece morire, et altri fece rubelli e 
]> chi confinati, e fece lega con Gastr uccio e con li usciti 
B di Genova, dando loro occultamente ajuto e favore con- 
» tro 1 Fiorentini e que'di Genova: t cioè, contro gV in- 
trinseci, padroni di questa città, che or difendeasi dall' ar- 
mate del Re Roberto, Signor di Firenze. Che cosa mai di- 
ceva Dante in Ravenna della non aspeltùta esaltazione de- 
gli amici di Ugo delia Faggiola? 1 quali, al pari del Poe- 
ta, erano slati o banditi di Pisa od afflilli da gravi scia- 
gure per la cacciata del Faggiolano ? 

§. XXYII. Disfatta di Can della Scala sotto le mura 
di Padova nel 25 Agosto 1320. 

E non meno grave nel 1320 riuscì a Can della Scala 
d*aver perduto colui, che i Pisani altra volta chiamavano 
il Messo di Dio. Imperciocché non procedette a buon fine 
r assedio di Padova; interrotto da una tregua brevissi- 
ma e da una pace menzognera; indi ripiglialo con assai 
maggior furore. Invano Margherita di Morgano» stando in 
Noale, ordì gl'inganni di far cadere Mestre nelle mani di 
suo marito Artico per rafforzare le parti dello Scaligero: 
scoperto il trattato, i Noalesi furono rotti e fugali nel 12 
Maggio 1320 ': indi Can della Scala tentò d'entrar di 
nottetempo nel 3 Giugno 1320 in Padova, e ne fu respinto 
ed invano si die ad ardere i campi de* Padovani e ad in- 

* GiovANKi Villani, Lib. IX. Gap. 119. 

* Anonimo Foscariniano BIS. Fedi VfiRci , Storia della Marca Trivigiana , 
VI. 156. 
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cendiarne le messi. Erasi egli noDdimeno impadronito di 
yarie Castella, e già toglieva 1* acque alla città, circondata 
d* un ampio Fosso; minacciandola con la costruzione d*una 
forte Bastia. I Padovani allora, veggendosi stretti , ricor- 
sero ad Arrigo, Conte di Gorizia, e Vicario di Federigo 
d* Austria, uno de' due Imperatori eletti, e rivale di Ludo- 
vico il Bavaro. Non era egli generar una gran debolezza 
fra* Ghibellini T alzar la bandiera d*un Imperatore contro 
r altra bandiera parimente d*un Imperatore? Gan della 
Scala fu Tuno de*piU possenti operatori di tal divisione. 
Venne Arrigo di Gorizia in soccorso di Padova. Mentre 
un di badaluccava in compagnia degli assediali, una frec* 
eia giunse a ferir nella coscia Cane Scaligero. Allora Te- 
sercito degli assedianti si scompigliò, e si pose in fuga, 
lasciando indietro Tarmi e le salmerie* Vola si rimase la 
formidabil Basila; e Cane, inseguito da* cavalli nemici, 
spronò il suo per alla volta di Monselice, ove sarebbe stato 
raggiunto e morto, se aiutato non P avesse un contadino, 
dandogli una sua giumenta. Cosi Cane a gran fatica si 
ridusse in Verona, sanguinando il piano; e domandò pa- 
ce al Conte di Gorizia per mezzo del Marchese Spinetta 
Malaspina, l'amico d* Uguccione della Faggiola e di Dan- 
te Alighieri. No, io queiralto di fuggitivo e poi del chie- 
der la pace, Can della Scala male avrebbe fatto T officio 
del Feltro de* Ghibellini, e soprattutto de* Bianchi, usciti 
di Firenze. Questi è quel Cane, acuì 1* Autor de* Ritmi 
non Rebdorfensi, onde s*è favellato ', attribuisce stolida- 
mente d'essersi Arrigo VII raccomandato, acciocché di- 
fendesse rimperio! A Cane, che appena toccava Tanno 
vigesimo secondo quando mori T Imperatore nel 13131! 
E questo pressoché imberbe Cane Scaligero (né il Verci 
negò di credere a così fatta favola ' ) sarebbesi lasciato 
vincere, secondo il Ritmo , dalle preghiere de* Nobili i e. 



' Vedi prec. pag. 40. 
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non essendo mni nella sua vita ve .uto in Toscana, pro- 
messo avrebbe nelle vicinanze di Siena, che concederebbe 
la sua prolezione al Vessillo Imperiale ! 

Sed victus a Nobilibus 
Yirisque speclabilibus 
Cum flelibus admillit 
Augusti desiderium ! ! 

QUOD PR0TE6KT ImpERIUAI 

Pro viribus, promittit ! ! 1 

§. XXVIII. Bandi e processi del Cardinal del PjggeUo 
contro i Principi Ghibellini. Morte di Dante nel ìò Sii- 
Umbre 1321. 

Il Re, Conte di Provenza, intanto signoreggiava in qua- 
si tutta ritalia, fuori del suo Reame di Puglia. Pi:incipa- 
le ministro della sua forza era il Cardinal di Poggetto, che 
con bandi e processi fulminava i Principi Ghibellini. Ca- 
po di costoro, per ampiezza di Signoria , si predicava da 
per ogni dove Matteo Visconti, Padrone di Milano, Pavia, 
Piacenza, Novara, Alessandria, Tortona, Como, Lodi, Ber- 
gamo e d'altre Città nel 1320. Dopo lui venivano i M ar- 
obesi Estensi di Ferrara^ i Buonaccolsi di Mantova e Can 
della Scala, di cui la dominazione in quell'anno disten- 
deasi non oltre Verona, Vicenza e Monselice; ne ancora 
Trevigi e Padova erano venute nelle sue mani , e non 
Tennero fino a che visse Dante Alighieri. Brescia teneasi 
Guelfa nel 1320, e vivea sotto la protezione del Re Rober* 
to, libera omai dall'insidie dello Scaligero. 

Contro essi Visconti, Estensi, Buonaccolsi e Scalìgeri 
facea compilar processi d'eresia, di negromanzia e d'ido- 
latria il Cardinal di Poggetto, che nell'anno seguente 1321 
scomunicolli per questi delitti. Non s'appartiene a noi di 
qui narrare simili avvenimenti; ma ben parlonne Dante 
Alighieri nel Vigesimo settimo Canto del Paradiso, quaa- 
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do era per terminar la sua vita; e volendo pur consolarsi, 
e non potendo più sperare nel suo perduto amico Uguccio- 
ne della Faggiola, si fece a sperare in uno, che era stato 
comune loro nemico, cioè in Castruccio. Ma non guari 
andò, che la piena de' pubblici e de* privati affanni lo tol- 
se di Tita nel 13 Settembre 1321. Della sua novella spe- 
ranza in Castruccio si daranno le prove in altro Discorso: 
qui basta premettere, che l'ultima speranza di Dante non 
8i scostò, ne potea scostarsi da quella universale di tutt'i 
Ghibellini della Toscana, e soprattutto de*Bianchi, usciti 
di Firenze. 

5. XXIX. Fiiloria di Ludovico il Bavaro sopra ^Federigo 
d'Austria tì€12S Settembre 1 322. littoria di Castruccio 
sopra i Fiorentini ad Allopascio nel 23 Settembre 1 325. 

La Germania^ spettatrice delle gare Imperiali del Bava* 
ro e dell* Austriaco, vide finalmente disciogliersi Ialite 
nel 28 Settembre 1322 ne* campi Salisburghesi dìMulldorff. 
Federigo sconfitto cadde prigioniero di Ludovico : ma non 
per questo fini la guerra contro Ludovico ; ripresa con 
maggior impeto da Leopoldo d'Austria, fratello del vinto. 
E ben poterono a loro bell'agio i Ghibellini, ed i Bianchi, 
usciti di Firenze» aspettar per altri cinque anni la calata 
d*un Imperatore in Italia! Ludovico non calovvi prima 
del 1327 ; solo Castruccio rianimò in quel mezzo gli spi- 
riti dell'Imperio contro Roberto e contro Firenze, senza 
badare a' processi del Cardinal di Poggetto. 

In questa città, che che ne dicessero gì* Imperiali, più 
che in altra d* Italia, brillava la luce dell'ingegno. Cima* 
bue, Giotto, Arnolfo di Lapo, nobil trionfo dell'arti! l'avea- 
no renduta insigne in mezzo a' furori delle parti civili: An- 
drea Orgagna era già nato innanzi alla morte di Dante, il 
quale aveva invano sperato di coronarsi nel suo bel San Già* 
vanni. Ora Dante si vendicava, coprendo con la sua glo- 
ria la patria. E questa cominciava invano a desiderar le ce- 
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neri del Poela: e Pino della Tosa, il condannatore de' Ire 
Fontanesi Alighieri di Ferrara, ebbe il merito insigne d'a- 
yerle salvate dall* iracondia del Francese Cardinal di Pog- 
getto, che voleva spargerle al vento. Sembra, che la po- 
sterità non avesse degnamente pagato a Pino della Tosa il 
tributo di gratitudine per questo suo alto gentile: ma i tan- 
ti studii ed i sì numerosi Commenti, che oggi si fanno in 
Francia sulla Divina Commedia, sembrano essere una tar- 
da espiazione di quelle improntitudini. Quanto a Firenze, 
non fu egli un gran danno per essa d^aver perduto quelle 
ceneri? Non fu gran danno per lei, che Caule Gabrielli a- 
vesse dato del barattiere al suo maggior cittadino, con- 
dannatolo al fuoco e condottolo a porre le speranze del ri- 
vederla in Uguccione della Faggiola e poi anche in Castruc- 
cio? Noi ripetiamo di non volere nel presente lavoro giudi- 
care ne i Guelfi ne i Ghibellini, entrambi furiosi ed il piii 
delle volte* rei; ora diciamo di non voler cercare se all' in- 
civilimento generale d'Europa e dell* umanità intera gio- 
vato avesse o no la vittoria d' Uguccione in Montecatini : 
ma certo e* giovò ali* affetto dell* Alighieri, che un Messo 
di Dio pugnasse contro il gigante^ Signor di Firenze , ac« 
ciocche potesse il Poeta ritornarvi senza la mitera in testa 
e senza il cero fra le mani. 

Non dissimili speranze» s'egli stato fosse fra* vivi, a- 
vrebbe fatte concepire a Dante la vittoria ottenuta nel 23 
Settembre 1325 da Castruccio ad Altopascio, in Val di 
Nievole, non lungi da Galena o Gallena e da Montecatini. 
Giovanni Villani ' a questa battaglia dà il nome di 
più bella e più ritenuta che fosse stata in Toscana ; e fra 
gli aj'uti spediti a Castruccio non annovera quelli di Can 
della Scala, ma solo di Passerino Buonaccolsi, Signor di 
Mantova, e d* Azzo Visconti, che venne con ottocento ca* 
valli. Azzo sopraslette in Lucca, senza innoltrarsi alla vol- 
ta di Galena e d* Altopascio, se prima non ricevesse dieci 

' GiOYANNi Villani, Lib. IX. Gap. 304. 
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mila fiorini d* oro. Castruccio gli fece annoverar una par- 
te di que* danari, e pregarlo, soggiunse il Villani, daiaU 
te le belle donne di Lucca di sospìngersi contro i Fioren- 
tini; le quali mollo il supplicarono; e finalmente il Viscon- 
ti, vinto dalle preghiere delle donne, cavalcò verso il cam- 
po di Castruccio. Chi sa se fra queste fosse stata Gentuc- 
ca, 8uperi>a^d* udire il suo nome nel Purgatorio ? Guido 
Tarlali, yescovo,ed ora divenuto Signore d* Arezzo, man- 
dò cavalieri e danari: poscia fece una sua pace o tregua 
co' Fiorentini, e non volle romperla: e però i Ghibellini Io 
vituperarono d* aver guastato il frutto d' Altopascio, dove 
Castruccio' riportò la maggior vittoria, che si fosse mai 
conseguita dopo quella dì Montecatini sopra Firenze. Ca- 
struccio si cacciò fin dentro Peretola. 

$. XXX. Ludovico il Bavero in Italia, /lanieri della Fag* 
gioia Senatore di Boma. Giudizio di Guido Tarlati^ 
Fescovo e Signore cT Arezzo^ intomo ad Vguccione 
della Faggiola. 

Il Bavaro alla fine venne in Italia, e Guido Tarlati era 
stato uno de^piii ardenti a chiamarvelo. Arrivato che fu 
Ludovico nel 1327 in Pisa, Guido e Castruccio si fecero 
al cospetto d* esso Bavaro; e proruppe il primo in gravi 
rimproveri contro V altro, appellandolo traditore per non 
averlo soccorso contro Firenze che sarebbe certamente ca- 
duta, e // vescovo^ snno le parole di Giovanni Villani \ 
B rispose^ che traditore era elti^ & haveva cacciato di 
» Pisa et di Lucca Uguccione da Fagiuola et tutti grandi 
)) Ghibellini di Lucca ^ che li avevano data la signoria^ 
» siccome tiranno^ et che elli non doveva rompere lapc^ 
» ce a* Fiorentini^ se non la rompessero a lui, come ave- 
» va fatto elli, e rimproverandogli se non fossero i suoi 
)) cavalieri et danari, che gli mandò, non poteva soste- 
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j) fiere r oste conlro Fiorentini^ et per lui aveva vinto. » 
Gastruccio fu, a senno del Vescovo, il salvator di Firen- 
ze quando e* commise il Iradìmeulo contro Ugo della Fag- 
gioia : e solo Ugo, credea Guido Tarlati, sarebbe stato 
r uomo capace di conquistare Firenze. 

I mutui rimproveri di Guido e di Gastruccio bastano a 
far vedere quale fosse stato Gan della Scala, mentre visse 
Dante Alighieri e dopo la morte di lui, a prò della causa 
in generale dei Ghibellini ed in ispezialtà de* Bianchi, u- 
sciti di Firenze: Gane, di cui tutte le glorie e tutte T infa- 
mie si ridussero a^ soli falli di Vicenza, di Trevigi e di Pa- 
dova. Di qui s* intende il giudizio, che di Gane recar do- 
vevano i Ghibellini di Toscana ed i Bianchine quale il ri- 
spetto de^principalissimi Ghibellini per la memoria d* U- 
guccionc il Grande. Il Bavaro poscia die a Neri ed a Pao- 
lozzo della Faggiola i Diplomi, onde s'è favellato, del 15 
Febbraio 1329; ed in quel tempo, fino a che àuro la for- 
tuna del Bavaro, non piii Roberto, ma Gastruccio, e poi 
Neri della Faggiola furono Senatori di Roma. Ivi Neri fe- 
ce arder vivi ( ciò non si legge del padre ) due, che disse- 
ro valere meno d* un cece V Antipapa, creato da quel Lu- 
dovico di Baviera '. 

§. XXXI. // Veltro d^//o Storico Padovano 

Albertino Mussato. 

A que' medesimi giorni del Bavaro in Italia, veniva me- 
no la vita d'Albertino Mussato, Storico, Poeta ed insigne 
Gittadino di Padova. La fama della Divina Gommedia suo- 
nava da per ogni dove nella nostra Penisola; V immagine 
del Feltro si dipingeva in tutte le menti: ovunque s'a- 
vesse a parlare d* un forte guerriero, d* un Capitano illu- 
stre, d* un Eroe attuale, vivo ed operante col senno e col 

'Antonio Pocci, Centìloquio, Caolo LXXI. Tom. V. pag. 292. Delizie de- 
gli Eruditi Toscani del P. Ildefonso di SaìN Loigi. (à. 1774). 
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braccio, ricorrea nelle bocche degli uomini una lai voce. 
I Bianchi, usciti di Firenze, non le davano il significato 
d* un Eroe futuro ed immaginario, d* un Eroe soccorrito- 
re di tutto il mondo e di tutla V umanità , come indi si 
finse, o piuttosto come Dante comandò che ciascuno fin- 
gesse a se slesso, mercè le dottrine da lui predicate a Gan 
della Scala intorno d\V Allegorie Polisense. Dante funne 
punito dalla posterità: ma i Bianchi del suo tempo, se non 
presero a commentarlo in iscrìtto, lo commentarono me- 
glio di noi, e meglio di noi Tintesero, quando e* pensavano 
alla loro diletta Firenze; quando e* pensavano alle loro fa- 
miglie senza salir su* trampoli delle fantasie ingannatrici. 
Dulces reminisciiur Argosì E però la parola Vellro fra*piU 
giudiziosi di que* contemporanei ebbe significalo piano e 
credibile di Capitano e guerriero, anzi ella passò nel comu- 
ne linguaggio, come dopo alquanti secoli avvenne alle due 
parole Francesi d* Avocai palelin e di Tarla ffe , le quali 
dal teatro passarono senza più nella vita e nelF universa- 
le favella. Noi daremo al vocabolo di deliro quella me- 
desima significazione pratica e necessaria, che le davano 
i Bianchi di Firenze; quella, cioè, d* un qualche vincilo* 
re, che li rimettesse a casa. Poco lontana è da tal signi- 
ficazione r altra, spontanea ed agevole, che alla parola 
Feltro die Albertino Mussato nel raccontar poeticamente 
i gravi pericoli di Cane Scaligero, quando egli dopo la 
rolla del 25 Agosto 1320 ' fuggiva, ed inseguivalo il gio* 
vine Ulrico^ Conte di Valse. Or non rammcnli più^ dice 
a Cane il Mussalo, il giorno {17 Settembre 1314. ) , in 
cui potesti con alquanti compagni mettere in fuga le mi- 
gliaia di Padovani? "* & 



• yedi prec. pag. 50. 

" Aldeut. Mussatus, De Geslis llalic Lib. XI. Apud Muratori , /or» cU. 
X. 7i4. 
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• 

c Non simili Fruitur tua magna audacia cursu 
a Magne Ganis, qua tu Patavorum millia paucis 

« Fudisti sociis... ?» 

a Ast juvenis, sumta secum fervenlior ala, 
Ulricus condensa Gìnem per bella requirit..... 
<i Ut Veltbes, fugiente Lupo, latransque furensque 
a Per sentes el rura meat, nemorumque recessus 
e Ambit, et arrecto sequitur vestigia naso ' » 

Qui Gan della Scala è paragonato non ad un cervo, ma si 
ad un lupo inseguilo dal Feltro: ciò che non piacque a 
Niccolò Villani "*, Annolator del Mussato nel 1636. Aven- 
do esso Villani per certo d'essere stato Gan della Scala il 
fV//rodeirAIighieri,non sa in questo luogo perdonare ad 
Albertino d*aver parlato con si poco rispetto dello Scalige- 
ro: ma neppur sa comprendere, perchè lodi si eccelse di 
sapienza^ d' amore e di virtute fossero state concedute a 
quello Scaligero da Dante. Gli par di sciogliere il nodo , 
affermando, che Albertino Mussato fu Padovano^ e Dante 
un cliente dello Scaligerol ( Gliens unus , Patavinus al- 
ter! ). Si permettano a Niccolò Villani queste sue spiega- 
zioni; a noi per ora, giova il ripeterlo spesso, importa so- 
lo di sapere chi fu il Feltro^ non di Dante, ma si de*Ghi- 
bellini e de' Bianchi nel 1320. 

» 

§. XXXII. //Veltro di Fazio degli liberti nc/Dil(amondo. 

Più del Mussato ci dirà Fazio degli liberti chi fosse ve- 
ramente il Feltro di coloro in quell'anno quando Can della 
Scala fuggiva si velocemente innanzi ad Ulrico. Il Z)/7/amor7(/o 
8i crede composto verso la metà del secolo decimo quarto, 
sebbene vi si trovino aggiunte, per via, certo, di ritocchi, 

' Albert. Hossatus, Ibidem. 

* Nicouos Villani, Ad loc. cit, Nola (5). 
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non pochi avvenimenti occorsi di poi fino al 1367. Già 
tutte le Signorie d' Italia s' erano mutate dopo la vittoria 
di Montecatini, e dopo la morte cosi del Faggiolano come 
deir Alighieri; ne Fazio rivide mai più , per quanto sìa 
noto la sua Fiorenza, ne mai piii risorse dal baratro del- 
la povertà, ov* era caduta la temuta e possente famiglia 
di Farinata. Finge, che Roma l'ammaestri e gli favelli nel 
Ditlamondo; lavoro non compiuto , nei quale fra 1* altre 
dolorose memorie di sua gioventù Fazio parlò con tenero 
affetto della morte d* Arrigo VII * e de* Ghibellini , che al 
suo cadere presero a rialzar T Aquila Imperiale ; additan- 
doli co* loro stemmi e con le divise delle loro famiglie. In 
tal guisa egli ricorda i Golonnesi di Roma , ì Feltri Du- 
chi d* Urbino, gli Ordela£B di Forlì, gli Estensi di Ferra- 
ra, i Signori di Mantova ed i Visconti di Milano. Di Ma- 
stino e di Cane Scalìgero dice senza eccesso di lodi , che 
r Aquila 

a Similmente si trovo soccorsa 

a Dal Cane e dal Mastio contro ogni avverso 
« Or con la spada ed ora con la borsa. » 

Chi non ascolta in queste parole un* eco lontana di Dan- 
te? Chi non conosce , che Fazio ripete gli elogj alla ma- 
grìificenza ed al valore di Cane, secondo lo spirito dell'Ai 
lighieri? Assai maggiori sono gli encomj , che si leggono 
d* Uguccione della Faggiola e di Guido Tarlati nel Ditla- 
mondo. .Non furono i due, che piii di qualunque altro le- 
varono la bandiera deir Imperio, e soccorsero F Aquila 
contro Firenze? Niun luogo perciò prossimo ad essi è con- 
ceduto da Fazio a Gan della Scala, colà dove si fa un cen- 
no a Montecatini: ma il seggio più allo è riserbalo alTuo- 
mo di Massa Trabarìa^ cioè della parte del Montefeltro, 
che più avvicinavasi alla Toscana verso Seslino e Verga- 

' Fazio degli Ubekti, DiUamondo, Lib. 11. Gap. 30. 
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relo; verso la Badia Tedtilda, ovo sorge la Marecchia , che 
nllraversa il Monlcfellro « molle nolT Adriatico a Rimini. 
Nella Massa Trabaria erano le molle possessioni d' Ugiic- 
cione il Grande; siale già di suo zio Uguccione da Gasici 
d'Elei «nel 1232: 

« Di verso Massa ( Tuabaiua ) di piii alti Faggi 
« UN GRAN GIGANTE APPARVE, nel qual Marie 
« Grazia gì* infuse con suoi farli raggi. » 

Novella imitazione delle lodi Scaligeriane di Dante: ma 
quanto presso Fazio e maggior di Gane della Scala il gi- 
gante di Monlefellro e di Massa l^rabarial Poscia si parla 
del conquisto di Lucca fallo da Uguccione con le forze di 
Pisa, e del felice guerreggiar d*Ugucciooe in Yal di Nievo- 
Je. 11 gigante adunque dei Faggi 

« Gon la lepre marina ( Pisa ) e con sua arte 

« Lungo il Serchio(Lucca)r annida(r Aquila ),e la sostenne 
« Io Yal di Nievole poi dall' altra parte. % 

Fin qui non si parla spezialmente della vittoria di Mon- 
tecatini. Or sopraggiungono i soldati di Guido Tarlali di 
Pietramala, che portava sei pietre nelT insegna, ed escon 
d'Arezzo, che avea per divisa un cavallo sfrenalo : 

« E quella Pietra, che più tempo tenne 
e 11 Cavai senza fren^ vista sua possa (d' Uguccione, 

Soccorritore dell* Aquila ) 
€ Non gli lascio mancare al volar pennel 

Ed e* si pare , che più chiaramente qui si parla della 
vittoria di Montecatini, alla quale giovarono gli aiuti del 

■ Fedi prcc. pag. 86. 
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Piclramala. Sembra oziandio, che il discorso medesiaio 
continui per descrivere quella Titloria 

e Cosi dal Vkltro si vide riscossa ( V Àquila ) 
« Che pnrtorilo fu dalla pantera, 
« Quando il Guelfo oGalera(leggi Galena)ìsiscib Tossa. > 

Qui si dividono T opinioni fra due uomini dotti e geo- 
lili. L'uno è il Sig. Carlo Milanesi, Bibliotecario in Sie- 
na, do?* egli trovò che due Codici del DiUamondo leggo- 
no , coni' ò giusto ed evidente , G ilena e non Galera : 
r altro il Cav. Passerini, noto per molti lavori, e non ha 
guari venuto in rinomanza mags[iore per la sua descrizio- 
ne degli Orti Oricellarj. Crede il primo, un tal feltro es- 
sere Caslruccio, che vìnse in Altopascio i Guelfi vicino a 
Galena; eh* ebbe un Cane per impresa di sua famigHa, e 
che partorito fu in Lucca-, citta, la quale ha per impresa 
una pantera. Giudica Taltro, che il Feltro siaUguccione 
della Faggiola, seguitandosi nel DUtamondo la perpetua 
imitazione di Dante. Soggiunge, che afifatlo fortuita è la 
simiglianza del Cane di Caslruccio col Feltro y parola ve- 
nula in celebrità per Dante; che se Caslruccio vinse in Al- 
topascio vicino a Galena, il Faggiolano eziandi o vinse in 
Galena vicino a Montecatini: e che il parto della pantera 
non addila la patria originaria di Caslruccio ^ ma si la 
)Dan/^ra conquislata da Uguccione il Grande nel 14< Giugno 
1314< a beneficio dell* Aquila Imperiale; cioè, Lucca, falla 
or Ghibellina di Guelfissima eh* ella era dianzi: Lucca, do- 
ve Uguccione radunò tutte le sue forze per uscire contro 
i Fiorentini: Lucca finalmente, che questi minacciarono 
prima della battaglia, ma Uguccione più svelto indielreg* 
giò, e fé' lasciar a* Guelfi 1* ossa in Galena. 

Che dirà di queste due contrarie sentenze 1* Autor del 
Feltro? La fralezza dell* umanità lo tira verso quella del 
Passerini, e però egli si dee mellere in guardia ed accet- 
tar piuttosto r altra del Milanesi. Ma in verità le due nsen* 
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lenze non si contraddicono, perchè si vedrà nel segoenle 
Discor8o,che Ugucciooe della Faggiola e Gastruccio Castra- 
cani furono entrambi, f un dopo Taltro, i rgllri di Dante 
Alighieri. Sì, risponderà il Milanesi, ma Fazio parlò di 
Gastruccio, e come avrebbe potuto egli dimenticare un no- 
me 81 grande fra* Ghibellini ? E vero, ma di due battaglie, 
replicherà il Passerini, vinte nelle vicinanze di Galena 
su* Fiorentini, come avrebbe potuto Fazio degli liberti o- 
mettere la maggiore di Montecatini e rammentar solamen- 
te r assai minore d* Allopaseio? Qual paragone fra 1* una 
e r altra si pel numero e si pet la dignità de*combattentiY 

§. XXXIII. /Veltri d'Andrea Orgagna 
nel Campo Santo di Ptsa. 

A chi non è.noio il nome d'Andrea Orgagna? Del famoso 
autor degli Archi della Xo^^ta^ Fiorentino era egli, e d'a- 
nimo avverso a* Pisani; la sua fama nondimeno chiamol- 
lo in Pisa verso Tannò 1350, quando Fazio scriveva il 
Diltamondo. Si commise ad Andrea di ritrarre il l^rionfo 
della Morie nel Campo Santo; ed ei notò i fasti principa- 
lissimi della città in quelle si celebrate pareti. Ad un Fio- 
rentino, che nella sua infanzia udito avea commuoversi la 
patria e correre air armi contro Gastruccio, il quale fece 
correre il pallio io Peretola, dovea riuscir grave T aver a 
dipingere le sembianze dell* autore d*un si grande oltrag- 
gio a Firenze; più grave il rammentar col pennello i tratti 
del Fellrio guerriero, che fu cagione dì maggior pianto 
a quella città , quantunque Uguccìone della Faggiola so- 
spinto non si fosse fino a Peretola. In Pisa nondimeno 
questi erano i due volli , che bisognava sopra ogni altro 
dipingere : ne 1* Orgagna potè liberarsene. Andrea dun- 
que dovè a suo malgrado effigiare i due vincitori di Fi- 
renze» come le due vittime , che avrebbero più illustralo 
il Trionfo della Morie da un lato ; dall* altro rendula più 
sicura Firenze da* grandi pericoli di cader nelle mani dei 
guerrieri, or non piii da temersi. 
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In due si divide quella vasta scena pillorica. Neil* una 
si Tede un uomo coperto di ricchissime vesti^col falcone in 
mano , e sedente in mezzo a molle donne d* alto lignag- 
gio sopra splendidi tappeti; geniale brigata, che la mor- 
te, svolazzando in alto, minaccia con la sua falce. Il Va- 
sari afferma, che quelle furono donne viventi al tempo del- 
rOrgagna;ed il Professor Resini s'accertò dalle meda* 
glie, che queir uomo, assiso nel mezzo , altri non era se 
non Gastruccio; parente del quale visse nel 1314< un Ber- 
nardo Moria degli Antelminelli Allucinghi, marito di Gen- 
tucca. La medesima forse, per cui Lucca piacque a Dante 
Alighieri, ed una fra le tante belle , onde Giovanni Villa* 
ni fé* motto, di quella città: ma nel 1 350 avea dovuto Gen- 
tucca degli Antelminelli aver passato i termini della gio« 
vinezza. 

Neir altra parte della sua scena, i'Orgagoa dipinse il 
Solitario d* Egitto San Macario, ed una seconda brigata, 
che ritornava dalla caccia. Un uomo barbuto con Parco 
in mano, e con la corona o Regia od Imperiale in testa, 
credesi dal Vasari essere Ludovico il Bavarò; altri lo ten- 
gono per Arrigo VII. Qualunque si fosse de' due, si falta 
figura si collocò dall* Orgagna come una bandiera Ghibel* 
lina, e non altro, della parte Imperiale di Pisa, dappoiché 
quel barbuto sta in seconda linea, con faccia piuttosto di 
scioperalo ( nihil feeit ) e d' uno che valga meno d'un ce* 
ce, per quanto dissero i due Romani, fatti bruciare da • 
Neri della Faggiola. Tre sono i personaggi equestri, che 
fan mostra di se in prima linea; massimo e più cospicuo 
d' ogni altro è, secondo scrive il Vasari, Ugucciooe della 
Faggiola; Uguccione, il protagonista con la Corona Ducale 
in testa, ma senza spad^. Gli cavalca un altro a sinistra, 
ed è Gastruccio; effigiato una seconda volta, ma con fac- 
cia più risoluta e giovanile: Gastruccio col falcone in ma- 
no, e coperto di ricche vesti; con la Corona parimente Du« 
cale in capo e con la spada, che pendegli dal fianco. A 

destra d* Uguccione si vede un terzo , sopra generoso de« 

U 
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striero, senza Corona d'alcuna sorla e senza falcone, 8eb« 
bene abbia il guanto solilo a portarsi per quell'uopo. K 
armato costui della sua spada, ma yeslito con abito suc- 
cinto e cittadinesco da caccia, il quale non somiglia ma- 
le ad un lucco. Sarebbe mai Dante Alighieri, onde V Or- 
gagna ebbe sempre piena la mente? Ma ogni fregio, dino- 
tante la celeste poesia, manca ; manca la corona d' allo- 
ro, che niuno certamente nel 1350 gli avrebbe negata. 

Se non e* inganna la congettura, questo Cavaliere pres- 
soché in farsetto è il Conte Gaddo della Gherardesca, suc- 
ceduto ad Uguccione della Faggiola nella Signoria di Pi- 
sa; oh! quanto minor di lui per ogni verso, e perb dipinto 
con tanta semplicità, quantunque nobilissimo uomo, dal- 
r Orgagna. I tre Cavalieri s* imbattono in tre cadaveri, de- 
posti nelle lor bare; a' quali si scorge più prossimo Uguc- 
cione, che si tura il naso pel puzzo, ed il suo cavallo di- 
stènde, quasi per fiutare, il muso. L* altro cavallo di Ca- 
strucclo si vorrebbe sospingere innanzi ; e* lo rattiene con 
la mano sinistra, ma non sì che una delle gambe anterio- 
ri non sopravvanzi la gamba posteriore dell* emulo caval- 
lo Foggiolano. Calcemque teritjam calce Diores. Intanto 
due Feltri^ prima quel d' Uguccione, poi V altro di Ca- 
struccio, corrono alla volta delle tre bare. Questi atti di- 
mostrano , che la morte non perdea d* occhio i tre lieti 
cacciatori, ma che il pili prossimo al fine del suo corso q- 
ra Uguccione della Faggiola, il quale veramente mori pri- 
ma degli altri. Sei mesi, ne piìi ne meno, dopo Uguccio- 
ne, trapassò Gaddo: ma Caslruccio visse fino al 1328. 

Un senso più storico apparisce nella dipintura dell* Or- 
gagna; ed è la cacciata d*Uguccione cosi da Pisa come da 
Lucca. Ecco perchè il Faggiolano è inerme , in mezzo a* 
due armati, che gli tolsero 1* una e 1* altra città: ecco per- 
chè il cavallo di Caslruccio suppedita già quello d* Uguc- 
cione. Gaddo della Gherardesca da un* altra parte mostra 
le tre bare al Faggiolano e ad una giovane piangente, che 
anche ha Ducale Corona, ed il cui cavallo torce il capo af- 
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faBDOsamente, quasi tristo presagio di prossimi daDDi. Sta 
io mezzo, sebbene si tenga un pooo indietro a Gaddo ed al 
Faggiolano. Chi sarà costei, che tanto s' addolora ed è 
sì bella? Non altra, se non la figliuola o la nuora d*Uguc- 
clone: Ifi Corona di lei, non essendo ne Regia ne Impera- 
toria, quella sconsolata non appartenea ne ad Arrigo VII 
ne a Ludovico di Baviera. Ne altro senso intendiamo noi 
dare al titolo di Ducali^ se non quel di notar le differenze 
della Corona del barbuto dalle tre, non al lutto dissimili, 
cbe si veggono sovrapposte al Faggiolano, a Castruccio 
ed alla donna; senza voler punto entrare in alcuna con- 
troversia intorno alla natura ed al significato degli slem- 
mi e de^ signorili ornamenti. 

8e r Orgagna effigiò la figliuola del Faggiolano , ella 
era entrala dunque in casa Messer Corso Donati : se la 
nuora , ella nacque da Messer Corso , e venne sposa in 
mezzo a* Monti d* Urbino tra Feltro e Feltro nel Castel- 
lo di Faggìola , in quegli anni per T appunto, in cui, se- 
condo il Boccaccio, dovè Dante Alighieri trovar quivi l'a- 
silo, e cominciarono le segrete pratiche d* avere Messer 
Corso ed Uguccione a farsi Principi di tutta la Toscana. 

Scrive il Signor Fortoul ^, che tra* Manoscritti della Bi- 
blioteca del Re in Parigi si trova una leggenda, composta 
in versi da Baldovino di Condé e da Nicola di Marginai. E 
intitolata: « / tre Morti, ed i tre rivi. » Di questa leggen- 
da e* ricerca V origini, e le attribuisce air undecimo seco- 
lo; soggiungendo, eh* ella si diffuse in tutta 1* Europa da* 
Frati di San Domenico e di San Fr-ancesco, i quali ebbero 
gran potestà sugi* intelletti, e soprattutto su quelli di Dan- 
te Alighieri e d* Andrea Orgagna. Dal Pittor Fiorentino 
altro non si sarebbe fatto se non ritrarre quella medesima 
leggenda nel Campo Santo. Crede inoltre il signor For- 
toul ' che il nome del San Macario deirOrgagna si corrup* 

* 

' FovRTooL, Études d^Arehéologie et d^toire, L 936-340 (à.l854). 
* |dim, Jbid. L 340. 
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pe nella bocca del popolo, e die il nascimento a quelle di* 
pinture, cotanto care agli avi nostri, delle danze de^ Morti ; 
appellate per San Macario le Danze Macabri. 

Noi lasceremo ad altri V esaminare, se V Orgagna trasse 
i suoi dipinti dalla propria sua fantasia, o dalla leggenda 
Francese, pervenuta in Italia. Qualunque fosse stata la 
sorgente di que* concelti, certo V Orgagna pensò alla Sto* 
ria di Pisa, e colorò i volti de* due vincitori dì Firenze; i 
soli, che fossero stati ed avessero potuto essere i Feltri 
de' Ghibellini e de* Bianchi. Fra questi vincitori di Firen- 
ze r Orgagna non dipinse Can della Scala: e se Dante, al- 
lontanandosi dal giudizio de* Bianchi, sperato avesse, che 
Cane lo ricondurrebbe *in Firenze, non sarebbe slato egli 
un dappoco? Ciò sarà dimostrato nel seguente Discorso de* 
Due Veltri di Dante Alighieri. 

$. XXXIV. Che sarebbe^ se veramente V Orgagna dipinto 
avesse Dante Alighieri nel Campo Santo ? 

Quanto piii si guarda quel Gaddo de* Gherardeschi col 
suo lucco, tanto più 1* uom s* invaghisce di non tenerlo 
per Gaddo, ma per Dante Alighieri. Or che sarebbe se ve- 
ramente 1* Orgagna effigiar volle il Poeta, sebbene sen« 
z* alcun segno di poesia? Non per questo cesserebbe di ri* 
splender chiara 1* intenzione, eh* ebbe il Pittore, d* effi- 
giare, togliendo al Faggiolano la spada, il fatto della sua 
cacciata da Pisa e da Lucca. E basta la presenza del solo 
Castruccio senza il concorso di Gaddo a render pienamen- 
te sensibile quel fatto. Ma quali e quante conseguenze non 
discenderebbero dall* aver voluto 1* Orgagna collocare an- 
che il Poeta nella Cavalcata delta de' Re? Chi non vedreb- 
be allora, che r Orgagna rappresentò nella sua parete la 
cacciata eziandio di Dante Alighieri? A chi, nella metà 
prima del secolo decimo quarto, poteva essere ignoto , 
che il Poeta, dopo la morte d* Arrigo VII, visse con gli al- 
tri Bianchi sotto la protezione del Faggiolano ? Che Dan- 
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te , riparandosi presso Cane Scaligero dopo il 3 Aprile 
1316 non fece se non seguitar la fortuna del suo «nraico e 
congiunto della Faggiola? Questa congiunzione, che ap-^ 
parìsce si chiara nella Storia, riluce viemeglio per la fau- 
sta diligenza d* Andrea, che dipinse la donna col suo ca- 
vallo in mezzo al Poeta ed al Guerriero. Chi più di tal 
donna dovea lagrimare i casi, che avvicinavansi air uno 
ed air allro ? Chi meglio, interrogando V arcane fibre del 
cuore, prevederli? 

Ponendo Dante in luogo di Gaddo de*Gherardeschi, ohi 
quanto in grazia della donna diviene piii polente il pen- 
nello d* Andrea ! Ella piange pel pericolo non più d* un 
solo, ma dell* uno e delTallro suo congiunto; ed il nome 
de* Donati lega, massimamente nella sventura, il marito 
di Gemma Donati al padre od al suocero d*una che o nac* 
que o diventò la donna de* Donati. Ed or chi si rammenta 
quanto quel nome tornava caro e frequente fra le labbra 
del Poeta? Gli odj di parte contro Messer Corso vennero 
a morir nell* animo di Dante Alighieri, quando egli visse 
tra Feltro e Feltro; e però niun molto contro lui s'ascol- 
ta nella Cantica dell* Inferno. Solo nel Purgatorio Forese 
Donati predice la morte del fratello; biasimandolo, ma 
compiangendolo '. 

Nella Cronologia del Poema si dimostrerà, che gli ul- 
timi Canti del Purgatorio ed i primi nove del Paradiso si 
composero dal Poeta prima della cacciata del 3 Aprile 
1316, e però nel Nono del Paradiso favellossi del giusto 
pianto^ fatto spargere sol da Uguccione in Montecatini. 
Ora in questi Canti per V appunto, più che non altrove , 
tornarono in mente al Poeta i giorni di sua gioventù ; e 
più d*una volta egli avrà dovuto leggere ad Ugo della Fag- 
giola^h Pisa od in Lucca i versi, ne'quali si toccava di Fo- 
rese, della buona vedova Nella e delPangelica Piccarda; ri- 
membranze dolcissime di troppo care virtù. 

11 pennello d'Andrea ci metterebbe sotto gli occhi que- 
sti necessarii fatti e questi fidati colloquii dell* Alighieri 
' Dante, Purgat. XXIV. 85. 
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col Messo di Dio^ facendo tornar anìbidue insieme con la 
doDoa^ che stringeva le lor famiglie, dall'uccellare. Tut*> 
to pàrea sorridere poco prima del 3 Aprile 1316 ad en- 
trambi: ma già la fortuna ordiva gì* inganni, e già 1* Or* 
gagna in quella sì lieta brigata era costretto ad effigiar 
Caslruccio, autore delle piii grandi sciagure al Poeta ed 
al Guerriero. 

€iò che maggiormente farebbe attribuire a Dante, non 
a Gaddo della Gherardesca, le sembianze del Cavaliere 
d* Apdrea Orgagna e il/bea/^; ossia le bende, pendenti 
da un berretto, le quali si rannodavano sotto al mento. A 
questo modo si veggono dipinte alcune immagini di Dan- 
te, di Petrarca e di Boccaccio; ma ne* più antichi ritratti 
le bende svolazzano libere^ nò costrette da niun nodo, suU 
r orecchie, come proprio si scorge nella figura equestre 
del Campo Santo. Altri vegga, se quel volto somigli al 
ritratto non ha guari scoperto di Dante in Firenze. Mon« 
signor Dioi^isi ' scrisse un suo Libro sul focale di Dante 
Alighieri, dove ninno aspellerebbe di trovar una lunga 
trattazione intorno agli orsi d* AfiFrica. Non importa *, fu 
troppo gran beneficio fattoci da lui V aver pubblicata la 
Lettera del 1317 di Dante sul suo ritorno in Firenze. L*au- 
lorità, che acquista il Poeta per avere scritta una tal Let- 
tera, sembra trasparire nel suo volto, quando e^ con la 
mano mostra le tre bare alla donna ed a colui, che An« 
drea Orgagna fa ritornare inerme dalla caccia. 

' DiONisi, aneddoto VIU.-Del focale di Dante (\. ). 



Il Veltro de* Ghibellini $i pubblicò nel 1832 in Napoli, senia nome 
d'autore: forma, che non s*è mutala nella presente ristampa, quan-. 
luiique si fosse in gr^n parte mutalo il lavoro. Di poche fra le molle 
scritture poste alla iMcedopo il 4832 8*è fatto parola, e s' è taciuto 
anche dell'uomo, rapitoci ahi! cosi presto dalla morlet il quale scris- 
se la Vita di Dante nel 1839. Dell* ingegno e delle virtù di luì si par- 
lersi pili degnamente in altro li^ogo. 
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DE* SUOI AFFETTI VERSO LO SCALIGERO 



DISCORSO. 



Gì A* dopo il 3 Aprile 1316 Ugiiccioné della Faggiola s*in- 
camminava per alla volta di Verona, e già sulla stessa via 
dietro Torme di lui si metteva Dante Alighieri. Quando 
e\ che si credeano si prossimi a conquistare Firenze, scac- 
ciandone il Re Roberto, si rividero in sì mutata fortuna 
sulle rive dell* Adige, dovè ricorrere il loro pensiero a* 
primi giorni della loro amicizia in Arezzo. Ivi Dino Gom* 
pagni e gli altri Bianchi, usciti di Firenze, presero ad o- 
diure aspramente Ugo della Faggiola; ivi Danìe si fece par- 
te ( son le sue parole ' ) per se stesso e separossi dalla 
scempia e malvagia compagnia di coloro, i quali caduti 
erano insieme con lui nella valle deiresilio. E tosto, par- 
titosi, trovò in Verona presso il Gran Lombardo 

a II primo suo rifugio e il primo ostello. » 

Questi delti e quelli, che seguono, del Purgatorio, ci fan 
chiaramente comprendere, che solo il Poeta fra gli esuli 
Fiorentini entrò ne' disegni d* Ugo della Faggiola di acco- 
gliere Paura propizia di Bonifazio Vili per osteggiar Fi- 
lippo il Bello di Francia, proleltor di Gorso Donati e de^ 
Neri di Firenze. A tale uopo Dante si condusse di là dal 
Po, nella speranza d* allettare a queir impresa i Signori di 
Verona e delF altre Città della Marca Trivigiana, promet- 
tendo a ciascuno i favori del temuto Pontefice. I Bianchì 
frattanto romoreggiavauQ, e fra essi Dino Compagni, me« 
nando con gran baldoria la guerra nel Mugello. Quel su< 



» Da!*tb, Paradiso, XVII. 70. 
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Luglio cessò ben preslo, e Dnnle n'ebbe rngione di sog- 
giungere, che non a lui, ma si a quella malvagia compa- 
gnia^ dalla quale s*era egli separato fin dal principio, toc- 
cò (T averne rossa la tempia \ 

Non a miglior fine riuscì 1* impresa piò cauta e pruden- 
te d' Ugo della Faggiola e di Dante, che nudrirono in pet- 
to la speranza de* più grandi eventi, merce il sorriso di 
Bonifazio Vili. Questo sorriso mancò dopo gì' insulti d*A- 
nagni, e Dante ne ricevè in Verona grinFausti ragguagli, 
che non lasciò mai di aver presenti alla sua memoria, co- 
sì quando egli deplorava 

« Che nel Ficario suo CRISTO era callo % » 

come quando egli scrivea d* esser Dante Alighieri stato la 
cagione di quegl* insulti;.ciò che già innanzi s* è chiari- 
to ^y e qui giova di bel nuovo rammentare: 

a Ma poiché gli occhi cupidi e vaganti 
a A IVIE RIVOLSE, quel Feroce drudo 
tt La flagellò dal capo in sin le piante ^. » 

Ora io cerco sapere qual Fosse il Feltro sperato nel 
Primo Canto dell' Inferno. A tale uopo, mi sia lecito innan- 
zi tratto di soffermarmi alquanto nel luogo dovei* Alighie- 
ri ebbe il suo primo rifugio; dal quale non mi toglierò se 
non per seguitare il Poeta in alcuni de* suoi molli viaggi, 
e per venir brevemente narrando a mano a mano i prin- 
cipalissimi casi de* primi sei anni del suo esilio dal 1302 
al 1308. Ma non tacerò d'essere stato grande il mio er- 
rore nel credere, che, a ravvisar in Uguccione il Feltro A\ 
Dante, Fosse necessario il dimostrare, che 1* Inferno si pub- 



• il" 



' Dantb, Paradiso, XVIT. 66. 
■ Fdew, Purgatorio, XX. 87. 

• Vedi prec. pag. 2 1 . 

* Da:ste, Purgatorio, XXXIL 154-156. 
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blicò nel 1308. Se V Inferno si fosse pubblicalo piii (ar- 
di, ciò cbe non e vero, non per questo avrebbe lasciato U- 
guccione della Faggiola d'essere il Feltro atteso nel Pri- 
mo Canto. 

§, L Prima dimora di Dante in Ferona. 

I due fatti certissimi dell* aver Dante parteggialo per 
Bonifazio Vili e dell'essere stata Verona il suo primo o- 
stello non possono siare in altro modo insieme se non per 
la ragione altrove notala ', che Dunle andovvi a procac- 
ciarsi aiuti contro Filippo il Bello e contro i Neri di Firen> 
ze, incorsi nello sdegno di quel Pontefice. Parve ad alcu- 
no, volersi anticipare verso il 1300 la gita di Dante in Ve- 
rona presso Alberto della Scala, come il Boccaccio fece , 
dimenticando, che Dante sopraltenuto era in Firenze da* 
pubblici OfiBcj ; o ])iultoslo ignorando, che lo Scaligero 
prima delTesilio di Dante mori nel 3 Agosto 1301. Ad al* 
tri piacque differir lai gita fino alFlinno 1308; quasi a- 
vesso il Poeta vivuto sotto le tende o sempre in locanda 
per sei anni continui. Dante, uopo è ripeterlo, quando 
e' segregossi dalla malvagia e scempia compagnia , si 
condusse presso il Gran Lombardo in servigio di Bonifa- 
cio Vili, motore de' nuovi disegni, e d' Uguccione Faggio- 
lano, in cui si confidò sovra ogni altro il Pontefice ; dopo 
alquanti anni lornònel 1308 in Verona. Tolto Alberto di 
mezzo, mi sembra incredibile , cbe la benevolenza e pro- 
fusione de' beneficj del Gran Lombardo a prò dell' Ali- 
ghieri s' atlribuiscano dal diligentissimo Monsignor Die- 
sisi non a Bartolomeo, solo Signor di Verona , ma sì al 
suo minor fratello Can della Scala» il quale nacque nel 
9 Marzo 1291, e cbe però non oltrepassava l'anno quat- 
tordicesimo dell' età sua quando quel Signor di Verona 
mori nel 7 Marzo 1304; ed Alboino gli succedette. Sì : 

' fWiprcc pag. 21. 
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Barlolomeo fu veramente il Gran Lombardo^ verso la me- 
moria del quale Dante mostrossi tanto pietoso nel Canto 
Diciasettesimo del Paradiso, dopo la sua cacciata da Pisa 
o da Lucca in Aprile 1316. 

Cerca invano il Dionisi di leggere in alcuni Codici del- 
la Divina Commedia: 

a Colui vedrai, colui che impresso fue, 

Nascendo, sì da questa stella forte, etc. iù 

m 

quasi non avesse il Poeta veduto nel suo primo rifugio se 
non il solo Can della Scala. Ma la le^sione volgare in que- 
sto luogo è la sola vera, 

1 CoM luì vedrai colui^ etc. 

cioè col Gran Lombardo vedrai Cane Scaligero. Dico la 
sola vera, perchè cenfb e mille Codici della Divina Com- 
media, che si possano trovare in favore di Monsignor Dio- 
pisi, saranno erronei tulli, e non avran facoltà d* abolire 
la verità Storica, esposta da Dante, eh* egli ebbe il suo 
primo ostello presso il Gran lombardo. Alla fine di Mar- 
zo ISOil, troviamo in Toscana il Poeta; nel mese di Giu- 
gno egli era in alto di guerreggiar contro i Fiorentini : e 
però troppa violenza sarebbe il volerci far credere , o 
che Dante avesse vivuto per due anni co* Bianchi, da*qua- 
li afferma essersi egli separalo subilo dopo il suo sban- 
deggiamento da Firenze, o che un fanciullo, e non Bar- 
tolomeo,' avesse dovuto ne* due primi anni dopo l'esilio a- 
vere sì benigno riguardo in Dante, che questi se ne glo- 
riasse per tutta la sua vita, sommergendo uelf obblio il 
nome del maggior fratello, donoinalor di Verona. 

Singolare fu certamente la sorte di Can dellaScala! Dan- 
te , fingendo parlar nel 1300, gli assegna nove anni d*e- 
t^, ciò ch*era verissimo, eziandio secondo l'antica Cronica 
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Veronese '; pur non v*ebbe di poi Storico di Verona , il 
quale non gli avesse Fallo conseguire prima del 1300 le 
più splendide villorie sopra i nemici. Anche il Verci, uo- 
mo SI ricco di Documenli Storici, credè a questi portenti 
e narrò simili favole, affermando, che la grandezza del- 
r imprese di Cane gli meritò il nome di Grande ';neiral- 
io stesso, eh* egli pubblicava il testamento d' Alberto della 
Scala^ padre di lui, dove questo figliuolo s* ascolta nomi- 
nato G4N Granoìc ^ sin dair infanzia, e priora eh* e* potes- 
se dar di piglio ad una spada. Finalmente il Verci conob* 
be r errore, in cui lo avevano tratto gli Storici Veronesi 
Della Corte, Saraina, Moscardi, Biancolini ed altri, e ne 
fé' ammenda generosa, confessando ingenuamente^, che 
avea ragione Dante Alighieri; che Q\n della Scala nacque 
nel 9 Marzo 1291: che però bisognava sopprimere la men- 
zione de' trionfi di Cane prima del 1304, quando Bartolo* 
meo della Scala morì. Ma stette saldo nel pensare (ciò 
veramente non dee lodarsi ), che il Gran Lombardo fòsse 
Can della Scaln; e che Cane, secondo il preteso Ritmo Reb- 
dorfense, giurò al moribondo Arrigo VII di protegger 1* Im- 
perio « come s' è dianzi narrato ^. Di questo Ritmo , s' è 
trovato un compagno sulla morte di Arrigo VII in un Co- 
dice Parigino ( Num. 6812 ) ; posto, e* non ha guari , alla 
luce dal Cav. Bonaini ^ Basta leggerlo da un capo ali* al- 
tro per conoscere, che fu composto in odio de' Fiorentini e 
de* Frati Predicatori, accusati d'avere spento Arrigo VII col 
veleno : ma niun motto si fa ìyi di Gan dell[^ Scaia. 



' Chbonicon Vebqnensb, Apud Muralori, S. R. Hai. Vili. 617. 

* Verci, Storia della Marca Trivigiana, VI. 4. (A.|787). 
^ Idem, Ibidem^W. 96. De^DocuroeDii. 

♦ Vebci, Ibidem.yì. 65-67. (à.l787). 
' redi prec. pag. 40, 93. 

* BoMiuu, Appendice àirArctiìvio Storico di Firenze, Num. 18. (A.l 749). 
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^.11. À {felli (li D.inlc verso gli Scalìgeri, 
Origini di questa famiglia. 

Bella è la pietà di Dante verso il Gran Lombardo] bel- 
lo il ricordare i molli e molli beneficj di Bartolomeo della 
Scala. Ma furono beneficj politici e non personali: Dante 
chiedeva ed otteoea in nome delia sua Parte gli aiuti Ve- 
ronesi. Altra fu la natura de* soccorsi, che Dante doman- 
dò poscia ed ottenne da Can della Scala, non per la sua 
Parte politica, ma per la sua persona, caduta nella po- 
vertà. Fo volentieri questa distinzione della diversa qua- 
lità de* due ordini di beneficj ; non essendo Dante obbli- 
{rato ad avere una gratitudine personale pe' primi, com'e- 
gli era obbligato ad averla pe' secondi; e però l'Alighieri 
sarebbe slato uomo sconoscentissimo, se dopo il mese d*A* 
prile 1316 avesse aspreggialo le sue Scritture co' molti 
motteggi contro gli Scaligeri. Quest* acerbità saranno da 
me di tratto in tratto notate, fra le quali possono anno- 
verarsi alcuni silenzj , che a Cane sembrarono inofficiosi 
certamente, s^ e* volse gli sguardi alla Divina Commedia. 

Non parlo de* nobili disdegni, co' quali Dante domandò 
i soccorsi a Can della Scala. Chi sa, che i vanti del Poeta 
intorno alla nobiltà di sua famiglia , procedente da Cac- 
ciaguida, non fossero state le tenui ed occulte radici del- 
r avversioni, che succedettero alle liberalità dello Scali^ 
gero? Nel Decimo Sesto del Paradiso, Y uno de' Canti, che 
il Boccaccio narra essersi presentati da Dante a Caq della 
Scala, gli diceva il Poeta: 

(i poca nostra nobiltà di sangue 
a Se gloriar di le la gente fai 

a Quaggiii 

a ..... . Nel Ciclo io ìx\q ne gloriai ! ]) 

Pubbiosa fama correva inlorno alT origini di que' della 
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Scala ; i suoi nomici la faceano discendere da un vendi- 
tore d' olio: Fcrreio di Vicenza, che di lali origini scris- 
se un Poema, non ne addila niuria, salvo eh' e' fa succe- 
dere Maslino I della Scala nella Signoria Veronese ad 
Ezzelino di Romano: ciò che conforla mirabilmente P o- 
pinioni del Yerci, al quale sembra esservi stale due fami- 
glie della Scala in Verona; Tuna de* nobili, de* popolani 
r altra. Della nobile s* hanno documenti fin dairanno 
1053, acquali bisogna soggiungere quello del 1087 addi- 
tato dal Marchese Maffei d' un Alberto della Scala di «/iV- 
pe fìomana: famiglia, che lo spietato l^^zelino di mano in 
mano trucidò, innalzando quella de' popolani, cioè di Ma- 
stino I e de* susseguenti dominatori di Verona. 

In mezzo a tanta varietà di romori $u*cominciamenti 
degli Scaligeri, un uomo, il quale chiede soccorsi e dice, 
che la povertà, in cui egli era caduto, non diminuiva i 
pregi del casato e gli orgogli del nome Alighieri, può, an- 
che senza volere, aver offeso alcune intime fibre dell'es- 
sere umano. Dante in oltre non avrà sempre custoditi ge- 
losamente nel suo scritlojo gli amari frizzi contro la no* 
bilia d'Alboino Scagligero, posta nel Convito in paragone 
con la nobiltà di Guido di Castello da Ueggio. c( Se le cose 

« più nominale fossero le p-ù nobili Alboino della 

a Scala sarebbe più nobile di Guido di Castello da Reg- 
« gio \ d 

In questo si amaro tratto, scoccalo alla maniera de*Par- 
ti, non era un pò* compreso nell* animo di Dante anche il 
fratello di lui, Can della Scala? Il protetto, che gloriavasi 
della sua nobiltà ; il protettore, intorno alla famiglia del 
quale si raccontavano tante novelle ! 



Dante, Convito, Trattato IV. Gap. i6. 
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§, III. Davle, partitosi di Ferona^ viene in Mugello. 
Predinone di Farinata degli liberti. 

Che che sia di ciò, le pratiche di Dante per aver aiuti 
contro Firenze dal Gran ZrOm6nr(/(i cessarono quando giun- 
se in Verona 1* annunzio della morte di Bonifazio Vili, al« 
la quale tosto segui V altra dello stesso Bartolomeo della 
Scala. 1/ elezione di Benedetto XI era venuta in quel tem- 
po a rallegrar luti* i cuori ; e da per ogni dove fauste no- 
tizie si divolgayano delle sue sante intenzioni di metter 
pace fra le Parti, e di ricondurre gli esuli a casa per mez- 
zo del Cardinal di Prato. Allora Dante aveva, o poco in- 
nanzi, lascialo il suo primo ostello di Verona per acco- 
starsi alla Toscana. 1 Bianchi si radunarono in Gargonza 
di Val d* Ambra ne* confini di Siena e d* Arezzo; ivi soprag- 
giunse r Alighieri, non più sdegnato contro la malvagia e 
scempia compagnia; ivi egli fu eletto Tunode^dodici Consi- 
glieri della Parte de*Bianchi. Alessandro Conte di Romena 
uscito dalla nobilissima e potentissima famiglia de* Conti 
Guidi, si udì salutare lor Capitano di guerra , e Baschiera 
Tosinghi altresì: Baschiera, confinato altra velia dalT Ali- 
ghieri a Sarzana, ed ora esule insieme con esso in Gargon- 
za! Oh! come nelle turbe civili si mutano agevolmente gli 
affetti! Dante non cercava più d* allontanarsi dalla campa* 
gnia malvagia e scempia: buon documento per far crede- 
re al Professor Centofanti di non aver mai potuto il Poeta 
fare alcun conto d* Uguccione della Faggiola» perchè reo 
d* opere tenute ^er sospc He dagli Aretini, al dire di Dino 
Compagni. Ma chi ha detto mai al Professor Centofanti , 
che Dante allo stesso modo giudicasse di quell'opere? 
se, giudicandone allo slesso modo, non gli si fosse poi per 
una qualche nuova cagione riaccostalo? Cosi Dante fece 
co* Bianchi; ed innanzi ogni cosa egli scrisse una Lettera 
piena d* affetto al Cardinal di Prato, in nome del Conte A- 
lessandro di Romena, ed in quello del Consiglio e dell* U* 
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niversilà degli usciti di Firenze; Lettera piena cosi di sot- 
tomissione a* voleri del Cardinale come di carità e d*amo« 
re verso la patria perduta. Questa Lettera inviossi per mez- 
zo d* un Religioso L.; del quale non ci pervenne il nomo; 
ordine di persone, che non tralasciava in queir età d* esser 
chiamato sempre a trattar i pubblici affari, e massima- 
mente quei delle paci, de* segreti accordi e delle nozze il- 
lustri. D'una LeUera di si gran pregio siam debitori all'e- 
gregio Professor Carlo Witte, che insieme con altre del- 
r Alighieri la trasse nel 1837 da un Codice Vaticano Pa- 
latino \ 

Ma tutto fu niente; le speranze della pace svanirono; e 
^el 5 Giugno 1304* il Cardinal di Prato s'incamminò ver- 
so Perugia, dov'era la Corte di Benedetto XI. Due soli gior- 
ni mancavano, e si sarebbe compiuto nel 7 Giugno ISOi 
il mese cinquantesimo dopo' la visione avuta da Dante nel 
7 Aprile 1300. Cinquanta mesi non saranno scorsi^ e tu 
saprai quali siano i dolori dell' esilio e P improntitudini 
delle Parti! 

« Ma non cinquanta volle fia raccesa 
6 La faccia della donna, che qui regge, 
« Che Tu saprai come quest^nrte pesa '. » 

Nel 5 Giugno 1 304. V Alighieri credetle , che veramenic 
fosse cominciato il suo esilio. 



* Dante, Prose e Popsìc Liriche, V. 2. io 8.^ Livorno (\.I8<?). 

Kx Cod. Val. Palai, oum. l729, scriUo uel 1394 in Perug'a da Francè 
SCO di Monte Pulciano. 

• Dante, iDferDO, X. 79-81. 
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J. IV. Danle co' Bianchi nel Coro di San Cadenzo 
^ in Mugello. Il Cartello di Mojile Accinico, 

Leonardo Bruni Aretino ' e Giannozzo Manetli ' scrivo- 
no, che non prima dell* elezione d* Alessandro di Rome" 
na, Danle Alighieri s'accostò a' Bianchi, usciti di Firen- 
ze, l dodici Consiglieri o Commissarii, eletti sugli affari 
della guerra e della pace, congregaronsi con alcuni altri 
nel Coro di San Godenzo in Mugello, dove promisero con 
istromenlo del mese di Giugno 1304*, ed obbligaronsi ne* 
loro proprii averi di cavar illeso Ugolino Ubaldini da tut* 
i* i danni, eh* egli potesse patire a cagione della guerra ^ 
falla e da farsi contro Firenze nel Castello di Monte Ac- 
cinico in Mugello '. 

Tale istromento, stipulato da Giovanni di Buio d' Am- 
pinana, leggeasi (non so se passò altrove )neir Archivio 
Generale di Firenze **. Piii d*una volta mi venne Fatto di 
studiarlo in compagnia del mio amico Repetli; ma la da- 
ta deiranno è svanita, ed invano egli tentò di ravvivarla 
con non so quali suoi chimici argomenti. Ella nondimeno, 
chi voglia interrogare la Storia, si manifesta chiarissima 
di per se stessa; perchè non in altra stagione, se non in 
Giugno 1304*, Dante s* adoprò nel Mugello in una guerra 
contro Firenze. A danno della quale città Baschiera To- 
singhi condusse ì Bianchi, e funne respinto nel 21 Luglio 
1304. 

Dopo questa nuova rotta de^ Bianchi di Firenze , di ve- 
nula loro più grave per la morte di Benedetto XI, che man- 

* Bruni, Vita di Dante. 

* Manetti, Vita Dantis, pag. 18. Apad Mbbus , Specimen bistoriae littera- 
riae Florbntinab, ìd8.^ (A. 1747). 

1) Pofta, quora omnes redeuodi ia palriain aditui , post nliquet aDoos , 
» interclusos animadverteret, caeteris exulibns haerere statuii. Uaqae cun* 

» cti exules Gorgonsab congregati >» 

' P. Ildefonso di San Luigi, X. 49. (A.177S/. 

* redi prec. pag. 66 a 6», 
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eh Dello slesso mese, i reggitori Fioreutiui comballerono 
lungameule contro i Bianchi di Pistoia, co* quali era To« 
losato degli liberti. Moroello Malas|ìina, Marchese di Gio- 
vagallo, fu il Capitano di Firenze contro Pistoia. Vincilo- 
ri da per ogni dove, i Fiorentini comperarono per fiorini 
quindicimila il desiderato Castello di Monte Accinico, sul 
quale i Bianchi e Dante Alighieri avenno fatto sì grande 
assegnamento di guerra: ed in Maggio 1306 lo fecer dis- 
fare in guisa , che Giovanni Villani racconta ' non es- 
servi rimasta casa sopra casa , ne pietra sopra pietra. 
Malamente -adunque il Brocchi , il P. lldefonso di San 
Luigi ed il Pelli con altri Scrittori collocarono sotto Tan- 
no 1307 r islromento di Dante nel Coro di San Godenzo 
intorno al fatto di Monte Acciuico. 

§. V. Se Benedetto XI fu il Veltro di Dante? 

Si; fu, come ho detto essere stato il feltro anche de* 
Ghibellini e de* Bianchi, usciti di Firenze ': ma cosi per 
costoro come per Dante cessò d* essere, quando egli mo« 
ri. Per Dante poi cessò fino dal 5 Giugno 1304, allorché 
finirono i cinquanta mesi, predettigli da Farinata. In vir* 
tìi di lai predizione , ordinata dal Poeta secondo i più e- 
lalli computi cronologici, si conosce la vanità dell' opi-* 
pione di coloro, i quali attribuiscono alla fama della Di- 
vina Commedia V essersi da* Signori di Firenze fatto imi* 
tar le scene dell* Inferno sul Ponte alla Carraia; il quale 
ruinò e molti s' affogarono in Arno, il 1 Maggio 1304. 
L* Inferno allora non era pubblicato ; 1* Alighieri andava 
esulando , ma senza credere ad una lunga durata del suo 
esilio : e frequenti a que* di nelle città d* Italia erano le 
rappresentazioni dell* Inferno e dogli altri Novissimi , si 
che non facea mestieri d' aspettar 1* Inferno dell' Alighieri 

' Giovanni Villani, Lib. Vili. Gap. 86. 
■ ^edi prec. pag. 21. 
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per condurre con grandissima pompa e con immensa tur- 
ba di speltalori si falle rappresentazioni. 

Stolta del tutto è poi 1* altra sentenza, che 1* esule pi- 
gliato avesse dalla rappresentazione del Ponte alla Car- 
raia r idea della Divina Commedia. Ma che dir di coloro, 
i quali credono d' aver il Poeta scritto i versi del f^eltro 
per Benedetto XI nel Maggio 1304*, e d'aver pubblicalo 
allora allora il Primo Canto dell* Inferno, si che nou fos- 
se stato piii in balia dell' Autore il cancellarli? Ninna pro- 
va danno essi di ciò, e nulla v' ha di meno verisimile , an- 
zi di meno possibile. Dunque Tlnferno si pubblicò a brani 
a brani come una delle nostre presenti Effemeridi, e Dante 
in sul bel principio si chiuse tutte le vie a*rilocchi ed a*pen- 
timenti? Dunque gli uomini del 1304 conoscevano qualche 
cosa di simile alla nostra periodica stampa? I libri non 
si poteano allora pubblicare se non depositandone gli 0- 
riginali od in qualche Università, o in casa di qualche al- 
to e potente Signore, sì come fece Dante pel Paradiso pres- 
so Gan della Scala: d' indi solamente si traevano le Copie. 
Noi sappiamo essersi fatto il deposito d* una porzione del 
Paradiso presso Can della Scala, perchè cel narra il Boc- 
caccio: ma ninno ci tramandò intorno alla Cantica delT In- 
ferno, che Dante ne avesse depositato solo il Primo Canto 
presso un qualcuno. Certo, e* noi depositò presso gli e- 
redi di Benedetto XI. E poi cosi povero di giudizio era 
Dante Alighieri da pubblicar l' Inferno in un corpo solo, 
quale ora l'abbiamo, senza punto abolir quivi le speran- 
ze, che l' urne/e //a/^'a sarebbe salvata da Benedetto XI? 
Mancato un tal Feltro, mancavano forse al Poeta i più in- 
gegnosi modi per dire, che le più belle speranze s* erano 
dileguate, ma che altre non meno liete, sebbene lontane, 
simulavano! Slessero tulli attenti, e si confidassero in un 
migliore avvenire. 
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§.\l. Morie del Conte Alessandro di liomena. Fu egli uno 

de* Veltri di Danle ? 

11 Conte Alessandro di RomeDa, se avesse fatto sperare , 
eh* egli si sarAbe impadronito di Firenze , sarebbe sialo 
il terzo Feltro ài Dante dopo Bonifazio Vili e Benedetto 
1^\. Mane il Conte Alessandro giunse ad assalire Firenze, 
ne visse lungamente dopo la disfatta de* Bianchi del 21 
Luglio 1304'. Tra le Lettere di Dante , scoperte dal Pro- 
fessor Witle nel 1837, una ve ne ha, del piii gran valo- 
re, a* Conti Guido ed Uberto di Romena, dove deplorasi la 
morte del Conte Alessandro, loro Zio, e si lodano le sue 
grandi virtù . Che altro rappresentavano l* eroiche sue 
insegne se non il flagello^ fugatore de* vizj ? Qual ma^ 
gnificenza potè paragonarsi alla sua? Chi più di me per 
questo rispetto ebbelo da più antico tempo ( ab annosis 
temporibus ) in venerazione? Chi più di me dee rimpian- 
gerlo^ esule immeritevole ( exul immeri tus )? Di me , che 
nelle mie sventure m* andava in lui racconsolando di cO" 
ra speranza? Dopo lodi cosi magniGche, in prosa e non 
in versi, ove il Conte Alessandro fosse nato non nel Ca- 
sentino ma nel Montefellro, chi non avrebbe avuto il dril- 
lo di dire: a Questi e il Veltro del Primo delV Inferno? » 

Certo, non polca 1* Alighieri lodar più generosamente 
un defunto : ne le sue lodi sarebbero state minori di 
quelle , che avrebbe tributale a Benedetto XI : 

tt Questi non ciberà terra ne peltro, 
tt Ma sapienza e amore e virtute » 

Mai Can della Scala non fu lodato da Dante nel Paradiso 
per la sua magnificenza congiunta con la virtù , discac-' 
eialrice de' vizj . E però Danle invita i Toscani a piange- 
re la perdita del Conte Alessandro di Romena , che tanto 

' Vedi fra^ DocumcDli la L^'tlera sulla morie del Coale Alessandro. 
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risplendeva fra essi: ma e' chiedeva licenza di non assiste- 
re alle funebri pompe di lui, non avendo né armi ne ca- 
Talli per intervenirvi. La pover^tà , sog8[iunse, prodotta 
dalV esilio^ m* ha soprappresof Mesta e lagrimevole con- 
fessione! Veder Dante Alighieri condotto a tale miseria, se- 
condo la predizione di Farinata ! Ma da tale miseria so- 
pravvenuta si deduce ad un bel circa Tanno , in cui man- 
cò il Conte Alessandro: verso la fine del 1304< od i comìn- 
ciamenii del 1305, quando il Poeta cominciò ad errare 
in varj luoghi , ora nel Casentino presso il Conte Cuido 
Salvatico , ed ora ne* Monti d* Urbino tra Feltro e Fel- 
irOj nel Castello d* Uguccione della Paggiola. 

Or io domando: questo Conte Alessandro di Romena , 
81 lamentato per le sue virtù, era egli quel medesimo Conte 
Alessandro, che Maestro Adamo di Brescia, il monetiere, 
aspettava con tant' avidità nell* Inferno, in Aprile 1300? 
Se fosse stato il medesimo, chi più codardo, chi più scel- 
lerato di Dante? Il Professor Witte. che non ebbe notizie 
se non d* un solo Conte Alessandro^ suppose o cercò di 
supporre, che Dante sdegnato contro i Conti Guidi, per* 
che avversi ad Arrigo VII, volle punirli, ponendo quel fie« 
ro desiderio nel cuore dei Maestro Adamo da Brescia. Ma 
Dante, se cosi avesse fatto, avrebbe lasciato egli d* esse: e 
un codardo ed un inverecondo, a volere in tal guisa fla- 
gellare i Conti Guidi sugli omeri del già morto Conte A- 
lesaandro? 

Si rallegrino 1* anime oneste: il Poeta fu alto e gene- 
roso uomo , quantunque iracondo e trasmutabile ne* suoi 
giudizj ; chi scrisse nel 1317 di non voler tornare in Fi- 
renze con la mitera in capo non commise nò potea com- 
mettere una viltà. Due furono i Conti Alessandri di Rome- 
na: r uno, amico di Dante, mori nel 1304> o 1305; l'al- 
tro, aspettato dal Maestro Adamo in Inferno, viveva nel 
1317 ed era marito di Catalina Fantolini, figliuola d* U- 
golino, molto lodalo nel Purgatorio '. Pubblicherò intor- 

• Dami, Purgatorio, XIV, 121-12$. 
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00 a ciò il oecessario Documento sotlo V anno 1316. Ebbi 
già la ventura d'additai io in Napoli a quel Carlo Witte, 
che a' pregi della molta dottrina unisce gli altri d* una 
gran gentilezza ^ ed ama tanto gli studj d* Italia. Il san* 
gue si rinfr<^C*a in pensare, che Dante non fu reo di tanta 
TigliacobCria! E Tuno de* suoi cultori piii insigni, Tuno 
di qae^ che meglio V intendono , Don Michelangelo Gaeta- 
ni, Duca dì Sermoneta, mi ringraziò con sua Lettera del- 
l' aver io difeso i morali di Dante. 

Non minori biasimi ed anzi assai maggiori avrebbe Dan- 
te meritati se Fosso vero ciò che scrive Leonardo Aretino, 
d* essers* il Poeta ricovralo in Verona dopo la disfatta di 
Baschiera Tosinghi e de*Bianchi nel 21 Luglio 1304*. Il 
Gran Lombardo sarebbe stato dunque il debole Alboino 
della Scala; ed i molti suoi beneficj , non più politici ma 
personali, sarebbero stati degnamente pagati, come s* è 
già veduto, nel Convitai No, qui Dante si difende a ba- 
stanza da se stesso, affermando, che il suo primo rifugio 
ed il primo ostello fu in Verona. E non so com*egli aves- 
se potuto tragittarvisi dopo il 21 Luglio 1304', quando già 
la povertà dell* esilio il premeva, e gli mancavano armi 
e cavalli per andare da un luogo in un altro del Casentino 
a* funerali d* Alessandro di Romena. Questa povertà non 
era cominciata in Giugno 1304*, quando egli obbligava i 
suoi averi pel fatto di Monte Accinico in Mugello. 

§. VII. Dante nel Castello della Faggio la sul Conca. 

Perduto il Conte Alessandro, e dato V addio al parente 
di lui Guido Salvatico , T Alighieri trovò nel Castello di 
Faggiola, verso la metà del 1305, Uguccione, il suo ami- 
co d' Arezzo. A queir anno della dimora di Dante in Fag- 
gioia si vogliono attribuire i cominciamenti delle pratiche 
tra il Faggiolano e Corso Donati , le quali riuscirono alle 
nozze della figliuola o del figliuol d* Uguccione con una o 
con uno de*Donali. Chi può dir quanto siano durate sì fatte 
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pratiche? Dante, marito di Cemma Donati , non poto non 
esservi chiamato; si come già fu a*divìsamenli di Bonifa- 
zio YIII e d* Uguccione. Chi sa qual Religioso per questi 
accordi si tramutò da Firenze alia Faggiola, e dal Conca 
in suir Arno ? Che la Faggiola d* Uguccione fusse io sul 
Conca, e non sul Sonatello, apparisce manifesta$nente da* 
detti d'Albertino Mussato, che afferma d*aver appartenuto 
alla Contea di Rimini quel Castello': ciò che non può dir* 
si della Faggiola Sonatellese. 

Sul Conca dunque Dante dovè continuare i suoi poetici 
studj ; e forse ivi egli, ritoccando i versi del Primo Canto, 
aggiunse a questi gli altri del Feltro. Ciò non toglie , che 
di poi questi versi medesimi e* gli avesse trasportati nel 
suo pensiero da uno air altro, che in varj tempi gli sem- 
brò essere un possibile Salvator delV umile Italia :. Boni- 
fazio Vili ed Uguccione Faggiolano in prima; indi Bcne« 
detto XI; poscia il Conte Alessandro di Romena , e da ul- 
timo Io slesso Uguccione della Faggiola , censorie antico 
de* suoi politici disegni ed ora divenuto suo congiunto. 

§. Vili. Disile condizioni del yeWto di Dante. 

Queste sono le condizioni del Feltro: Amore ^ sapienza 
e virtìi; e non cibar terra ne peltro. S' è veduto in qual 
modo Si fatte qualità risplendessero nel Conte di Romena , 
con tanto di più; perchè non potevano elle risplendere nel 
congiunto e nelT ospite di Dante? Se Dante stava in casa 
di lui, perchè non ebbe a recar di lui un simil giudizio ? 
Perchè dovè giudicarne in male, come Dino Compagni, e 
non in bene come Albertino Mussato? Ma già nel Feltro 
de" Ghibellini s* è visto in che guisa poscia ne giudicaro- 
no gli eventi, ed alle semplici e nude previsioni succedei* 
lero i fatti. Le provisioni del 1305 non furono smentite 
giammai fino a che visse Uguccione della Faggiola ; si pri- 

» redi prec. pag. 4^, 73. 
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ina e sì dopo la sua cacciata di Pisa nel t316, egli fu sem- 
pre 1* uomo, che die speranze maggiori di salvar 1* tsmUe 
Italia pili di qualunque altro Capitano. E , ristringendomi 
a quelli, che brillavano a' primi giorni dell* esilio di Dan- 
te, chi ]5on conosce quanto per virtii guerriera e per anti- 
ca milizia Baschiera.Tosinghi, Scarpetta degli Ordelaffi 
ed il Conte Alessandro di Aomena fossero itati minori d*U« 
guccione? Senza la Lettera di Dante, niuno de* posteri a- 
vrebbe udito favellar non dico del Conte Alessandro « ma 
delle sue grandi virtù: senza Dante, Uguccipne sarebbe da 
per se medesimo un nome famoso nella Storia. 

Ma una principal condizione v* era, che il Feltro aves* 
se a combatter la lupa e salvar l* umile Italia i ovvero il 
tratto da Firenze a Roma. Or come salvarlo se prima poa 
s'espiasse la colpa d* aver dannalo ad un ingiusto esilia 
il Poeta, rimettendolo dentro Firenze? Non era egli forse, 
che in tutte le sue Lettere a noi pervenute prendeva il ti- 
tolo d' eaule immeritevole? Volea tornar dunque a casa; 
e chi gli facesse sperare una tanta felicità era il suo Fel- 
tro^ il vero vincitor della lupa. 

$. IX. // Veltro del Marchese AzzoUno. 

' No, sento dirmi; Dante avea lo scopo d* additar chi sal- 
vasse non solamente X umile Italia; ma tutta T Europa, 
ma tutta T umanità e tutta la Terra: laonde il Marchese As- 
solino tenne, che il Feltro fosse lo stesso Dante , inci- 
vilitore deir umana razza, per mezzo della Divina Com- 
media; Libro, il quale sarebbe andato di villa in villa , 
fugando la lupa. Sta bene: ma quest* opera di civiltà po- 
teva Dante crederla possibile senza che prima il suo Li- 
bro lo riconducesse a casa , e che in Firenze si facesse 
questa per lui sì necessaria giustizia? Poteva creder pos- 
sibile una sì grande opera d' incivilimento , senza che la 
vittoria ed il braccio d* un Capitano le desse principio? 

' AzzoHbo, Del Feliro di Dante, Firenze, in 8.* ( A. 1857 ). 

17 
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L* opera di ci?1Ità universale, afiFermano i seguaci Ad 
Marchese Azsoliuo, si sperala dji Dante per mezzo del suo 
f>//ro, cioè del suo Libro, senza niun rispetto a niuna 
sua utilità personale. Rispondo agevolmente col metodo 
deir Allegorie Polisense; che la privata potea qui bene 
congiungersi con Puniversale utilità; che se un Libro è 
Feltro^ anche Feltro è un Capitano, simile ad Alessandro 
di Romena o ad Ugucdone della Faggiola ; e che ripugna 
grandemente alla dottrina Polisensa deir Alighieri Te- 
scindere il Capitano per solo fermarsi al Libro. Non è più 
bella, secondo il Poeta, un* Allegoria che dica due , tre , 
quallro e piii cose ad un tratto? Vada perciò il Libro di 
villa in villa^ e renda civile il mondo: ma venga uno di 
que* due Capitani , o qualunque altro per costringer Fi- 
renze a riabbracciare il suo Dante Alighieri , a coronarlo 
nel suo bel S. Giovanni^ a mettere in corso ed in onore il 
Libro, e ad iniziare con esso V incivilimento mondiale. 
Cerchi dunque il Marchese Azzolino di narrare i portenti 
della civiltà, prodotta da si fatto Libro ; io mi starò con- 
tento a scoprire il Capitano. 

§. X. // Veltro deir Avvocalo Giacomo Ferrari. 

L* Avvocato Ferrari ' ebbe il merito insigne di vedere*, 
che la qualità di ^i^Z/ro-Capitano potè attribuirsi dall' A- 
lighieri successivamente a più guerrieri. Gli parve, che il 
Feltro nel Primo dell* Inferno avesse una qualche cosa del- 
r Uguccione; che quello del Decimo Settimo Canto del Pa- 
radiso fosse Can della Scala: che il Messo di Dio del Pur- 
gatorio fosse lo stesso Feltro in generale, non so se del- 
l' Inferno o del Paradiso; ma che Dante nasconder volle il 
suo futuro campione sotto discordanti Allegorie per non 
esporsi con precise allusioni alla taccia di falso profeta ; 
eh' egli perciò di questo enigma forte riservò lo sciogli- 
mcQto a' fatti^ ma che ì fatti si stettero muti. 

' FiMABij L'Etruria, Gionale, psg. 329^1. Fifesie ( A. IS^t ). 
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Accetto io generale questi concetti; ma dico in partico- 
lare, che còsi nel Paradiso di Dante come nella Storia il 
valoroso e splendido Can della Scala ebbe le qualità op« 
poste a quelle desiderate dall* Alighieri nel suo Féltro del- 
r Inferno. E nego assolutameute» che i fatti si stettero 
muti, Sènza svelar giammai 1* intenzioni e le speranze del 
Poeta. 

§. XI. Jl y èWxodC AndreadiFolterra^ e del Commentatore 

del 1340. 

Andrea di Volterra, figliuol di Giusto, nel 6 Novembre 
1370 terminò di scrivere o di copiare un Cemento Latino 
air Inferno ed al Purgatorio, Italiano al Paradiso: Codice 
Laurensiano, descritto dal Bandini \ Feltro e Feltro agli 
occhi d* Andrea non è che una parola Francese, dinotaute 
r ascelle del Corpo umàoo: e però il Feltro e un Eroe, che 
avrà un gran cuore in petto '. lo non so se nel 1370 i 
Francesi dessero il nome di Feltri ali* ascella: ma, certo, 
ella è questa una miglior inlerpetraztone di tal vocabolo, 
che non V altra di Cieli. Ad ogni modo la Chiosa d* Andrea 
di Volterra è favorevole all' opinione del C^pilano^ Feltro^ 
e non nuoce ad Ugo della Faggiola: consuona poi mirabil- 
mente con la Chiosa già riferita % la quale si legge nel 
Comento del 13A0, attribuito a Pietro Alighieri; che deb- 
ba,eioè, il Feltro essere un Temporali^ virtuosus, il quale 
sarà infuso da* Cieli sulla Terra {inferita infundetur ) . 

Dante adunque, stretto dalle sue dottrine suli* Allegorie 
Polisense, avrebbe dovuto accettar tutte queste varie in* 
terpetrazioni della parola Feltro: ina come si può egli di* 
mostrare, che avesse rigettata propriamente la sola, con 
cui si dinotava il Castello, dov* egli visse per alcun tem« 

' BàMDuai Galalog. etc. V. 19. 

* Anobbas, etc. Cod. Laurent. Plut. %L* Nam. 2. pag. 3. i tergo. 

« LiDgia Gallica Feltri vocaotor. » 

> redi prec. ptg. 85. *i 



taa o£*DUE vfiLmi 

pò in dolce ospitalità su! Conca del Montefeltro? Quella , 
che veramente additava il maggior Capitano, che vi fosse 
in Italia tra' Ghibellini, quando egli componeva Tlnferno? 
E qui non sono mutii falli; qui dica il Ferrari, se in ve- 
rità ne' primi quindici anni del secolo XIV, e prima della 
vittoria di Montecatini, ve ne fosse slato uno maggior d*U« 
guccione in Toscana ed in Romagoa? 

5. XII. Se fV Veltro fu GESIP CRISTO^ Signor noslro. 

Non avrebbe Dante dovuto rigettar neppure la sentenza, 
che attribuisce le qualità di. Feltro. a Gesù' Cristo , Si- 
gnor nostro; rigettala dal Boccaccio e dalla maggior par- 
te de' primi Scrittori dopo Dante, ma oggi tenuta damol- 
ti per vera. Scarsa lode per Gesù' Cristo, è il dirlo forni- 
Io di sapienZia^ di virtù e tT amore; il dirlo dispregiatore 
della terra e del peltro; il dirlo io fine cacciatox della lupa 
di villa in villa. Gesù* Cristo, Signor nostro, non verrà 
mai a regnar di persona sulla terra: e' verrà solo a giudi- 
care i vivi ed i morti. Allora la lupOj considerata come 
un vizio, sarà sommersa neir Inferno; allora Cristo ri- 
splenderà tra Feltro e Feltro^ se Feltro significa il Cie- 
lo. E però il concetto di Dante si ridurrebbe a dire,, che 
il vizio dinotato dalla lupa finirà col Mondo e con la raz* 
aca umana» Grande scoperta. e magnifica.rivelazione di sco- 
nosciuta verità! Macom'ellas' accorderebbe con la spe- 
ranza di salvar solamente V umile Italia? Ed anzi di saU 
var la sola Roma, ubi fui/ Hegiium RVTUL OtìUM^ secon- 
do la Chiosa inedita d* Andrea di Volterra? La lupa dun-< 
que, ovvero uno de* vizj umani ^ dovrebbe discendere in 
Inferno e morir di doglia non prima della fine del Mondo? 

No, Dante, non aprì una cosi gran bocca per dir queste 
inezie, nel bel principio del suo Poema. Quanto più al 
Feltro e Feltro si vogliono attribuir qualità ignote, stra- 
grandi, soprannaturali, astraile, nebbiose, che alcuni ere- 
dono essere le sole degne della conlempIazipAC d^un^Àli• 
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ghieri, tanto piii si dimagra e si rappiccinisce il concetto 
e si scolorala poesìa, togliendo 1* uomo vivo di mez90 e 
le forze dell' uomo vìve per sostituirvi desiderj evaticinj 
filosofici. Gran cosa in vero da metterla in mostra, che 
jl vizio della lupa debba finir col Mondo! Bella speranza 
di chi doveva esser salvato dal Feltro! Ma Dante dee pa<* 
tir tutto, poiché le sue Allegorie son PùlisetiMe. 

$• XIII. Dante presso i Malaspina. Moroello Malaspina. 

Dopo alcun tempo, Dante partissi dal Castello ira Fel- 
tro e Feltro sul Conca. Difficil cosa è il dire in qual moéó 
Gemma Donati od aHri lo av&ssero sollevalo dall' mojMf- 
natapoveriày che 1* incolse alla morte del Conte Alessan- 
dro di Romena, e lo ponessero in grado di peregrinar per 
rilalia. Egli era in Padova presente uel 26 Agosto 1306 
ad un contratto de^ Pappafeva, pubblicato dal Lami'; pò** 
scia in Ottobre dello slesso anno 1306 trovò accoglienze 
ospitali presso Franceschino Malaspina, Marchese di Ma*- 
iazzo in Vai di Magra, e concluse la pace tra lui ed il Ve* 
scovo di Luni '; anche in nome di Corradino e dì MoroeU 
Io, fratelli Malaspina e figliuoli d'Obicino Marchesi di ViN 
lafranca. Un altro Moroello Malaspina Marchese di Giova* 
gallo, V* era n^l 1306 : Capitano, ma di parte Nera, ed 
aspro nemico de' Bianchi, e lor vincitore nel 1302 in Cam- 
po Piceno: uomo ricordato come il Fapore di Fai di Ma^ 
gra^. Fu marito d*Alagia del Fiesco , lodata nel Purga* 
torio dal Poeta *. Narra il Boccaccio nella Vita di Dante, 
ehe questi volea dedicare il suo Purgatorio al Marcliese 
Moroello Malaspina; senza dire se dedicollo veramente. 

Or chi sarà slato questo Moroello? 11 Fapore di Fai di 

' Um, Novelle Letterarie di Firenze del 1 748, pag. 261 . 
' Idem, Ibidem^ Auno 1767. Numeri 38. 39. 40. RisUmpalA dal Magcioni 
e da tiiolii aliri. 

* Dante, Inferno. XXIV. 14S-150. 

* Idem, Purgai. XIX. 142. 
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Magra j o il Moroello di Villaf ranca, fratello diCorradino, 
pe* quali Dante trattò la pace còl Vescovo di Luoi? Od un 
Moroello, figliuolo di Franceschino, l'ospite di Dante? Fra 
poco dirò la mia opinione, lungamente incerta e vagante. 

§.%lY.Se Dante riprendesse a scrivere la Cantica del* 
r Inferno dopo il Settimo Canto presso il Marchese Ma^ 
laspina. 

Peltando il Boccaccio nel 1350 la Vita di Dante, narra- 
Ta i portenti riferitigli da Dino Perini dell* aver Gemma Do« 
nati trovato ne* forzieri dell' esule marito i primi Sette 
Canti dell' Inferno, e d* esserglisi questi spediti nella Lu- 
nigiana presso il Marchese Moroello. II quale molto con* 
fòriò Dante a continuar V Opera; e Dante si pose al la?o« 
fo, dando principio ali* Ottavo Canto. Ma poi nel Cemento 
dei 1375 cominciò il Boccaccio a dubitar di tali portenti, 
dolendosi d* arergli Dino Perini mutato il fatto in una 
parte sustanziale di que* racconti ': e Non so a quale io 
i mi debba più fede prestare^ soggiunge il Boccaccio: ma 
i qwU che di questi due si dica il vero^ o no , mi occorre 
» nelle parole loro un dubbio , il quale io non passò in 
1) maniera alcuna solvere^ che mi soddisfaccia. Introdu* 
» ee nel Sesto Canto Vautore Ciacco^ e fagli predire^ co* 

)» me avanti^ che U terzo anno conviene che caggia 

i dallo stato suo la Parte ^ della quale era Dante; il che 
» corì avvenne.... Certa cosa è che Dante non avea spi- 

i rUo profetico Ora^ eomechè questa cosa si sia ad* 

» divenuta o potuta addivenire y lascerò nelgiudicio dentei- 
i /art, ciascuno ne creda quello ^ che più vero o verisimi^ 
% le gli pare » 

Or dunque il Boccaccio, meglio informato, ci lascia li- 
beri di credere e non credere, dopo aver credalo egli stes- 
so; in ut il cosa è perciò d* andare almanaccando su quel 

' BocacGiOi Gomeoto sopra Dante, Capitolo oilaio, ia principio. 
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fatto, dal quale si potrebbero, se fosse ?ero, trarre le pili 
ardite, ma fallaci, conseguenze. Ben Dante a?ea potuto 
lasciar in Firenze una Copia, uno schizzo de* primi Sette 
Canti; ma come si dimostra, eh* egli avesse abbandonato 
qualunque pensiero di continuare il Poema? Dino Perinit 
che Fusi Tarlo ne* suoi detti al Boccaccio, non afferma 
d* aver saputo ciò dair Alighieri. Furon questi romori del 
Tolgo , che nacquero in Lunigiana. Y* ha egli piti beatial 
cosa del presupporre , senza potersi neppur fondare sul- 
r autorità del Boccaccio, che un tanto Poema, Toto supre- 
mo e sforzo d' una Tita, un Poema tentato prima io Lati- 
no, si sarebbe dimenticato, quasi Til cencio, neYorcieri di 
Firenze ? E che solo il caso d* essersi aperti que* forzieri 
BTesse- ridalo una tanta luce al Mondo , senza che Daate 
non aTesse mai più, per lettera o per messagio, richiesto 
le sue carte? 

§. XT. Dante Hlorna in Ferona , e pMcia m Ltwigiana* 
Mag'a del Fiescoy Marcheèana di Giovagalla. 

Raccontalo stesso GioTanni Boccaccio nella Vita di Dan- 
te, che dopo la gita in Verona e subito dopo V esilio , il 
Poeta ritornoTTi prima di partirsi alla Tolta della Francia* 
innanzi che Arrigo VII scendesse in Italia. Gli studj di 
Pietro Alighieri, suo figliuolo, in PadoTa do Tetterò pib 
d*una Tolta chiamare il padre sulle riTe della Brenta e 
deU* Adige. Qui dunque per la seconda Tolta Terso i prin- 
cipi del 1S08 e* rivide Can della Scala; gioTinet to di spi- 
riti pronti, appena giunto al suo diciassettesimo anno. Air 
lora, certo, egli scoccò ad Alboino 1* acuto strale , onde 
teste faTcllai '. Di Verona tornò in Lunigiana presso i Ma* 
laspina, ot* erano i due Moroelli, uno cugino e 1* altro fi« 
gliuolo di Franceschino. Ma doT* era il Marchese di Gìoh 
▼agallo, cioè 1* altro Moroello, al quale accennai? Le io- 

< Vedi pag. prec. 118. 
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dii che Dante pochi oddì appresso tributò ad Alagia del 
Fiesco, mi faa credere, che il Poeta T avesse conosciuta 
in Lunigianai e eh* ella gli avesse renduto benevolo il ma- 
rito, sebbene Capitano di Parie Nera, e ferilor de* Bianchi 
A Campo Piceno, e Podestà di Pistoia nel 1306 nel nome 
de* Guelfi. 

Alagia ebbe in riverenza V Autore di tante nobili Gan* 
zoni; r Autore de* Canti d* Ugolino e di Francesca da Ri- 
mini, che in un altro lavoro da me promesso, terminalo 
che sarà il Codice Diplomatico, dimostrerò essersi compo- 
sti nel 1289, quando morirono Ugolino e Francesca, se- 
guitati ben presto da Beatrice Portinari. Queste tre morii 
furono le cagioni più antiche dei Poema, che Dino Perini 
dicea con sì poco fondamento essere stato messo in obblìo 
dal Poeta. E già una donna il comprese in una sua Se rit- 
tura, data e* non è guari alle stampe, concedendomi» che 
il Canto, poscia inserito nel Poema, di Francesca di Ri- 
fliini appartiene alla gioventù del Poeta, quando qf/iore 
spira I 

Che non possono le donne? Alagia condssse il marito a 
Jlarsi ossequioso verso il Bianco Dante Alighieri ; verso il 
restitutor della pace tra*! VescoTodi Luoi ed i tre Mala- 
spina, due di Yillafranca ed uno di Mulazio. Allora nac- 
que, se piuttosto noii si rinfrescò, per opera di lei 1* ami- 
citia del Poeta e del Marchese Moroello, delle quali s* ode 
un* eco lontana, ma non dubbiosa, nel!' Opere di Giovanni 
Boccaccio. Se il Marchese fosse andato nel 1308 in Gio- 
Tagalto, ed avesse dato quivi ricetto a Dante Alighieri, o 
^e Alagia ricevuto F avesse nel Castello in assenza del ma- 
rito, procacciando, che F amicizia si stringesse o si rinno- 
yasse tra lui e l'ospite illustre, noi so : ma Certissima pro« 
Ta deir amicizia è una Lettera, trovala nel Codice Vatica- 
no dair insigne Professor Wilte, indirilta da Dante a Mo- 
roello Marchese Malaspina. Giudica il Witte, che questa 
spettar dovesse al marito d* Alagia, ovvero al Fapore di 
Fai di Magra. Anche a me così pare; ma la data, proposta 
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dal Witte nel 1307 in circa, mi sembra doversi riferire a* 
cominciamenti del 1311, scilo il quale anno tornerò to- 
alo a parlarne. 

$. XVI. Trattali di Mi sser Corso Donati 
e d' Ugo della Faggiola. 

Scoppiavano intanto gli effetti de* lunghi e secreti ac- 
cordi fra Messer Corso Donati ed Ugo della Faggiola per 
dividersi la Toscana intera, e per farsene Principi ';a*quali 
Iraltati, Dio mei perdoni, Dante non fu straniero del lut* 
lo. Non mancò in quelle pratiche un qualche Frate, se- 
condo il costume. Nel 24* Giugno dello stesso anno 1308 
fu il suggello del Comune di Firenze posto sotto la guar- 
dia de* Frati Conversi Vallombrosani di Settimo: gli stes- 
si, che già prima, e quando 1* Alighieri sedea tra' Priori, 
stavano, racconta Giovanni Villani ', nella Camera del* 
V Arme del Comune nel Palagio de' Priori. E scrive Dino 
Compagni ', che nel precedente anno 1307 Firenze mandò 
Ambasciadori al Cardinal degli Orsini Messer Bello Bru* 
nelieschii Mess<& Geri Spini ed un Frale libertini. Bastò 
la parentela tra Messer Corso ed il Faggiolano perchè i 
Fiorentini stessero in orecchio; e tosto dessero addosso a 
Messer Corio, trascinato a coda d^ una bestia: Uguccione 
^intanto, che non pur anco era giunto sotto Firenze, vlde« 
si coslrello ad indielreggiare alla volta d'Arezzo nel 15 
Settembre 1308. Qui ripeto le domande, che io già face* 
va ^\ e mi si dica se Dante voleva o no tornare in Firenze 
coir aiuto di Messer Corso e d*Ugo Faggiolano, suoi con- 
giunti? Sì, voleva tornare, quando ancora qu>e*due con- 
giunti fossero stali gli uomini più abbietti e più dolorosi 
di tutta la Toscann. Ben Dante s*era unito in Gargonza ed 

■ Fedi prec. pag. 30 et passim. 
^ Giovanni Villani, Lib. Vili. Gap. 9I(. 
I' Dino Compagni, Lib. III. 
* Vedi prec. pag. Til. 
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in San Godenzn alla compagnia malvagia e scempia : ben 
egli s'era trovato accanto a Basehiera Tosinghi; ben egli 
finalmente nelle Lettere da lui scritte in ogni Icmpo pren- 
deva il iilo\o d' esule immeritevole. Or perchè il suo de- 
coro avrebbe patito, se i due congiunti Io avessero posto 
dentro Firenze, o con la forza deli armi, o per efiFelto d'a- 
michevoli accordi? Non avea Dante messo la mano in San 
Godenzo alla guerra contro Firenze? Di che avrebbe ora 
nel 1308 dovuto maravigliarsi? Coloro, i quali fanno le 
viste di dire, che, oibò, un Poeta come Dante, il Poeta 
della reUitudine, il santissimo petto di Dante non potea 
voler tornare a casa, che sol per le mani del Conte Ales- 
sandro di Romena o di Basehiera Tosinghi, non mai per 
quelle di Corso Donati, e molto meno d* Ugo della Faggio* 
la, temo non vogliano spogliare della sua natura e per- 
sona umana Dante Alighieri, e farne ( mi si conceda il dir- 
lo ) un Pulzellone^ un Angelone^ un Sibillone! Le sventu- 
re intanto di Messer Corso raddoppiarono la rinomanza 
del Faggiolano sì come di colui, che solo Ira'Principi Ghi- 
bellini era stato chiamato a parie di queir ambizioni; non 
Federigo di Alonlefeltro, non Scarpetta degli Ordelaffi , e 
non Cane della Scala. Corso Donali avea dunque giudica- 
to del senno e del valor d* Uguccione, come aveane giu- 
dicato già Bonifazio Vili: illustri suffragi, quantunque 
non coronati ancora dalla vittoria: ma chiunque volea ten- 
tar cose grandi e difficili avea bisogno d* Uguccioue della 
Faggiola in queir età, non eccettuato un Pontefice Roma- 
no. La Storia del Faggiolano s'è ora quasi perduta; ma 
rimangono 1* orme de* suoi fatti, pe* quali ben polca Dan- 
te Alighieri sperar grandi cose da lui nel 1308, anche do- 
po la morte di Messer Corso. E poi qual maraviglia, che 
fin da quel tempo un Dante Alighieri prevedesse i glorio- 
si destini del Faggiolano? Lucio Siila, per giudicare di 
Cesare , non aspettò che quel giovinetto arrivasse alla 
dienezza delT età e della gloria. 



DI DÀNIE ALlGIUl-RI 139 

§. XVII. Fi aggio di Dante alla volta di Parigi. 

Come Dante ascoltò in Lunìgiana le funeste notizie del 
15 Settembre 1308, si pose in assetto, pubblicò ( si come 
si dimostrerà) l'Inferno, e partissi verso la metà d' Otto- 
bre 1308 per Parigi, ove cominciò ad architettare il Pur- 
gatorio. Testimoni del suo recente viaggio sono i ricordi 
fati] di Lerici, di Noli e di Turbia. 

La menzione di questi luoghi ne' primi Qualtro Canli 
del Purgalorio ci assicura, che di tutte le vie aperte a 
Uanle per andare in Parigi, e' trascelsc quella di Lunigia* 
na e della Riviera di Genova. Il ricordo, eh' e' fa, di San 
Leo e di Bismantova ci attcsta parimente, d* aver egli ri' 
veduto le cime del Montefeltro dalla Romagna, ove fu Se- 
gretario di Scarpetta degli Ordelaffi per alcun tempo in 
queir anno 1308*, d'essere poscia disceso in Lunigiana pel 
tratto di Modena e di Reggio, all'ombra, direi quasi, di 
Bismantova. 

Nel Feltro Allegorico di Dante io m' ingegnai di venir 
notando i luoghi d'Italia, descritti dal Poeta, si come quel- 
li che sovente, non sempre, dovè aver sotto gli occhi, al- 
lorché scriveva un qualche Canto del Poema. Questa mia 
opinione, la quale avea pur bisogno d' un qualche studio 
intorno alle circostanze della vila di Dante, incontrò gros- 
se resistenze nel valoroso Professor Witle ': pur tuttavolta 
io non posso dimenticarla, e la difendo senza temere, ch'al- 
tri m* apponga di voler molare il Poema io un Giornale 
di viaggi. Ma è mia la colpa se Dante nominò que* luoghi 
d'Italia? E se nominoUi, sarà dunque piii bello, eh' e' non 
gli avesse mai veduti , o veduti da lunghi anni? Sto a 
guardare, che Dante avrebbe dovuto leggerne la descri- 
zione in Slefano di Bizanzio, od in qualche altra compi- 
la/ione geografica, per ischivar la taccia di comporre un 

' WiriE, Aniologia di Firenze, Num. 69, ScUcmbrc I8f6. 
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Iltnerario! Ma polea la fantasia di Uanie Alighieri non 
lasciarsi colpir giammai dalla bellezza de* sili d* Italia, e 
schivar sempre di ricordarli, quando e* li vedeva o rive- 
deva neir atto d* aver fra le mani la tela si vasta della Di« 
vina Commedia? Non dovè rimaner e' compreso di mara- 
viglia quando vide o rivide Lerici e Turbia ed i Monti del- 
la spiaggia di Liguria? 11 fervido pensiero comandogli to- 
sto di collocar quelle balze nel Purgatorio ; ciò che in ve** 
rità non le pone sotto gli occhi di chi non fu mai ne in 
Lerici ne in Turbia : ma Dante non potè , nell* andare a 
Parigi, temperarsi dal ri trarlo. 

§. XVIIL Dante in Parigi. 

Mentre sospingevasi egli a quella volta , rivolgendo ta- 
lora un qualche sguardo indietro verso T Itnlin^ Uguccio- 
ne della Faggiola, sempre più odioso a Dino Compagni , 
facea parlar nuovamente di sé in Arezzo. Ma si lasci per 
poco la Toscana, ove Firenze ora trionfava , e si ponga 
mente agli studj di Panie in Parigi. L* aver mutato cielo 
sembra gli avesse infuso nel petto la serenità dei primi 
Cinque Ganti del Pur^tatorio; melodia dolcissima d*un a- 
nimo stanco, il quale si va riconfortando con la memoria 
de* primi anni suoi e del cantar di Casella. Quante bel- 
lezze in que' Cinque Canti, e quale soavità! Ne la Grecia 
ne Roma possono vantar nulla di simile. Chi non implora 
da Dio, in grazia del Poeta, il perdono degli orribili pec^ 
cali, onde questi credea* colpevole il Re Manfredi? Chi non 
cerca di consolar la bella Costanza, sua figliuola, e ma- 
dre del Re giovinetto ? Chi nel perdere i suoi cari non si 
conforta con la celeste speranza di poterli aiutare, secon- 
do la preghiera di Manfredi, 

e Che qui per que*di là molto si avanza! d ' 

Chi non vorrebbe guarire le ferite di Buoncunte di Mon- 
tefeltro? Non nacque costui ira Feltro e Feltro^ là nell'o- 
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spitale paese, dove si riduceva sovente, in estranea terra, 
il pensiero del Poeta? Non erano egli e Buonconle , V uno 
affine, T altro parente d' Uguccione della Faggiola? 

Questi ed i due seguenti Canti del Purgatorio , credo, 
compose Daple in Parigi, aspersi d*una qualche rimem- 
branza dei fatti di Francia. Ma la filosofia fu il principale 
suo studio e la teologia. Disputò volentieri ncIT Universi- 
tà, del che si fa solenne testimonianza da Giovanni Boc" 
caccio, il quale piii d' ogni altro potè averne le notizie da 
suo padre, dimorante in Parigi, quando seguì la condan- 
na ed il supplizio de* Templarj '• E furono appunto gli 
anni del soggiorno ivi fallo da Dante,dopo reiezione d'Ar- 
rigo Vili. Non sia grave V udire ciò che il Boccaccio ne 
disse in Latino ': 

« Fuit enim Uanthks egregia lìobililale verendus. 

« Et adhuc Julia falelxir Parisids in eadem civitate sae« 
e PissiMF, adversus quoscumque circa quamcumque facvl* 
f tatem volentes respoimonibns aul posilionibus suis ob* 
tjicere, disputans inlravit Gymnasium. o 

£ però attesta Benvenuto da Imola ', che Dante, già e- 
sule^ diessi alla Teologia in Parigi nella malura età; si che 
ora lo chiamavano il Poeta, ora il Filosofo ed ora il Teo- 
logo. In altro luogo Benvenuto ^ ripetè, che Dante andò in 
Parigi dopo T indegna sua cacciata da Firenze. Giovanni 
Villani ^ avea già dello: a Con la Parte Bianca fu scaccia* 

' Boccaccio , De Casibus Virorum lllustrium , cum Scboliit Ziegleri , etc. 
pog. J860, Augusiae ViDdelicoruin(À.1544). 

» Iacobos MoLAT....ed supplicium deductus.... quod, spedante rege ^ io- 
» trepide- ac couslnnler subiit.... Se nj^bat Bocatius genilor meus , qui tuoc 
u forte Parisiis ocgoliator hooeslo cum labore rem curabat augere dornesti- 
» cam, et bis testabatur se ioierfuisse rebus. » 

' Boccaccio , Genealogia Deorum, Lib. XV. Gap. 6. pag. 389. Basileae , in 
fol..(A.I&52|. 

' BENVF.n. Imol. , A pud. Muratori, Aotiq. Hedii Aevi, I. 1056. « lo matU" 
• ra aetate Jam exul , dedil se Sacrae Tbeologiue Parisios. Ubi adeo alle 
» emicuit^quod ab aiiis vocabalur Poeta, ab aliis Philosophus, ab aliti Tbcolo-» 
» gus. » 

*Ii»EM, Ibid. T. 1088. 

^GioVANiM ViLLAM ^ L b. IX. Gsp. 184. 
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c lo senza altra colpa e sbandilo di Firenze, e andossene 
f allo studio di Bologna, et poi a Parigi^ et in più parli 
f del Mondo. » A queste uniformi testimonianze non con- 
traddicono i racconlì di Fra Giovanni di Serravalle, il qua- 
le nel suo Comento inedito del 14.16 sulla Divina Gomme- 
dia ebbe per fermo d* essere stato Dante in Parigi fin dalla 
sua gioventù, e d* avervi avuto ancora il grado di Baccel- 
Iier(\ Bene il Poeta potò andar più volte in Parigi, prima 
dell'esilio e dopo, sì come più volte andò in Verona in 
tempo di Bartolomeo e poi d* AU)oino della Scala. Ma io 
non iscrivo la Vita di Dante, ne ardirei scriverla dopo quel- 
la dettata dali* uomo , che più d*ogni altro piango ed 
onoro, li giorno della sua morte sarà sempre per me di 
trista ricordanza ! 

a Quem semper arerbum, 

f Semper honoralum, sic Dii voluislis, liabebo! i^ 

Non debbo perciò innoltrarmi nella ricerca de* giovan li 
viaggi di Dante in Francia, ne del tempo, in cui egli po- 
tè conoscervi Sigieri di Brabantc, nel Vicolo degli Strami '. 
Gosi egli traeva confortata sol dagli studj la vita in Pa- 
rigi, quando improvvisa fama venne a commuover le men- 
ti, e quelle soprattutto de* Bianchi, usciti di Firenze. Si 
sparse, che Arrigo di Lucemburgo, eletto Imperatore fin 
dal 27 Novembre 1308,preparavasi a venire in Italia. Nuo- 
ve fiamme a tale annunzio destaronsi nel seno delPAlighie- 
ri, e tosto e' compose i due immortali Ganti di Bordello , 
che sono il Sesto ed il Settimo del Purgatòrio, dove sotto 
il nome d* Alberto si prega il Settimo Arrigo d* affieltar 
la calala in Italia, e verso Roma^ che piange, 11 Boccaccio 
nella Vita di Dante afferma, che allora per l'appunto il 
Poeta levossi dagli sluJj di Parigi , e venne a congiun- 
gersi co' ribelli de' Fiorenlini^ ovvero co' Bianchi, esuli 
di Firenze. 

' Danti?, Farad. X. 156-158. 
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§. XIX. Lettera di Dnìte al Marchi se Moroello Malaspiua 

ne^ cominciamenti del 1 S 1 1 . 

Arrigo VII discese versola fine dell' OUobre 1310. Già 
Dante in quella stagione medesima era tornato di Francia 
in Ilalìa, ed aveva ricalcatoi cari sentieri delia Lunigia- 
na. Qui certamente, circa V autunno del 1310 e pe' gen- 
tili officj d' Alagia dei Fiesco , Dante conobbe della perso- 
na il Marchese Moroello Malaspina, se già dianzi non i*a- 
vea conosciuto. Di quell* amicizia, o fresca o rinnovata , 
con Moroello havvi la pruova d* una Lettera nel Codice 
Palatino- Vaticano % della quale ho toccalo ', e che suole 
attribuirsi alT anno 1307, sulla falsa credenza d*e8« 
sersi tenuto in Giugno 1307 il Congresso nel Coro di San 
Godenzo. Ma già si vide ', che tenncsi nel 1304. L'Ali- 
ghieri si professa tenero e devoto a Moroello : e tosto gli 
parla della Serie d'un oracolo presente ; d' alcune voci 
non vere, che poleano generar una qualche falsa opinio* 
ne de' fatti del Poeta; di non so quali tuoni e di quali tem'- 
peste; d* un suo amore per una donna bellissima , incon- 
trata sulle rive dell* Arno: amor feroce ; amor distruggito- 
re d' ogni altro afPelto di Dante dopo un lungo esilio dal- 
la patria, e dopo i lunghi studj sulle cose terrestri e ce* 
lesti. Soggiunge, che questo amore legò empiamente il 
suo libero arbitrio: essere cessala in lui ogni virtù per 
resistere a sì vorace incendio; regni dunque V amore : in- 
tanto legga il Marchese le cose scritte in un'altra Carta , 
che Dante gli trasmette, sulla prepotenza di questo amore. 
Che vorrà mai dir tutto ciò, e si debbono que' tuoni e 
quelle tempeste prendere secondo la lor lettera suona? Ve- 
ramente non parmi, che il marito di Gemma Donati ed 

' Dantb, Prose e Poesie Liricde, V. l2, Livorno (A. 1842). 
■ Vedi prec. png. 118. 
* Firrfiprec. pag. 1 II). 
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vaio Dante nel Casentino, Bcrìsse quella e forse molle più 
Lettere alla maniera di chi cerca velare i suoi politici di* 
visamenti, e spera intanto si mutino i cuori de* Fiorenti- 
ni e gli s* aprano le Porte della, sua città. 

Ecco ciò che scrive Leonardo Bruni d* Arezzo ( mori nel 
IMS) nella Vita di Dante: i Essendo ( T Alighieri ) in 
« questa speranza di ritornare PER VIA DI PERDONO^ 
t sopravvenne T elezione d* Arrigo di Luzinborgo Impera* 
e tore; per la cui elezione prima, e poi per la passata 
e «fid, essendo tutta Italia sollevata in speranza di gran- 
« dissime novità, Dante non potè tenere il proposito suo 
a deir aspettare grazia*^ ma, levatosi coir animo altiero, 
a cominciò a dir male di quelli che reggevano la terra, 
« appellandoli scellerati e cattivi, e minacciando loro la 
a debita vendetta .....•». 

Di qui si scorge , che la Lettera h de* cominciamenti 
del 1311, allorché Dante dopo la passata d* Arrigo , an* 
cor contenevasi ed aspettava la grazia. Il suo lungo sog- 
giorno fuori d* Italia, e Tessersi dedicate agli sludii della 
teologia e della filosofia gli davano il dritto od il pretesto 
d* affermare nella Canzone, eh* egli non potea più far 
guerra a Firenze: il Marchese Moroello avrebbe opralo 
il resto, ed ottenuto il compimento d* una si giusta spe* 
ranza, quantunque allora vi fossero alcune private conte* 
se tra lui ed i Guelfi per le terre dell* Ammannato in Pi- 
stoia. Riusci vana ancor questa pratica ; e però Dante 
nel Sesto del Purgatorio proruppe ( forse per via di ritoc- 
co ) in quella, eh* e* chiama digressione contro V inferma 
la quale non potea trovar posa in sulle piume: immorta- 
le digressione^ delizia di tulle 1* età e di tutte le genti ! 

4 Tu ricca, tu con pace, tu con senno ! » 
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§. XXI. Lettera di Dante contro i Fiorentini^ del 31 Marzo 
1311. Za Contessa di Batti folle de* Conti Guidi. 

Afe coDtentodsi PAIighieri; ma inviò a* Fioreatini una 
Lettera, della quale il solo titolo dimostra i nuovi disde- 
gni e le nuove acerbità, che gli divamparono in petto e 
lo sospinsero al piii amaro Chibellinesimo. Il titolo è : 
c( Dautes Allaoherius FLORiHTinos, et sxul immeritus , 
t scelestissimis Florbhtiiiis intrinsecus. » Come ridire 
tutte le rampogne di questa Lettera? E noverar le ragio- 
ni, con le quali egli pretende persuadere a* Fiorentini d* ob- 
bedire ad Arrigo e di temere le sue vendette? Questa è la 
Lettera principalmente^ a cui si fe^ un breve cenno da 
Lionardo Arefftio; Ella porla la data del 31 Mario, da* con* 
fini di Toscana sotto la fonte 4' Amo; e si crede con fon- 
damento» che Dante V ateise scritta presso la Contessa di 
Battifolle da' Conti Guidi nel Casentino. Fu trovata dal Pro- 
fessor Wftle nel Codice Yaticano-Palatino*, insieme con 
tre altre, scritte neU* estale del 1311 da Dante a Marghe- 
rita di Brabanle, moglie d* Arrigo VII, in nome della me- 
desima Contessa di Battifolle; d*^una donna devota perciò 
alla causa dell* Imperio, e lieta di ricevere ne* suoi Ca- 
stelli o di Battifolle o piuttosto di Poppi quel Daute Ali- 
ghieri, che tutto d\ si veniva sempre più rinfocolando 
tra* Ghibellini. Ed ora h chiaro, mercb il Professor Witte , 
che anche presso la Contessa di Battifolle Dante scrisse 
nel 16 Aprile 1311 in Toscana e sotto la fonte d^ Arno 
la famosa Lettera ad Arrigo VII, nella quale il prega di 
muover tosto contro Firenze, secondo i desideri! di Cle- 
mente y, padre dé^ padri ^ e di abbandonar la Lombardia 
e le vicinanze di Brescia, città situata in un'aia strettis- 
sima della Terra^ e quasi nel finimondo. Ma io non mi 
porrò tra coloro, i quali sarebbero tentati dì dire , che 
la Contesa di BatlifoHe dee tenersi per T Alpigiana della 
Canzone. 
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§. XXII. Jl Marchese di Oiovagallo^ marito 9 Alagia^ fià 
il Moroello^ al quale Morivano Giovanni Boeeaeeig a 
Filippo Fillani^che Dante volea dedicare il Purgatorio. 

Non oziose n& inalili sono sfate fin qui le cose da me 
narrate intorno ali* Alpigiana ed alla Contessa di Batti- 
folle, poiché riescono a toglier di mezzo il dubbio propo- 
sto sul Moroelio, a cui Dante volle» secondo il Boccaccio 
e Filippo Villani, dedicare il Purgatorio: ciò che riesce 
in ultimo a chiarire il ^é'Aro dell* Inferno. Moroello di 
Giovagallo, stalo già il flagello de^Biauchi^ ed odiato dal- 
l' Alighieri, gli si accostò, còme s*è detto, nel 1308 per 
la benevolenza d* Alagia, quando le sventure de* primi sei 
anni dopo 1* esilio aveano insegnato a Dante, sebbene per 
breve ora, piii miti precetti di civil temperanza. W tosto 
li dimenticò alla venuta d* Arrigo YU. In quel mezzo tem- 
po, e prima d'andarne a Parigi, volle il Poeta far men- 
zione onorata d* un suo nemico, fingendo, che Yani\j Fac- 
ci predicesse la vittoria di Campo Piceno, lodasse il va- 
lore del Capitano e denominasselo rapare di Fai di Ma- 
gra. Lode tanto più bella quanto piii Vanùi Pucci dicea, 
che Dante si sarebbe doluto della vittoria di Morocllo. Chi 
sa se questi versi sul rapare di Fai di Magra non furono 
soggiunti da Dante al suo Yigesimoquarto Canto dell* In- 
ferno in Lunigiana, e fatti leggere ad Alagia? Or qual ma- 
raviglia, eh* e* volgesse fin d* allora in mente d* intitolare 
ad un generoso nemico il Purgatorio, nell* allod' abban- 
donar r Italia, e di segregarsi dalle Parti cittadinesche? 
Qual maraviglia , che al suo ritorno di Francia, Moroello 
gli si stringesse vieppiù in amistà , che già per avventu- 
ra non eragli stretto prima del 1 308? 

Queste cose mi sembrano discendere naturalmente dalla 
Lettera, di cui s* ebbe il caro dono dal Professor Wille; 
iodiritta da Dante al Marchese Moroello Malaspina di Gio- 
vagallo. Intanto l'altro Marchese Moroello di Yillafranca 
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potè agevolmente confóodersi da Giovanni Boecaccio col 
Valore di Fai di Magra in qoe* racconti di Dino Perini^ 
che finalmente spiacquero anche ad esso Boccaccio , su* 
primi Sette Canti trovati ne* forzieri. Ma il Boccaccio qui 
parla di euo^ ne dice d* aver tratto da si fatti racconti che 
Dante volea dedicare il Purgatorio al Marchese Moroello. 
Filippo Villani •* accorda la ciò con Giovanni Boccaccio. 
Chiarissimo perciò diviene il punto» che Dante volle de- 
dicare il Purgatorio a chi già era lodalo da lui neir In- 
ferno. Dante allora» e soprattutto s* egli fu partecipe de* 
disegni di Hesser Corso e d'Uguccioae della Faggioia, non 
era pur anco ( e* giova ripeterlo) uo Ghibellino sì ardente, 
come apparve in poco d' ora. Nel 1826 mi sembrò , che 
il Moroello, a cui si voleva dedicare il Purgatorio, fosse il 
figliuolo del Marchese Franceschino di Mulazzo: ma i 
Documenti pubblicali di poi dal Cerini ■ e dal Fraticelli ^ 
m'insegnarono, che questi era fanciullo^ e che France- 
schino, morendo nel 1S19, lasciollo sotto la tutela di Ca« 
struccio Castracani. 

i. XXIII. Merle di Clemente V. Chi foue il Veltro 

di Dante nel 1314. 



igo VII, il maggiore de* Feltri sempre impolenti di 
Dante o sempre infelici, era mancato; ne tardò Clemente 
V, il padre de^ padri ^ a seguitarlo nella tomba. Quel Pon- 
tefice mori nel 20 Aprile 13 li: nello stesso mese per Pap- 
punto, in cui Uguccione della Faggiola era gridato il Mes^ 
so di DiOj ed apparecchiavasi al conquisto di Lucca, ed 
apriva le vie novelle alla ristorazione della Parte Imperia- 
le in Italia. Or quelli che dicono essersi pubblicato V In- 
ferno dopo la morte di Clemente Y, non s'avveggono, che 
gli anni ìdlAe 1315 son quelli propriamente, ne* quali 

' Cerini, Memorie di Locigìana, 11. 49, ( k. 1829 ). 
* Fraticelli, Chi fossero i due Malaspioa, ospiti od nm*ci di Dantr, Lei feri»/ 
Negli studj iocdili su Dante, pag. 195-207. ( A. 1816 ). 
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brillò più la gloria e la possanza d*Ugucdoiie della Faggiola. 
Egli diventò per la terza volta, dopo i casi di Bonifazio 
Vili nel 1 303 e di Corso Donati nel 1 308, il reliro^ e qual 
mai fu il più vivo e gagliardo fra^ Féltri di Dante? Se 
r Inferno fosse stato pubblicato nel 1314 o 1315^ chi ve- 
ramente sarebbe stato un tal Feltro nel Primo Canto se 
non il guerriero nato ira Feltra e Feltro? A chi Io nega 
non rimane se non il dire, che V Inferno si pnbblicò do- 
pò il 1316, e però dopo la cacciata del Faggiolano e del- 
l' Alighieri da Pisa e da Lucca. 

§. XXIY. Affetti di Dante terso Cam BecKgero 

116/ ISUi^ ISIS. 

Ma chi lo nega, dee rammentare,, che già il Sesto ed il 
Settimo Canto del Purgatorio erano composti nel 1310, 
quando il Poeta stimolava %ì caldamente il Settimo Arrigo 
alla calata in IlaHm I Ganti adunque del Purgatorio, i 
quali vanno dalP Ottavo fino al Decimo Primo, fnron com- 
posti da Dante poco dop^ il 1310, al pih tardi; e però si 
risentono ancora del suo recente viaggio in Francia là nel 
luogo dove il Poeta, in onor d* Oderigi da Gubbio, ricor- 
da r arte, 

< Che alluminare è chiamata in Parisi ' » . 

Nell'anno seguente 1311 cominciava intanto Cane Sca- 
ligero a dar contezza di se coir occupar proditoriamente 
Vicenza in Aprile ; saccheggiandola , e comperando , se 
credi al Mussalo *, il tilolo di Vicario imperiale* Qui co- 
minciano contro Gane V avversioni e V ire dell* Alighieri , 
vcggendo che ni un soccorso erasi mandalo ad Arrigo VII 
da Cane, impigliato sol del fallo suo di conservare Vicenza. 

E però nel Decimo Sesto del Purgatorio ^ Dante rivolse 
gli sguardi 

> Dante, Purgai. XI. 81. 

' redi prcc. pag. 43. nella prima Nola. 
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f Al paese eh* idige e Po riga ' ». 

Ivi egli dice, che solea valore e cortesia trovarsi, ed ora? 
Ora egli finge parlar del 1300, ma parla de* tempi dopo 
il suo esilio: ne* quali 

€ Or pub sicuramente indi passarsi »: 

senza incontrare altri buoni , se non solo Guido di Castel- 
lo da Reggio, Corrado di Palazzo da Brescia e Gherardo 
d i Camino da Trevigi. E Verona e Can della Scala? Can 
della Scala, occupa tor glorioso di Vicenza? Per lui, non 
y* è luogo tra* buoni dell' Adige, cioè del fiume qui nomi- 
nato non senza la sua intenzione da Dante : non haY« 
vi alcuna profezia favorevole a quei fanciullo di nove an- 
ni, e niun motto intorno ad Alberto Scaligero suo padre; 
ma V* ha ben luogo per Guido di Castello alla volla del Po, 
cioè per quel Guido, a cui V alighieri nel Convito com- 
mette di venire in iscena per deridere la nobiltà d* Alboi« 
no della Scala, e però un poco anche di Cane, tuttoché si 
tenesse costui dappiii pel dominio acquistato in Vicenza. 
E già s* è udito * in quali termini avesse parlato della stra- 
ge, che Cane, accompagnato da pochi, fece de^ molti Pa- 
dovani, dispersi ne* contorni d*essa Vicenza, il 17 Set- 
tembre 131^: strage senza combattimento, che fu la mag- 
gior vittoria di lui, mentre visse il Poeta. 

Chi dal Decimo Sesto passi al Diciottesimo del Purga- 
torio, troverà in questo la famosa invettiya contro il lor 
padre Alberto Scaligero, della quale or ora darò la spie- 
gazione, dopo aver toccato del Vigesimo Canto, nel quale 
riparlasi della lupa^ ed Ugo Ciapetta è punito fra gli ava- 
ri. L* Alighieri pone sotto il nome di queir Ugo F acerba e 
lunga invettiva contro Filippo il Bello di Francia, e con* 
irò i suo discendenti. 



> Dante, Porgat. XVI. 115. 
* Ftdi prec. pag. so. 
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§. LXt. la lupa ed il Ydlro mi PSgetimo 
Canio del Purgatorio. 

< Maledetta sie to^ antica lupa^ 
< Che più che tulle V altre bestie hai f Feda! 



< Quando Terrà per cui questa ditcedftl s 

Ecco un* altra tupa^ ed ecco nn altro Feltro , la eoi si 
spera, eh* e* debba cacciarla. Io non istarb col ?• Marche- 
se a vedere , se la lupa dell* Inferno e del Purgatorio sia 
Filippo il Bello, a cui sottostava* la Curia d' Avignone. 0- 
ve il P. Marchese abbia ragione, Firenze neir Allegoria 
delle ire fiere sarà dinotata con la sua impresa del leone^ 
Lucca col suo stemma della pantera ossia della lonza; del- 
r animale, cioè, alla gaiétta pelle per la frodolenza de* suoi 
baraittieri^ per le piaggerie de* suoi Alessii Interminei , e 
per la bellezza delle sue donne , implorala da Castrnecio 
Castracani \ Ma io non vo* cadere ne in questa né in al- 
ir* Allegoria ; ne scrivo Comenli sulla Divina Commedia , 
nella quale altro non cerco se non alcuni avveuimenti spel* 
tanti alla Storia : umile officio» ma necessario. 

Ecco il Feltro del Purgatorio ^ ecco I* uccisor di questa 
nuova lupa^ ed ecco Can della Scala» cosi dicono e debbo- 
no dire lutti coloro, i quali ravvisano in esso il Feltro del 
Primo deli* Infèrno, Ma chi non intende, che Arrigo TU 
era già morto quando V Alighieri scriveva il Yigesimo del 
Purgatorio, sperando un nuov» fugatore , un nuovo ucci- 
sor della lupa? Ne* suoi od j polilici contro Filippo il Bello 
era certamente compreso Roberto, Signor di Firenze, do- 
po la morte dell* Imperatore. Qui contro Roberto comin- 
cia un nuovo solco nella vita di Dante; un nuovo solco, 
pel quale s* accrebbero i disdegni del ^oela verso Can 

> Vedi prec. pag. 94. 
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della Scala. Chi dei Principi Ghibellini d' Ilalla non cei'- 
cava di resislere a Roberto , Capo de* Guelfi , e massima- 
mente i Visconti di Milano ? In quanto a Can della Sca- 
la, già si videro i grandi aiuti, che una volta sola e* man- 
dò ad Arrigo VII di dugenlo cavalli, sconfini a Massa 
di Carrara *: ed ora quali aiuti manderà Cine Scaligero 
ad Uguccione della Fagi^iola? Questi solo era in armi con« 
tro Roberto, traendo seco gli usciti di Firenze , fra' quali 
Dante Alighieri e Fazio degli liberti , per non parlare di 
Lapo Salterello , di Dino Compagni e molto meno di Gino 
da Pistoia. 

§. XXVI. Z' Jbate di San Zeno di Ferona. Invettiva 
contro Alberto della Scala^ padre di Cane. 

1 difensori e gli ammiratori di Can della Scala tornino 
un momento indietro dal Vigesimo al Diciottesimo Canto 
del Purgatorio: e troveranno quanto sia grande il rispetto 
dell* Alighieri per questo Feltro^ di cui essi attribuiscono 
il titolo a Can della Scala nel Purgatorio. Eh bene! Dante 
si trova fra* pigri ed accidiosi nel Canto Decimottavo ; e 
gli viene il sonno ; e questa sua sonnolenza gli è tolta da 
una turba di pigri ed accidiosi, divenuti oradiligenlissimi, 
che s' affrettano e fanno calca e corrono per uscire dal 
Purgatorio una volta. Uno di questi pigri dice a Dante nel 
7 Aprile 1300 d* essere stato egli Abate di San Zeno sotto 
Federigo Barbarossa in Verona ; e però avea scontato per 
circa un cento venti anni la sua negghienza in Purgatorio. 

Bastava dir ciò , se Dante avesse voluto parlar solo dei 
pigri, SI come avrebbe dovuto: ma egli altro volea, e però 
metteva in bocca dell* Abate di San Zeno la préSHzione del- 
la morte, che sarebbe prossimamente avvenuta, d*AIber* 
to della Scala, il quale mancò nel 3 Agosto 1301-, un quin- 
dici mesi dopo la Visione avuta da Dante: 

' Fedi prec. pag. 40. 

20 
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« E lale ha già V un pie dentro la fossa, 

« Che losto piangerà quel Monastero {di S. Zeno)^ 
« E tristo fia d'avervi avuto possa. 

« Perchè suo figlio, mal del corpo intero 
« E della mente peggio, e che mal nacque, 
« Ha posto in luogo di suo Pastor vero! » 

Il fatto d* Alberto non è d* accidia, ma si di violenza 
contro i Monaci Veronesi di San Zeno; e la violenza d'im- 
porre loro per Abate un figliuol zoppo ed insensato ed il- 
legittimo era un caso non politico, ma p rivato, il quale 
rìstringeasi tra' limiti d' una Badia. Sappiamo in oltre , 
che Alberto della Scala fé' ricche donazioni a quel Mona- 
stero. La predizione del pigro Abate non ha dunque nul- 
la da fare con I' argomento letterale del Canto Diciottesi* 
mo; ne il castigo d'Alberto può erudire i pigri. Eppure 
r Alighieri comanda, che si cerchi di comprendere ì detti 
dell'Abate, perche notabili. 

• 

« lo non se piii disse {il pigro ), o se si tacque, 
« Tanto era già lungi da noi t rascorso; 
€ Sol questo intesi, e ritfnkr mi piacque '. » 

Or chi non conosce, che qui Dante non s' adira contro 
Alberto della Scala, ne l'accusa punto di pigrizia , ma 
che s' infiamma di sdegno per la pigrizia di Can della 
Scala nell' inviare aiu(i ad Uguccione della Faggiola con- 
tro il Re Roberto? E vuole, che si ritenga da lutti, com' e* 
lo riteneva^ un detto^ il quale non avea legami con le co- 
se, onde si parla nel Canto Decimottavo. la tal modo l'Ali- 
ghieri aguzzava l' ingegno per mettere in mostra non le 
violenze del padre Alberto, ma 1' accidia di Cane, suo fi- 
gliuolo, e ad un tratto spargeva infiniti dispregi sopra un 
altro figliuolo* chiamato Giuseppe: il tutto per pungere vie 

> Dante, Purgat. XVIII. 127-129. 




DI DAI^TE AliGIUERl 1»5 

meglio il solo Cane Scaligero. A Cane adunque, Dante Io 
vuole, noi dobbiamo rivolgere unicamente il pensiero in 
questo luogo. Ne ritrarremo anche il vantaggio di notare 
con maggior certezza i tempi, ne* quali egli compose i Gan- 
ti della Seconda metà del Purgatorio. 
1314 Aprile23.l]guccione salutato Messo di Dìo da*Pisani. 

Quale non fu ivi la gioia, quando si gri- 
dò, che, per cfiFctto della pace concia* 
sa, Pisa dovea riavere i Castelli cedu- 
ti già dal Conte Ugolino a' Lucchesi! 

1314 Giugno 14. Conquista di Lucca; e però Dante nella 

famosa invettiva contro Filippo il Bel- 
lo del Vigesimo Canto, fingendo parlar 
nel 1300, dice: 

<( Quando verrà per cui la Ivpa disce- 
da? D. 
Era già venuto chi dovea conibatlere 
contro Filippo il Bello, ancor vivo nel 
14 Giugno 1314: era già venuto, e già 
signoreggiava in Lucca e chiamavasi 
non Cane della Scala, ma Uguccioue d^i- 
la Faggiola. 

1315 Aprile? Canto Vigesimo quarto, nel quale favella- 

si del soggiorno di Dante in Lucca , e 
8* afferma d' essergli questa ciltà pia- 
ciuta per Gentucca, dopo l'esilio da Fi- 
renze. 

1315 Agosto 29. Vittoria di Montecatini. 

1315 Settembre 1. Arrivano, Ire giorni dopo, gli scarsi a- 

luti di (ìan della Scala, secondo i due 
Corlusii '. 
Rimproveri amari, per via di ritocchi , 
nel Decimollavo, quando già il Purga- 
torio era terminalo , contro gli Scali- 
geri. 
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1315' Sellembre. Canio Trigesimo secondo, nel quale ri- 
cordasi d* aver Dante parteggiato per 
Bonifazio YIIF, come s' è piii volte ve* 
duto. 

1315 Sellembre. Predelta nel Canto Trigesimo Terzo la 

vittoria, già riportata, di Montecatini; 
maggiore di ogni altra, che si fosse com- 
battuta in Italia ne* primi anni del se* 
colo decimoquarto. Ricordato chiara- 
mente il Messo di Dio del 23 Aprile 1 3 H. 
1315 Settembre. Publicazionr dfl Pubgatorio. 

Gli usciti di Firenze intanto, rigogliosi per la consegui- 
ta vittoria, cantavano da per ogni dove i versi del Purga- 
torio, e soprallulto del Yigesimo contro Filippo il Bello , 
già morto, e contro Roberto, Signor di Firenze. Chi non 
udì parlare de* malvagi costumi, co* quali s* insultavano 
a vicenda in guerra le fazioni civili nel 130 0? Si manga- 
navano gli asini morti ed altre carogne nelle fortezze as- 
sediate dagli assedianti: e più leggiadro sembrava chi più 
sapeva inventar di simili brutlerie, dalle quali non si sa- 
ranno temperati forse ne Lapo Salterello ne Fazio degli li- 
berti. E però 

1315 Oltobre. Messer Ranieri Zaccaria d'Orvieto, Vica- 
rio del Re Roberto in Firenze, condan- 
na Dante al confino; ed, occorrendo, al 
fuoco: Dante, che romoreggiava Ira gli 
usciti di Firenze contro il Signore della 
città, mercè la pubblicazione avvenuta 
del Purgatorio, e soprattutto del Canto 
Yigesimo. 
Dante boffossi della sentenza di Messer Ranieri e die prin- 
cipio al suo Paradiso, cominciando: 

« Venir vedraimi al tuo diletto legno ( il lauro ); 
(( B coronarmi allor di queste foglie, 
« Che la materia e tu mi farai degno '. » 

V. 

' D^NTE; P.»radis^1 23-27. 
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§. XXVII. Pubblicazione del Purgatorio in Settembre 
1315. Se Cane della Scala futi MESSO DJ DIO, qui^ 
vi aspettalo f 

Cos^ Dante senliva del suo lavoro e di se, quantunque 
sia parulo ad alcuno, che qui si tocchi della Corona eter- 
na del Paradiso, di che fra poco riparlerò: cosi egli sen- 
tiva del suo lavoro, che non gli avrebbe dato le speranze 
di vedersi coronare, ove già non fosse andato il Purga- 
torio per le bocche degli uomini, ed ove T Alighieri senti- 
to non avesse alla coscienza personale della sua gloria 
congiungersi la pubblica coscienza. 

Qui si domanda; se o la pubblica o la privata coscienza 
permetta di credere, che Gan della Scala fosse il Messo di 
Dio, nel quale si speravano cosi grandi cose o pel ritorno 
di Dante in Firenze, o per T incivilimento e la felicità di 
tutta la Terra? Can della Scala, figliuolo di queirAlberlo, 
sulla guancia del quale il Poeta volle applicare un si du- 
revoi ricordo per la pigrizia di lui Cane Scaligero: 

a Sol questo intesi, e eitsner mi piacque ' >• 

Can della Scala dunque fu il Messo di Dio, che vinse in 
Montecatini!^ la strage fatta nel 17 Settembre 1314 de* 
Padovani da Can della Scala sotto Vicenza fu vittoria mag- 
giore della vittoria di Monlecalini? 

Poiché il Purgatorio pubblicossi nel mese di Settembre 
1315, e ne segui tosto V effetto dell* essersi ricondannato 
Dante in Firenze, il Poeta rimane assoluto da un grave 
delitto d* ingratitudine, di cui bisognerebbe necessaria- 
mente accusarlo, s* egli avesse pubblicalo il Purgatorio 
dopo aver chiesti ed ottenuti da Can della Scala i soccor- 
si per la povertà, in cui era caduto. Già ho detto qualche 

' Vidi prtc. png. 154. . 
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cosa intorno a ciò ': qui soggiungo, che niun uomo d* o- 
nore avrebbe dovuto più ricevere in casa Dante Alighieri, 
8* egli avesse voluto percuotere con si aspro flagello il 
germano ed il padre d*un prescntesuosoccorritore. Si può 
egli, si dev*egli credere, che Dante avesse composti si- 
mili versi nella Corte Veronese? No : il Purgatorio ( cosi 
comanda V onor delP Alighieri ) si pubblicò prima deira- 
8\ìo trovato in Verona presso Gan della Scala, per la cac- 
ciata del 3 Aprile 1316 ; si pubblicò in un tempo, nel 
quale a Dante mancava la facoltà di sopprimer que* versi 

di ritoccarli, quando egli ebbe ricevuti da Cane i bene- 
ficii: e Cane dovè od ignorare o dissimular V ingiurie re- 
cate alla sua famiglia, ed anzi a lui solo, nel Purgatorio. 
In tal guisa cade ogni accusa contro il Poeta, come già 
cadde T altra intorno al Conte Alessandro di Rom^^na. 

§. XXVI II. I primi Nove Canti del Paradiso. 
Il Re Carlo Martello e Cunizza di /tornano. 

L*aura della vittoria durava, e già Dunte si teneva nel 
Primo del Paradiso per uomo , che in breve si sarebbe co- 
rona/o nella sua patria. Tornogli allora in mente l'ange- 
lica Piccarda, sorella di Messer Corso Donali , nel Terzo 
del Paradiso. I suoi sdegni politici contro il Signor di Fi- 
renze 8* erano frattanto accresciuti: egli perciò introdus- 
se neir Ottavo e nel Nono il Re Carlo Martello d'Unghe- 
ria, e gli pose acerbissime parole in bocca contro suo fra- 
tello Roberto. Chi dava mai al Poeta questi ardimenti se 
non Uguccione, vincitor di Montecatini? Chi gli facca nel 
1300 profetar, che dopo molti anni sarebbesi da Roberto 
sparso il giusto pianto? Avrebbe potuto ciò profetarsi di 
Can della Scala, con la falsa data del 1300, come sotto 
quella medesima data si profetava d' Ugo della Pa^rgiola? 

1 Nove primi Canti del Paradiso furono composti dopo la 

' Vedi prec, pag. 57. 
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pubblicazione del Purgatorio, avvenuta in Selleaibre 1315; 
furono composti prima della cacciata d* Ugo e di Dante 
stesso nel 3 Aprile 1316. E qui nel Nono del Paradiso a- 
scoltansi altresì le querele di Gunizza conlra gli abitatori 
della terra prava^ ov' è collocala Verona. 

Che non possono sulle menti degli uomini gli ardori del- 
le Parti civili, ed i fumi della vittoria? Cunizza era la so- 
rella di quel famoso Ezzelino di Romano, il cui nome spa- 
venta Fumane generazioni tuttora; di queir Ezzelino, che 
Dante avea posto nel Lago di sangue in Inferno. Qui, nel 
Nono del Paradiso, Cunizza diviene un beato spirto del 
Terzo Cielo, e suo fratello Ezzelino si tro?a non esser pia 
se non 

a una facella, 
a Che fece alla contrada grande assalto \ » 

Scegli non fece altro che questo, possiamo in gran parte 
assolverlo dell'ineffabili sue crudeltà: e Dante potea to« 
^lierlo dal Lago di sangue. Ma come toglierlo, se l'Infer- 
no era già pubblicalo? La nuova benignità del Poeta ver* 
so Ezzelino procede sol dalla gran fama d* aver quel cru* 
dele uomo grandemente giovalo, mentre visse, alla causa 
deir Imperio e della Parte Ghibellinesca del suocero , Firn- 
perator Federico II. 

Cunizza poi, che soccorreva i tormentali ed i mutilati 
dal fratello, meritava una ricompensa, e V ottenne da Dan- 
te, a cui ella nelF infanzia di lui si mostrò forse benevola 
in Firenze *. Ma non vi furono donne più vereconde assai 
di Cunizza? Non fuvvi la buona vedova di Forese Donati ? 
Cunizza non pertanto appena si contenta di star ael Ter- 
zo Cielo; sol vi s* acconcia per una ragione, 



« D4!STK, Paradiso, IX. ?0.^0. 

' Vedi UD IslrouieDlo d^essa Cunizza Del 1265 fra' Documenti. 
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« Che fórse pfàrHà' fòrte al vostro vulgo \ » 

Qual sarà quésta ragione? Io confesso di non iniender- 
la, ma parmi scorgere in tutte le parole di Cunizza i ran* 
cori del Poeta pèr'Ia pigrizia di Cane Scaligero neir inviar 
soccorsi cóntro il Signor di Firenze. Cunizza parla de* Pa- 
dovani, vinti da Cane; quei vinti sono degni della lor sor- 
te per esser sempre battuti ( fin dai teknpo d* Ezzelino ) e 
per non pentirsi gì ammai *; genti crude al dovere! Ma 
niun mollo ella fa di Cane, che li vinse. Quat differenza 
tra le Iodi al Vapore di Val di Magra, e Tallo silenzio in- 
torno alla persona di Can della Scala? Impariamo da ciò 
quanto il Poeta facesse più conio d* un aperto inimico , 
simile aMoroello Malaspiua, che non d'un tiepido ed in- 
utile amico, il quale avesse le sembianze del giovine Si- 
gpor di Verona. E questo si tepido amico, avvollo in un 
silenzio sì ostile, sarebbe sialo il Veltro^ che dovea fugar 
la lupa del Purgatorio, ed il Messo di Dio^ a cui era ser- 
bato di vincere il gigante^ Signor di Firenze? Il nome so- 
lo di Cunizza è un coperto rimprovero agli Scaligeri, qua- 
si la face Ila ^ ossia il piU forte propugnator dell* Imperio, 
non avesse comunicata ninna particella di zelo ad una fa- 
miglia, posta in alto da esso Ezzelino. Si guardino T ope- 
re, volea dire in certo modo Cunizza, del dappoco Alboino 
e del valoroso e pugnace suo fratello Cane, il quale non 
vive d* altra beatitudine se non di punire i Padovani, sen- 
za prendere alcuna cura della causa generale deir impe- 
rio Romano in Italia ! 



' Dante, Paradiso, IX. 5S. 
■ Vedi prec. pag. 51. 
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$. XXIX. Folco ^ il Trovatore. Se Can della Scala 
. foue il Veltro sperato nel Nono Canto dd Paradiso. 

Ma nulla dimostra tanto le speranze, che avea V Ali- 
ghieri, di cacciar da Firense il gigante^ quanto le parole 
di Folco, Trovatore: della luculenta e cara gioia, che Cu* 
iiizza di Romano fa conoscere a Dante nel Terzo Cielo* la 
^uel tempo, che trascorse fra la vittoria di Montecatini 
del 29 Agosto 1315 e la cacciata del Faggiolano edelPA- 
lighieri del 3 Aprile 1316, quando si componevano i pri- 
mi Nove Ganti del Paradiso, vacava la Sedia Pontiftcale ; 
ma il Signor di Firenze Roberto era parimente Signore del-* 
la Provenza, e la Corte d* Avigone, mentre s* aspettava un 
Pontefice, pendea da* suoi cenni; ciò che metteva in fa* 
rore i Ghibellini d* Italia. E però Dante, Uetissimo del 
trionfo di Montecatini e del giusto pianto di Roberto, nel* 
la stesso Nono del Paradiso, fa dire a Folco, il Trovato- 
re, che Roma sarà TOSTO libera daW adultero \ QaaQ«> 
ta fiducia in una seconda e prossima ed ultima vittoria ! 
Quanta certezza di presto doversi debellare il gigante^ 
che dominava in Roma^d in Firenze^doè neirtiim/e ItaHa. 

' f Per cui morì la Vergine Camilla, 
e Eurialo e Niso e Turno di ferotel s 



Or chi vorrà mai credere eél Canonico Brunone Bianchi 
nel Comento al Nono del Paradiso, che il vincitor del gi* 
gante non debba esser colui, dal quale ta veramente vin- 
to egli a Montecatini, ma sì Cane Scaligero, il quale non 
mandò ivi se non i tenui ed inutili aiuti ad Ugucdone del« 
la Faggiola? E che dopo la vittoria se ne stette sempre in 
sulV Adige ad insidiare te città vicine di Verona? 



■ DamtBi Paradiso, IX. 142. 

ài 
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§. XXX. Uguccione delia Faggióla era uomo . Latino, a 
giudizio delV Alighieri: ed il paese tra Feltro e Feltro , 
cioè il Monte feltro ^ era terra Lalioa. 

Qui parmi dover toccare d* un* altra qualità del deliro, 
sperato nel Primo deli* Inferno; dVuna qualità, che Dante 
cominciò ad aver caca cosi per gli altri còme spezialmen* 
te per se medesimo nella Caotica dell* Inferno e prima dei 
1308. Era la qualità d* uomo Za/tVio, cioè, discendente 
dagli antichi Romani deir Imperio per cui mori la don<* 
iella de* Yolsci; non per arer favorita la fondazione di 
quello, ma per averla osteggiata, ed esserne stati puniti 
e Turno e Camilla. Qui un vasto campo s*apre agli studj 
delle dottrine Storiche del Poeta sulla natura dell* Impe- 
rio Romano; ma chi potrebbe fornirli piti degnamente del 
Duca di Sermoneta, che seppe si bene ravvisar Enea in 
colui, dal quale s* apre la città di Dite neir Inferno, ed 
ha i lontani principj la nascita dell* Imperio? 

In quanto a me, sono lieto di ravvisar sempre maggio- 
ri le rispondenze degli studj suU* Alighieri eoa quelli del 
Codice Diplomatico e del Discorso intomo alla condizione 
de* Romani, vinti da* Longobardi. Ora mi gode 1* animo 
nel vedere si fatti studj aiutarsi, dell* autorità di Dante , 
che pretendeva uscir di sangue Romano ed esser parente 
de* Frangipani, quando alle 6^«/i« Fieeolane o Firenlioe 
facea divieti di toccar la sua famiglia, 

e In cui rivive la semenza santa 
. e Dique' JSoman^ che vi rimaser, quando 
a Fu fatto il nido di malizia tanta ' ». 

r 

E poi nella sua Lettera del 31 Marzo 1 Sii a* Fiorentini 
scelleratissimi dicea: 

> Danti, Infemo, XV. 76-78. 
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c Oh miserrima Fesulanorum propago , el iierum jam 
Punica Barbaries I >. 

hdi%\e^sh propaggine^ alla quale avea dato il nomadi Lon- 
gobarda e di Scandinavica nella precedeote sua Lettera 
del 1310 a* Re d* Italia ed a* Senatori di Roma, dicendo , 
che Tela era venuta, nella quale il sangue de* Longobar- 
di do?ea cedere il luogo a quello de* Troiani d* Enea e de* 
Latini, e deporre la nativa barbarie: <c PONE, sanguis Lon- 
GOBARDORUM, COADDUGTAM BARBARIEM; et si quid de 
« TnojànoRUM Latimorumque semine superest^ jllis ce« 

« DE ! 9. 

Questa è, in versi ed in prosa, T opinione di Dante in- 
torbo air eccellenza della razza Latina sulla Longobarda^ 
quésto r argomento principalissimo del mio Discorso in- 
torno à* Romani, vinti da* Longobardi, nel quale si Dar- 
rano i danni e la distruzione della Romana cittadinanza ; 
poscia il trionfo del Romano intelletto nel Regno Longo- 
bardo. Si fatte cose Dante particolareggiò cosi nel Convi* 
io^ dando a Guido di Mootefeltro il titolo di nobilissimo 
Latino^ come nel Yigesimo Settimo dell* Inferno, quando 
e* disse nato quel Guido in terra Latina^ e quando Virgi- 
lio accennò ali* Alighieri di favellar con lui: 

a Parla tu, questi è Laiino ! d 

Qui non fanno buona prova i Cementatori di Dante, affer- 
mando, che Latino vale o nato nel Lazio, ciò che non con* 
viene a Guido, od Italiano; quasi la terra Latina di Gui- 
do non fosse in Italia, o quasi Virgilio, che ben era Za- 
fino, si riserbasse di parlar solo co* Greci, e lasciasse 
parlar Dante sol co* Latini. Queste apparenze cessano, ri- 
leggendo r additate parole del Convito sul nobilissimo 
Latino, e rammentandosi, che la sua terra Latina era il 
paese ira Filtro e Fellro\ cessano col richiamare alla me- 
moria ciò che ho detto ', d'essere stalo il Montefeltro un pae- 

* fedi prec. pag. SS. 
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se mai sempre Lalino , perchè compreso neli* Esarcato di 
RaveDoa. Il Montefeltro non obbedì a' LoDgobardi giam- 
mai, neppur sotto i Be Luitpraodo ed Astolfo, che signo- 
reggiarooo in alcuna Città di queir Esarcato. E però in 
bocca di Virgilio, che visse prima della Tenuta de* Longo- 
bardi, Lalino significa un uomo, il quale nacque di san- 
gue Romano in un luogo d*i Ialini non conquistato da* Lonr 
gobardi giammai. 

Tal era Guido di Montefeltro, tale Uguoeione della Fag- 
gioia, parente di Guido, e nobilùiimo al pari di lui, che 
che avesse detto Dino Compagni sull* oscurità della sua 
origine, o piuttosto solia picccda estensione de* suoi do* 
minj origioarj. Dante non era Latino^ che per metà , es- 
sendo egli natio di Firenze, città divenuta Longobarda. 
Or ecco, nei Primo dell* Inferno quel Feltrò^ nato tra Fel^ 
tra e jPei/ro, risplende altresì nella qualità d* uomo tutto 
Latino^ il quale dovea salvar V umile Ilalia^ per evi mO" 
ri la Fergine Camilla. Era questa una poetica speranza 
nel 1308, ravvolta in mille nubi d* incertezza e di dubbj \ 
ma sovente la Poesia si muta in Istoria, e chi più del La- 
lino Uguccione della Faggiola saputo avrebbe , alla morie 
di Arrigo VII, ridurre a Storia la Poesia? Chi piii vicina 
ad ottener, conquistando Firenze, una sì fatta mutazione? 
Potea, nel senso di Dante , chiamarsi terra Latina tutta 
la parte del regno Longobardo, interposta tra Feltre non 
più Latina della Venezia ed il Montefeltro Latino? Can 
della Scala fu egU Latinol Certa no; e non Ferretodi Yi< 
cenza, come già dissi %nè altri seppe giammai, eh* e* pro- 
cedesse dalla famiglia di queir Alberto della Scala, del 
1087, che udimmo ' appartenere al genere c/e* Bomani. 



' Fecfi prec. pag. 119. 
* Fediprec. pag. 119. 
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§. XXXI. Dante caceiato nel 3 Jfrile 1316 rfa Pisa o da 
Lticca e sospinto in Fcrona presso Can dilla Scala. 

Le parole di Cunizza e di Folco furono T ultimo inno di 
Dante alla vittoria di Montecatini, e V ultima gioia del suo 
cuore in quanto alle speranze politiche di riaver la sua 
patria: il Nono dei Paradiso accolse gli ultimi versi da lui 
composti quando gli sorridea la speranza y e spirava prò* 
pizie il vento della fortuna. Ma V improvvisa cacciata d' U- 
guccione della Faggiola nel 3 Aprile 1316 disperde i lie- 
ti sogni, e sommerse Dante nella miseria d*an secondo e> 
silio dalla Toscana. Pia duro del primo fu questo secon- 
do, ed assai meno confortato dair immagine amica d* un 
pronto rilomo: ma oh I quanto nel 1316 era Yerona, ov*e- 
gli nuovamente si riparava, diversa da quella , che avea 
Dante veduta nel 1303 e nel 1308 sotto Bartolomeo ed 
Alboino] Gran lustro e gran rinomanza di valore acquista- 
to avea Can della Scala dopo aver percosso in Settembre 
i Padovani, ed ottenuto da essi la cessione de* lor dritti 
sopra Vicenza in Ottobre 1314> : da per ogni dove nella 
Marca Trivigiana si predicava il politico accorgime»ita 
dell* avventuroso giovine Scalìgero: grandi ricchezze ia« 
tanlo aveva egli potuto congregar co* saccheggi sa* Pado- 
vani e su* Vicentini, ed aprir le magnifiche sale del suo 
Palazam Veronese, ivi concorrevano a gara luti' i fuorusci^ 
ti delle Città, onde il Signor di Verona facea disegno dMm'- 
padronirsi, ed erano lautamente accolti e festeggiati. Pur»^ 
quale de* Principi di quell'età non facea simili trattameli^ 
li agli ospiti? Chi tra* più solenni predatori dell* altrui so* 
stanze, nelle guerre civili dal decimo quarto secolo, non 
dischiudeva le più splendide sale per celebrarvi sontilSlii 
coaviti, e non intimava slrepitose fiere, a goder delle quali 
s* affrettavano i popoli? Non arricchito da* saccheggi, potè 
Romeo dei Pepoli, amica de* Gozzadini , far maravigUose 
feste quando il figliuolo Taddeo prese la laurea dottorale 
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in Bologna. Ciò che mancò a questi Principi fu la qualità 
degli ospiti, che rendellero illustre il nome di Can della 
Scala; mancò* loro un Dante Alighieri, mancò un Ugo Fag- 
giolano, le due maggiori sommità del secolo; amici ed af- 
fini e baleslrali entrambi da un colpo comune della sven- 
tura in Verona. Guido di Castello da Reggio e Spinetta Ma* 
laspina, detto il Grande, nobilitarono altresì di mano in 
mano il Palazzo di Verona; e non dee tacersi del Cronista 
làagacio Gazala, che fuvvi parimente ricevuto e ne lasciò^ 
la descrizione alla posterità '. 

Coloro i quali dicono, che Can della Scala fu il Feltro 
aspettato da Dante nel Primo dell' Inferno, debbon volere, 
che in Aprile 1316, quando già 1* Alighieri avea coniposto 
i primi Nove Canti del Paradiso, non si fosse ancor pub- 
blicata la Cantica del Purgatorio. Ma che monta? Si finga 
pure, che il Purgatorio non avesse ancor veduta la luce, 
dedicato o no a Moroello Malaspina, in Settembre 1315 : 
si finga, che non si fosse ivi parlato del giusto pianto e 
deìV adultero del gigante: si finga finalmente, che T In- 
ferno stesse in balia dell* Alighieri, e pronto sempre a ri- 
cevere la menzione del Feltro^ futuro salvator delV umile 
Italia! Tutto si finga e tutto a' ardisca, in servigio di Can 
della Scala. 

Che cosa egli faceva in mezzo a tanti conviti ed a tante 
feste nel 1316? Non tralasciava giammai d^nsidiare i 
vicini, e di stender le mani sopra Padova e sopra Trevi- 
gi. La recentissima pace co' Padovani l'offendeva, e per- 
ciò egli cercava sempre nuove argomentazioni a recarli 
sotto la sua Signoria. De' tentativi contro Brescia basta 
leggere V Odorici. Qui ben si dee permettere agli Storici 
Veronesi di stemperarsi nell* ammirazione de' fatti di Ca- 
ne della Scala, e d' ingannare, come ho già detto \ il Ver- 
ci con la relazione di strepitose vittorie , quando egli era 



' GA14TA, Apud Muratori, S. R. Hai. XVIII, in rraefatiooe. 
■ redipxec. pag. 117. 
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Uillora fanciullo: ma Io stesso Verci , che confessa grin* 
ganni suoi, n*ebbe cara una parte, uè mai lasciò di prci- 
stare i più benigni colori air imprese del suo Eroe. Io dun- 
que non crederò essere ingiusto verso Cane della Scala , 
rammentando a mano a mano i giudizj del Yerci ' sulle 
cose avvenute in Verona dal 1316 al 1319. e Dopolaguer- 
« ra di Parma, Cane avea fatto ritorno in Verona: e quivi 
« tulfi suoi pensieri si rivolgevano sopra Padova e so- 

« pra Trevigi ma senza fortissimi appoggi e* non po« 

e tea -tentarne la difficile e pericolosa intrapresa Che 

e fece egli adunque e che si pensò ? Pubblicò per tutte le 
a vicine Città un torneo da farsi solennemente iu Vicenza^ 
« colà invitando la più ragguardevole nobiltà della Pro- 
c vincia. Ecco un plausibile pretesto; ecco muoversi da 
<t tutte le parti nobili e plebei per intervenire a quello 
e spettacolo. Non furono degli ultimi i due Principi di 

a Gorizia e di Camino Ciò non si fece, senza che 

e i Trivigiani ed i Padovani non s' accorgessero, dove an- 

e dava a parar la faccenda e non mancarono di prov- 

« vedere alla propria sicurezza e diedero gli ordini 

« opportuni per le fortificazioni e pel rinforzo delle guar- 
e nigioni in tutl* i Castelli del loro Territorio, i Soggiun- 
ge, che il torneo si fece con piccol concorso io Vicenza '; 
che Padovani e Trivigiani s* unirono in una lega , di 
cui egli pubblica il Trattato , sottoscritto nel 1 Gennaio 
1317». 

Questo torneo e queste magnificenze trovò Dante in Ve- 
rona, in mezzo a* sospetti ed alle paure dell' intera Marca 
di Verona e di Trevigi. Era egli si stolto da non compren- 
dere quel che tutti vedeano, di ridursi per ora tutte Tarn- 
bizioni dello Scaligero a Padova ed a Trevigi? E che mai 
non avrebbe Can della Scala pensato ne potuto pensare 
a* fatti della Toscana? In quanto a' tornei , ben V Aìighìe- 

* Vsia, Storia della Marca Trifigiana, VI. 4. S. 

' Idem, Ibidem, VI. S. 

' Y£Bci, Ibidem, Vili. i5. De^DocameDti (A. 178S . 
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ri avea tìsIo le giostre di Firenze; ben quelle di Verona e 
d'Arezzo, da lui descritte netta Cantica dell'Inferno '. 
Gran danno, eh* e* non avesse in vece dell* Aretino descrit- 
to il torneo Vicentino del 1316, giacché si pretende, che 
Bon si fosse ancora pubblicalo V Inferno in queir anno, e 
che Dante, allonianalosì dal coneetto de* Bianchi, sperasse 
di vedersi ricondotto nella sua patria da Cane Scaligero ! 
A que* giorni, Vescovo di Padova era Pagano della Tor- 
re, che nell'anno 1318 fu creato Patriarca d* Aquileia da 
Giovanni XXII ; poscia, nel 1319, accolse Dante in gene- 
roso ed amichevole ospizio. A Pagano, ancor Vescovo Pa- 
dovano, Albertino Mussato dedicò il Quinto Libro delle 
Geste Italiche dopo la morte d' Arrigo VII : e volendo in- 
legnare a guardarsi da' Iraditor», gli scrive ' : m Non era 
f nostro amico, ed anzi fratello Gan della Scala ? Pur chi 
t più di lui circonvenne, spogliò ed uccise noi Padova- 
f ni ? i Parlava dell* indegna e repentina occupazione 
fatta di Vicenza ' da questo , a cui le susseguenti prospe- 
rità doveano partorir la bugiarda fama d' essere stato il 
Feilro dell* Alighieri! 

§. XXXII. LeUera di Dante a Catidella Scala nel 1317. 

Or viene la famosa Lettera deli* Allegorie Polisense y 
eon la quale il solo Paradiso,* e non il Purgatorio ne T In- 
ferno, è dedicato a Gan della Scala. Molto si disputò se 
fosse autentica : ma Dante vi comparisce intero in ogni 
parola, e la Lettera si trova ogni giorno in qualche Codi- 
ce fin qui sconosciàtOj sì come non ha guari s' ò trovata 
fra le Scritture del Borghini. Taeffe e Witte pretendono, 
eh* ella fu scritta , nod inviata dalP Alighieri : opinione, 

* DAim, iDreroo, XXll. 1-13. 

*Albbbt. MossàTus, Apod Marator.^ S. R. Ital. X. €23. 

• Frater erat bic GAms, eam aot impro^tiòtfismsMmis fpoVsTit, oeci- 
• diti » 

> Fedi prec. pag. 36. 
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alla quale vorrei di buon grado solloBcrivere ; ma non per 
questo doveva il Wìlle astenersi da qualunque investiga- 
lione sulla sua data, sussistendo sempre il bisogno di sa- 
persi quando la Lettera Fu scritta. Io dico, verso la fine 
del 1316 o ne* principj del 1317; pochi mesi dopo l'ar- 
rivo di Dante in Verona, allorché potè il Poeta sperare, 
che o per la sua celebrità o per le raccomandazioni d* U- 
go della Faggìola, Cane potesse dimenticare o dissimular 
gli oltraggi recati nel Purgatorio ad Alberto ed a Giusep* 
pe della Scala. Potè anche sperare il Poeta, che Cane i- 
gnorasse quegli oltraggi, ed il soccorresse nell'onorata 
povertà, ond' e* facea motto nella Lettera. 

Che fosse passato alcun tempo prima d* ottener aiuti 
dallo Scaligero, lo stesso Dante il dice, affermando y 
eh* e* volle veder coi proprj suoi occhi le magnificenze di 
Cane {magnalia); che a questa sua prima indagine se* 
gttirono i benefioj; che , in principio, egli giudicava ec- 
cedente la fama di si fatte magnificenze , ma che tosto 
e^le conobbe maggiori della rinomanza. E però 1* Alighie- 
ri soggiunge d'essergli stato prima benevolo, per averle 
inteso celebrare ( ex auditu solo^ cum quadam animi sub- 
iectione , benevolus prius extiterim ) , poscia per le cose 
vedute, devotissimo ed amico. 

Nobili spirili son questi, che un uomo povero si chia- 
mi amico di ricco e temuto ed avventato Signore. Non e- 
ra già, che Dante verso V anno 1303 non avesse veduto 
nel Palazzo Veronese del Gran Lombardo Bartolomeo il 
fanciullo Can della Scala, e che poi non lo avesse rivedu- 
to giovinetto nel 1308: ma non fuvvi certamente nelfuna 
e neir altra gita ne amicizia nh familiarità: novelli affetti, 
e non piii antichi del 1316. Allora Dante compose la 
Lettera, che il Wilte nega essersi spedita, per dedicare a 
Cane il Paradiso, non compiuto, e presentargliene intan- 
to alcuni Canti : lo Scaligero indi avrebbe di trailo in 
tratto ricevuto i rimanenti. Di qui si scorge qual sarebbe 

slata r ignominia di Dante, s* egli avesse dopo i ricevuti 
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beneficj e dopo questa Lettera compost* i versi del Pur* 
gatorio contro Alberto e Giuseppe della Scala ! Peggio as- 
sai se gli avesse composti nel silenzio della sua stanza e 
senza darli alla luce! Ma il Purgatorio era già pubblica- 
to prima eh* e* venisse io Verona, seguitando le pedate o 
gr invili d* Uguccione. 

§. XXXIII. Lodi a Can della Scala nel Paradiso, 

correndo P anno 1317. 

Era r anno 1317. Il Faggiolano piii rigoglioso che mai, 
come già il vedemmo , pagava con larghissime usure 
r accoglienze dello Scaligero, guerreggiando senza posa 
per lui e salvandogli la vita in Vicenza. Qui divengono 
comnni V imprese d' Ugo e di Cane; comuni le lodi pel 
loro coraggio; comuni 1* accuse per le crudeltà contro i 
loro nemici. Angusto per altro era il teatro della guerra. 
Cane si condusse ad assediar Cremona; ma fu costretto di 
partirsene dopo ventott* otto giorni. « Allora il feroce Sca- 
a ligerOy son parole del Verci "*, ripigliò i pensieri di ven- 
a detta contro i Padovani: e non pensò ad altro che alla 
a guerra: guerra orribile e sanguinosa. » Uguccione in- 
tanto discendeva, nelT Agosto 1317, in Lunigiana, ove 
non trasse dal fodero la spada: ma, venutigli meno gli 
aiuti sperati per mezzo del Marchese Spinetta Malaspina, 
raggiunse lo Scaligero in Verona, e fece per lui la con- 
quista di Monselice '. 

Ninna parte si sa che Dante prendesse in tali fazioni di 
guerra; inlento com'egli era nel 1317 ad ordinare gli otto 
Canti del Paradiso, che vanno dal Decimo al Decimoselti- 
mo. Non si possono ammirar giammai a bastanza le bellez- 
ze di questi, ove sembrano impresse le meste ricordanze 
del 3 Aprile 1316. Per le quali si crederebbe, che rapita in 

' redi prec. pag* 58-61. 
• Veiici, loc. cU,y VI. 33 a 35. 
s Fedi prec. pag. 61. 
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estasi r anima del Poeta si fosse veramente posata in Cie- 
lo, quando e' parlava di San Francesco , di San Domeni- 
co, di San Tommaso d' Aquino, di San Bonavenlura e del 
suo Irisavolo Cacciaguida, che gli predice le sciagure del- 
r esilio, ed i conforti del primo rifugio in Verona. Qui, 
Del Diciassettesimo, si leggono altresì le lodi profetiche di 
Cacciaguida stesso a Cane Scaligero, in virtù delle quali 
udimmo 'l'Avvocato Ferrari venir nell* opinione , che 
Cane* fosse divenuto il Feltro novello di Dante, diverso 
dal Feltro del Primo dell* Inferno» mercè le discordanti 
Allegorie del Poema. 

L* antica fama di queste lodi sedusse il Ferrari, uomo 
giudizioso e sagdce: io lo prego di leggerle da capo, e di- 
rese non siano di gran lunga inferiori agli elogj ' del Con- 
te Alessandro di Romena, ed anche a quelli del Gran Lom- 
bardo^ Bartolomeo della Scala. Impresso dalla stella di 
Alarle^ perchè valoroso, è chiamato lo Scaligero; Notabili 
perciò ( altri legge mirabili) saranno F opere sue. Appa- 
riranno prima del 1313 ^Ze faville di sua viriute Innon 
curar d' argento ne d* affanni. E veramente chi piii ric- 
co di Cane Scaligero e piii infaticabile? Ma non per que- 
sto egli era un Capitano, ed un guidatore d* eserciti con- 
tro possente inimico in campo aperto. Le sue magnificen- 
z(^} soggiunge Cacciaguida, saranno predicate ancora da* 
suoi nemici : 

a A lui l* aspetta ed a* suol benefici; 
a Per lui fia trasmutala molla gente, 
« Cambiando condizion ricchi e mendici ». 

Se questi due ultimi versi abbiansi a tenere per Iodi, è 
incerto: ma sono essi cagione, che tosto ricorrano al pen- 



* Vediprec, pag. 150-151. 
■ redi prec. pag. 113. 
' Fedi prec. pag. 56. 
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siero f due saccheggi di Vicenza del 15 Aprile 1311 ' e 
del 17 Sellembre 1314 '. Da questi e da molli altri simig- 
li saccheggi sqglion procedere gran fama e grandi ric« 
chezze a* fortunali depredatori; ma i cuori onesli non tra- 
lasceranno mai di dubitare se questi Tersi delP Alighieri 
contengano una lode o non piuttosto un biasimo di Cane 
Scaligero: ambiguo lenor di parole, col quale da un lato 
cerca il Poeta di schivar la nota d* ingratitudine» dalPal- 
irò il titolo d* adulatore, mentre dal fondo estremo dell*a- 
nima, nel bel mezzo dell* ancipiti lodi, prorompe il grido 
sulla miseria di mangiare il pane altrui e di salir per r al- 
trui ecale! 

A Cacciaguida perciò chiede il Poeta, s' egli dee nel Poe- 
ma tacer quello che ascoltò della malvagità d* alcuni fe- 
lici della terra nella Visione; se il ridirlo debba cagionar- 
gli nuoTi esilj, dopo quel da Firenze » per effetto de* suoi 
carmi; se V esser timido amico del vero gli debba toglie- 
re la buona fama presso i posteri? E Cacciaguida rispon- 
de, che, rimossa ogni menzogna^ si manifestasse tutta 
la Visione del bisnipote, assicurandolo, che la sua vita 
a* infuturerà^ e che 

a Questo tuo grido farà come vento, 
f Che le più alte cime piii percuote; 
t E ciò non fia d* onor poco argomento! » 

Chi non crederebbe, che Dante, pieno la mente della no- 
biltà di questo suo poetico proposito, avesse voluto dir a 
Can delia Scala, non essere sUto in sua balia il Irasanda- 
re gli acerbi molti dell' Abate di San Zeno di Verona per 
le violenze d* Alberto della Scala, e Fastenersi dallo svil- 
laneggiar per la sua insensataggine il figliuolo Giuseppe, 
indegno Abaie di quel Monastero? 



' Fedi prec. pag. 17-35. 
* Vedi prec. pag. 48. 
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I beneficj e le magnificenze di Cane sono la parie piii 
limpida e scbiella del discorso di Gacciaguida : tutto il 
resto delle Iodi è oscuro e circondalo da grandi precau- 
sioni, più non potendosi cancellare nel Purgatorio, già 
pubblicato, i detti dell' Abate. Da uu* ahra parte Dante 
sapea, non doversi mai poter guarire la pigrizia di Cane 
Scaligero nel soccorrerlo contro il gigante Roberto e con« 
tro Firenze fino a che sarebber durate le guerre contro 
Padova e Trevigi, delle quali or s* invogliava per neces- 
sità lo slesso Uguccione della Faggiola. Qual termine a« 
Trebberò avuto queste, che a Dante doveano sembrar le 
guerre piii miserabili? E quante volte il Poeta non dovè 
ridire a se stesso ed agli altri le cose, che scrisse nel 16 
Aprile 1311 ad Arrigo Vii per distorto dal soggiorno di 
Lombardia? Firenze voleva essere per Dante,Firenze qud- 
la, che assalir si doveva: Firenze, la città de* Guelfi e la 
vera lor forza in tutta Italia. Che cosa mai ali* uopo del- 
r Alighieri, che cosa mai sembravano Verona , Padova » 
Trevigi e tutta la Marca Trivigiana? Un aia strelUssinia 
tra il Tagliamento e 1* Adige, come già egli nel cuor suo 
dicea di Brescia: di Brescia, che poi non tardò, nel 29 
Gennaio 1319^ a venire in balia del gigante \ Bel Feltro 
per Dante quel Can della Scala, che, anche volendo, non 
potea togliersi da quell* aia I ne impedire, che Brescia ^ 
tanto da lui desiderata, cadesse in potestà del Be Roberto! 

Io propongo quesfOsserv^zioni ali* Avvocalo Ferrari^ e 
son sicuro, che non gli avrò parlato invano sulla natura 
delle lodi a Can della Scala nel Diciassettesimo del Para* 
diso. Egli ed il Signor Pietro Faùfani ', che segoe le sue 
opinioni ed è uno dei piii colti ed eleganti Scriltori di 
Toscana, saranno i primi a confessare, che in quel Canto 
non havvi alcun sospetto d'attendersi un Feltro novello 

' redi prec. pag. 69. 

* Fanfani, OssenaziODi sulla Divioa Commedia, QellVtniria,GiorDale|pag. 
4S7. (A. \S%ì ). 
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dal Poeta; ne Can della Scala, nò qualunque altro; ne 
si pone speranza di niana sorla in alcuno. Solo il Mar- 
chese Azzolino potrebbe ra?visare un Féltro nel poetico 
ardire d* aversi a manifestar intera la Visione, per T inse- 
gnamento di tutta la Terra. 

§ XXXiy. Dante lascia Ferona^ e vive in Gubbio 

ne/ 1318. 

L*anno 1317, in cui Dante attribuiva sì dubbiose lodi 
allo Scaligero, era il medesimo in cui egli scriveva la fa- 
niosa Lettera di non voler tornare ignominiosamenle in 
fitemQ dopo V esilio trilustre. Non so, che siavi un Gj- 
mento piii lucido e schietto al Diciassettesimo Canto del 
Paradiso quanto una si fatta Lettera. E però , dopo aver- 
la inviata in Firenze, lungo dovè sembrare queir anno a 
Dante Alighieri nella Corte di Verona, fra* giullari e gl'i- 
strioni di Cane. Il Re Roberto intanto mostravasi piii mi- 
te verso i fuorusciti di Toscana, e molte paci s* erano fat- 
te, delle quali non posso dar in questo luogo i minuti rag- 
guagli. 

Dante allora pensò d* avvicinarsi alla sua patria, verso 
la fine del 1317 od i cominciamenti del 1318; e si con- 
dusse alla voHa di Gubbio, dove prese ad erudir nelle Let- 
tere i figliuoli del suo amico Rosone, Autor àeW Avveniur 
roso Ciciliano^ e di Rastiano, Autore del Teleulelogio ^ 
che leggesi Manoscritto nella Rìblioteca Laureoziana di 
Firenze \ Quivi Sebastiano o Rastiano dice al suo figliuo- 
lo Ubaldo ', che Dante fu tuae a ieneris annis adolescen- 
iiae praeceptor. Non dice in qual tempo: ma non, certo, 
quando egli era Priore in Firenze, ne quando i varj casi 
di sua vita lo sospinsero di luogo io luogo pe* bisogni 
della Parte o di Ronifazio Vili e d'Uguccione della Faggio- 

» Bandini, Calalog. etc. V. 60. ^ 

a Teleotelocium, Plut. XlII. Num. 16. in fol. min. di foh 220. Vedi Col- 
lazione 6. Parte 1. 
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la in Verona , o della Parie de* Bianchi nel Coro di Saa 
Godenzo in Mugello, o presso il Conte Guido Salvatico, o 
ne! Castello di Faggiola sul Conca, o in Lunigiana pressQ 
i Malaspina, od in Parigi, o da capo in Lunigiana pressa 
Moroello ed Alagia , o nel Caseoiino in Poppi presso la 
Conlessa di BalUfolle, o finalmente in Lucca presso Gen« 
Iucca ed in Pisa fino al 3 Aprile 1316. 

E però parmi, che il soggiorno di Dante in Gubbio deb* 
basi riferire al 1318, del che rispondono gli Annali Avet« 
lanensi, da* quali per l'appunto in quell'anno si pone 
r airivodeir Alighieri nel Monastero di Fonte Avellana 
sul Calria, essendone Moricooe il Priore '; cioè sul Mon*. 
te, che sovrasta quasi a Gubbio. Dal Catria Dante con- 
templava Firenze, quantunque senza vederla cogli occhi; 
e godeva dire in uno degli ultimi Canti del Paradiso, che 
i sassi di quella sommità 

« Surgon Non molto lontani alla tua patria' ». 

E però r Alighieri, aspellando che si componessero ini 
qualche modo le cose di Firenze, ov*egli ora sperava di 
rientrare in virtù d* amichevoli e giusti accordi, lasciò la 
nobii Verona, e die un addio, che io non credo essere sta- 
to r ultimo, ad Uguccione Faggiolano. Le parole leste ri- 
ferite del Teleutelogio possono indurci a pensare, che il 
Poeta prendesse ad erudire alcuni giovani d* alcune ric- 
che ed onorale famiglie di Gubbio, per sollevarsi dalla 
sventura del mangiar sempre V altrui pane. Ciò non to- 
glie, che r Alighieri avesse accettato una qualche volta 
r ospitalità presso Bosone, a cui Io legavano la parità de- 
gli sludj ed anche le simpatie della comune lor Parte 
Ghibellinésca. In quanto a Bastiano, Scrittore del Teleu- 
i elogio j egli era un Guelfo spacciato, ed un seguace del 
Re Roberto, si come colui che professava nella sua Ope- 

' MiTTARBLLi, ÀDDaks Gamaldol^iueff} Y. 317. ( A. 1760 ). 
* Dante, Paradiso, XXI. 107. 






176 DB'DUE VCUBI 

ra ' d* essere il Pontefice Giovanni XXII Vicario Imperia- 
le nella vacanza dell* Imperio; del che già favellai '. Ad 
(^ni modo la costanza delle sue sciagure aveva insegnaìo 
a Dante di contentarsi de* Guelfi di Gubbio , anziché de- 
gl* istrioni di Gan della Scala. 

$ XXXV. Buffoni e giocolieri di Can [della Scala 

in Ferona. 

Niuno superava costui nell* industrie del metter tavola, 
e di tener Corte baodìla e di radunar buffoni e giullari 
d* ogni sorta; da* quali permise, che fosse insultato Dante 
Alighieri, dopo averlo egli stesso insultato. Di ciò si leg- 
ga Francesco Petrarca, il quale racconta ': e che uno di 
e quegr istrioni era procacissimo e con osceni delti e gè- 
e sii mollo piaceva, ma lo Scaligero pensò, che dovesse 
e costui riuscir grave al Poeta; e però trattolo nel mezzo 
i del convito, grandemente lodollo^ chiedendo a Dante , 
i perchè un pazzo piacesse a tulli ed un sapiente come 
i r Alighieri dovesse increscere air universale? Perchè 
i ciascuno ama il suo simile^ nobilmente rispose il Poe- 
i la. » 

Un* altra volta Cane, già preso dal vino in un banchet- 
to, parlava e sudava mollo e non metteva fine alle vanità, 
eh* egli dicea; e tosto, crescendo il vino, con umide mani^ 

> Tblbutbloqiitm, fol. 219. t Vacante Imperio, ejiis admiDistratio tpecUt 
f ad Ecclesiam Roiiin4ii •. 

* Fedi prec. pag. 60. 

* Franciìci Pbtiurcrab, Ber. Memorandaram, Lib. II. Gap. IV. la Operi- 
baSf I. 480, Batileae |À. 1554). t Erant in eodem confietu hUtrUme$ ae ne- 

• bulones^ ut mot ett,quorom onu» ^procaciisimui obBcaenis verbii oc geUi- 

« bus MOLTUM APDD 0MNB8 LOCI AC GRATIAB TEMBBAT. Quod molOSte forrO DaN- 

a TBM suspiciUus Canis, producto ilio in medium oc magnis laudibui con- 

• cdebnUo, vcrtos in Dantbm: Miror, inquit, etc. 

* Idem, Ibidem: « Idem Cams.. jam vino hilarior et cibo gravis cum uber- 

« tim ittdaret, mMmqm loquerelor Trivola multa et falsa et inania, etc 

« humentibus palmiSy etc 
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afFcrrb Dante, scrive il Pe.lrarca \ e domandogK : « Che 
« ne senti? Non sono facondo io^ che dico il vero ?» Il 
Poeta rispose ali* ebbro: a ma percliè sudi? 

Fuvtì chi scrisse d'esser questa una novelletta delPe* 
Irarca, perchè Dante non avrebbe potuto, se oltraggiato 
dallo Scaligero, lodarlo sì maguiScamente nel Diciasset- 
tesimo del Paradiso. Ma Dante avea già presentato a Ga* 
ne quel Canto, quando costui gli perde i rispetti. Dante 
per altro non solea moslrarsi ossequioso ne' conviti , ne 
fuori de' conviti: laonde increbbe tosto a colui, che si te- 
nea per padrone di tutti, e cercava di sovrastare a cia« 
scuno con arroganze, invano celate sotto gentili sembian* 
ti. Tal è il giudizio recato di Dante dal Petrarca ''j il qua-, 
le nondimeno ebbe fama di troppo morbido, sì come V A- 
lighieri di troppo schivo e ritroso. Ed ora si vegga, se diu^^ 
turno poteva essere.il soggiorno di Dante nella Corte del- 
lo Scaligero? Anche Uguccìone una volta fu insultato da 
Pietro Navo, al dir dello slesso Petrarca ; ma lo Scaligero 
non divenne reo di tal contumelia, e' che credeva d' aver 
bisogno d' un illustre guerriero, sì, non d* un Poeta ; e 
fosse pur Dante Alighieri. 

Si vegga parimente, se in tutto il corso del 1318, quan- 
do il Poeta era fuggito da' banchetti Veronesi e viveva in 
Gubbio, Cane Scaligero poteva mai far concepire di lui le 
speranze grandissime di un Feltro? E quali furono, du« 
ranleil 1318, le imprese guerriere di Cane, che non fos- 
sero state divise fra lui ed Uguccione della Faggiola , do- 
po la presa di Monselice nel 21 Dicembre 1317? Entram- 



> lDBii,i&l(f6tn:t Idem Canis.... jam vino hilarior et cibo gravis cum vhertim 

« sudaret y vicissiinque loqaeretar frivola multa et falsa et inania, etc 

« hutnentibus palmis, etc 

* Fb. Petbàrchab, Ibidem: PkìfTES AucHEuns vir vulgari eloquio ela- 
fi rissimus, sed moribut parum, per contumaciam et oratione liberior. quam 
« delicatii ac sludiosis aetatis uostrae prJDclpum auribus alque oculis acce- 

a ptum foret primo quidem in boporo habitus, deiode pedétenlim'tZ" 

« trooedere coeperat, mìnnsque indies Domino piacere ».... 
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lit hel 2S Gennaio 1318 sforzarono il passo di Roncai lo , 
é ruppero lo stuolo de* Padovani, ed in pochi di s* impa- 
dronirono della fertile regione , detta il Pievato del Sac- 
éo. Nel 9 Aprile 1S18 Gane( son parole del Verci ' ) f en- 

t irò per tradimento in Cremona È cosa incredibile 

ì quanto abbia sofferto in queli* occasione la miserabile 
I città ». Cane poscia tentò, ma invano , d* impadronirsi 
di Modena. Tutto il resto dell* anno, fino ad Ottobre si 
consumò in infidi maneggi di bugiarde paci , ed in con^ 
grossi, ne* quali non si facea se non preparare la guerra. 
Illustre prova di ciò siano gli Statuti Yeronesi, onde Gan 
della Scala ebbe la cnra di pubblicare nel 1318 una Se- 
conda Compilazione; loderol cura, e degna d* ottimo Prin- 
cipe* Risguardarono principalmente il commercio, ed eb- 
bero per titolo Statata domas Mercatòrum: ma lo Scali- 
gero vi fece inserir una clausola, che sembra favolosa; ed 
è la pepa di morie minacciata contro chiunque in tempo 
di guerra gridasse joace / Per tal clausola , giustamente 
t* ittdegnò il Conte Pompeo Litta contro la memoria di 
Cane Scaligero. Si noti, che anche nello stesso anno 1318 
Ugnccione Faggiolano aboliva il guidrigildo ia Viceosa : 
breve spazio di tempo, nel quale cosi egli che Cane atte- 
sero agli studj delle leggi e delia pace* Quale de* due fu 
quegli^ che primo vi rivolse la mente nel 1318? 11 giovi- 
ne, od il vecchio? 

Ma cessarono presto quegli studj ; e già lo Scaligero 
metteva V animo ad occupar Trevigi, e la faceva , come 
ho raccontato *, assediare da Uguccione della Faggiola 
ne* primi giorni d' Ottobre 1318; già Margherita di Noa- 
le, per piacere allo Scaligero, mettea le sue voglie in tra- 
dir la sua patria; già il Faggiolano facea cadere in lui gli 
onori vani di Capitan Generale de* Ghibellini di Lombar- 
dia nel Colloquio di Soncino del 16 Dicembre 1318. Cosi 



' tsBct, storia deHa Marca Wffgiaiia, VI. 70, 71 . 
* redlprec. pag. 61. 
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lermioavasi queir anno, io cui, bisogaa ripeterlo, Dante 
Don pensava cerlameote in Gubbio a colui, che prima gii 
t^era dimostrato benevolo e po6cia lo aveva insultalo in 
Verona. Che v^je? Dicono i suoi ammiratori. La qualità di 
Capitan Generale obbligò Dante a salutarlo suo Feltro nel 
1319: e la Cantica deli* Inferno, tuttora inedila, era li 
pronta per accoglierlo. 



§. XXXYI. Invettiva eontro Pisa^ oltraggiosa per Ugue^ 
eione della Foggiala^ se pubblicata nelf Inferno dopo 
la sua cacciata da quella città. 

Finora non ho udito ninno di tali ammiratori rammen- 
tarsi de* motivi, pe* quali segui V elezione, secondo il con- 
aiglio d* Uguccione. Il Conte Litta nondimeno ha ragionato 
iongamente de* giusti sospetti , che aveano i Ghibellini 
di veder collegarsi Cane Scaligero col Re Roberto. Ma sia- 
no stati vani ed ingiusti que' sospetti; e si finga, che U- 
guccione della Faggiola non avesse mai parlato in Sonci- 
no a prò di Gan della Scala. Niun tempo si potrebbe cre- 
der più acconto alla pubblicazione dell* Inferno, quanto 
il 1319, non avendo Dante in queir anno le ragioni di 
«opprimere 1* invettiva contro Pisa per la morte del Conte 
Ugolino : invettiva, che non avrebbe potuto pubblicarsi 
mentre quella era la città Capitale del Ghibellinesimo sot- 
to Arrigo VII e sotto Uguccione della Faggiola, dal 1310 
ài 1316. Che bel fatto sarebbe stalo, se si fosse veduto 
Dante Alighieri saltar fuori sotto Arrigo e sotto Uguccio- 
ne a dire 

« Pisa, vituperio delle genti! i 

ed a desiderare pietosamente, che 1* Arno straripasse ad 
affogarvi ogni persona! Caccialo Uguccione di Pisa, e si- 
gnoreggiandovi Gaddo della Gherardesca, poteano questi 
fieri sdegni del Poeta prorompere con maggi(^re opporlu* 
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nità ed impunemente nel 1319, in atto di pubblicarsi 
r inferno. 

i Spero d* aver detto in modo, che men debbano saper 
grado ed applaudirmi gli ammiratori di Cane Scaligero : 
ma basta una sola considerazione per mettere in fondo 
questa favola. Ed è, che sarebbe riuscito impossibile nel- 
r invettiva contro Pisa, là dove si parla de* tradimenti 
del Conte Ugolino per le castella^ di non soggiungere per 
via di profezia nella bocca d*un qualche altro Vanni Puc- 
ci^ che tali castella s' erano da Uguccione ricuperate a Pi- 
sa, mercè la pace di San Iacopo del Poggio, conclusa nel 
23 Aprile 1314' : si come già narrai \ Non sarebbe stala 
pili giusta la vendetta, che dovea far V Arno contro Pisa, 
per aver ella cacciato il restitutore di tali castella? Po- 
tea Dante neir occorrenza del maledire a Pisa non favel- 
lar di quella cacciata, che fu anche la sua? Lo stesso Gio- 
, vanni Villani, Fiorentino e Guelfo, non pota passarla sot* 
lo silenzio, e noi 1' ascoltammo ^ rimproverar ai Pisani la 
loro ingratitudine verso colui, che gli avea vendicati di 
(vile vergogne^ e racquistato Lon Castelli e lor dignità! 

§. XXXVIl. Se r Inferno si fosse pubblicato w^/ 1319, U- 
guccione della Faggiolay non Cane della Scala , sa- 
rebbe stato il Veltro di Dante. 

Si, certamente ; se nel 1319 Dante, lontano da Verona 
e dopo tante sventure, sperava tuttora in un qualche Fel^ 
iro^ Uguccione della Faggiola, non Cane della Scala, sa- 
rebbe sialo quel desso. Lascio star la stolta Geografia di 
Feltre Veneta e del Menlefeltro, nella quale sarebbero sta- 
li compresi entrambi con cento altri : ma come potevano 
i recenti e vani onori di Capitan Generale apprestare a 
Danle nel 1319 i pretesti di dar del Feltro ad un giovane 



« Vedi prcc. pag. 42. 
' Fcrfìprec. pag. 57. 
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orgoglioso, che dopo alquanti faTòri lo ateta offeso, e 
coslreltolo da più d*un anno a cercare un nuovo asilo in 
Gubbio? Quale speranza in Dante nel 1319, che Cane lA- 
sciasse le sue guerre di Trevigi e di Padova, per discen- 
dere in Toscana e rinietlerlo in Firenze? Dopo il quale at^ 
to di giustizia, già s*è conceduto ' ^ sarebbe incomincia- 
to rincivilimento della Terra. Sopra Gan della Scala non 
era forse nell* opinione degli uomini collocato assai più 
in alto il vecchio viocitor di Montecatini , e 1* auto- 
re del giusto pianto al gigante? Di chi avrebbe temuto più 
questo gigante^ se fossero entrambi, Uguccione della Fag* 
gioia e Gas della Scala, calali nella Toscana? Chi pòtea 
dirsi fornito più di sapienza^ d* amore e di virtute^ il gio* 
vine od il vecchio, i quali ora combattevano insieme? Ghi 
Scipea vincei^ meglio, col consiglio soltanto ed anche sen- 
a' armi , come in Tagltacozzo * vinse il vecchio Mardo? E 
però grande fu il mio stupore, leggendo in non so qual li* 
bro, che Uguccione mori spregiato ed invalido nel Palaz- 
zo dello Scaligerol Uguccione, che mori di febbre, ma in 
atto di combattere sotto le mura di Padova, e che mai non 
depose la spada, ne stette in riposo dopo Montecalipi ! 

$. XXXVIII. Egloga Latina di Dante, scritta nel 1320 ìn- 
torno alla pubblicazione dell' Inferno e del Purgatorio. 
Coronazione d' Albertino Mussalo in Padova. 

Ma egli è tempo d* abbandonar T inutili finzioni, e di ri- 
dursi alia memoria, che assai prima del 1319 Tlnfernoe; 
rasi pubblicato, uh potea più accogliere le speranze di 
Feltro nel novello Capitan Generale del 16 Decembre 
1318. Documento certissimo di ciò è la Lettera , che rac* 
conta essersi scritta in Boirgfia dal Maestro Giovanni di 
Virgilio, nell'autunno del 1319, pochi giorni prima della 



* Vedi prec. pag. 129. 

* Dante, Infcroo XXVIII. 17, 18. 
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morie d' Ugnccione. Giovaoui condaQnafa ecm tutte le fa* 
coita del suo aoimo V essersi dal Poeta composta la Gom- 
media io linguaggio laicale^ cioè volgare. Niuno piii di 
Itti ammiraya le cose cootaoute nella Commedia : ma chi 
mai, egli diceva, cantò si grandi maraviglie nella lingua 
della piazza? Non alcuno dei Poeti, fra* quali seituit S0- 
ifto; uè Slasìo, che tu segui nel Cielo: 

« Praelerea nullus, quo9 inter a agmine Sexim^ 
« Nec quem conseguerù^ Còelo^ sermone forensi 
(( Descripsil. » 

Qui dunque il Maestro ricordai versi di Dante neirinfemo , 

e E più d' onore ancora assai mi fenno» 
« Gh' essi mi fec^r della loro schiera, 
.< Si ohe io fui sesto tra cotanto senno \ » 

E gli altri del Purgatorio, yerso la fine ', là doye scom- 
parisce Virgilio, e Dante si trova solo l!on Beatrice Porti- 
nari e col Poeta Stazio, in atto d* incamminarsi verso il 
Cielo. 

L* Inferno ed il Purgatorio erano dunque già pubblicali 
e divenuti celebri nell* autunno del 1319; già il Maestro 
fi citava sì rome Opere, per le quali pregava Dante di ve- 
nirsi a coronar nella Guelfa Bologna; città piena d'ammi- 
razione verso il Poeta, ed avidissima di fargli onore, non 
ostante la differenza delle Parti politiche. Si profferiva il 
Maestro di servire da banditore , che precorresse giulivo 
ài trionfo dell* Alighieri sul piccol Reno: 

a Promere gymnasiis te delectabor ovaium 
e Inciela PeiiFis redolenlem tempora sertis: 
« Ut praefeclus equo sibi plaudil praeco souorus 
« Festa Irophaea Daeispopulo praetendere laelo! 



1 Dante, Inferno, IV. 100-105. 
* Idem, Purgai. XXX. 
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Qaal festa ti saMbbe slata in Bologna , e quale allegria 
del popolo! Qual gioia iu lult* i cuori per la CoroBazioue 
del Poeta nel 131 9f Ed or si vuole^ che uon prima di qaeU 
Tanno si fosse pubbUcato V Inferno, sol per tenerlo appa^ 
recchialo in beneficio dello Scaligero, allora allora dive^ 
unto Capitan Generale I 

Danle rispose alla Lettera del Maestro Giovanni con nna 
prima Egloga Latina, da RaTeoHa, ov*egli era venuto ne* 
cominciamenli del 1320 presso Guido suo di Polenta, Non 
tacque d'aver paura de* reggitori di Bologna, ove dimo- 
rava sovente il Cardinal di Poggetto, e dove il Re Roberto 
avea grandi amistà: 

« Sed (imeam saltus, et rura ignara deorumi i 

E tosto il Poeta soggiungeva, che non si sarebbe mai co* 
tonato altrove, se non suir^^mo, se pur gli fosse dato di 
ritornarvi: 

€ Nonne triumphales melius pexare capillos 

e Et patrio, rkdeam si quando, abscondere canos 

« Fronte sub incerta^ solitum flavescere, Sarno! ì 

Dichiara poscia, eh* egli non vorrà coronare in niun luo- 
go i suoi trionfali capelli , se non quando t Corpi scor-^ 
tenti dCintomo al mondo ^ cioè i pianeti, e gli abitatori 
de* pianeti saranno si noti come i regni sottoposti a que* 
Corpi. 

t Quum mundi eircumflua corpora cantu 

t Astricolaeque meo, velut iupicra regna, patcbunt, 

« Devincire caput haedera lauroque juvabit! » 

Un anlìco Scoliaste dell* Egloghe di Dante nolo , che i 
mundi eircumflua corpora^ non dinotavano se non il Por- 
galorio.Havvi un errore pih enorme di questo ,del credere che 
dovesse il Purgatorioct'rcon/Iiitr^ d*inlornoal Mondo? Eppur 
questo errore piacque a molti, che ne dedussero, a malgrado 
della contraria testimonianza del Maestro Giovanni, di non 
essersi ancora pubblicato il Purgatorio nel 1 320 I E però 



Dtante avrebbe polulo in qaell* anno sopfiwinere i tletlr del* 
V Abate di Sao Zeno coolro Alberto eGiuseppe della Sca- 
la. Ma no; a Dante giov^ di ritener qne* delti, e di siti* 
meggiare il fratello del suo beoefultore! Ciò sarebbe stalo 
un malvagio esempio d* ingratitudine, che il Poeta ( mei 
perdonino i fautori del preteso Feltro Can della Scala ) 
ncHoi die alla posterità. E se pur Dante 1* avesse dato quol 
malvagio esempio nel Purgatorio, qual prò per costoro ? 
L* Inferno era già pubblicato ed andava in tal guisa per 
le bocche degli uomini, che ardea tutta Bologna del desi- 
derio di vederne coronalo V Autore.^ Ciò basta per toglie- 
re gli onori di Feltro al Capitan Generale àeì 16 Dicem- 
bre 1318. Chi sa con quanta difficoltà si copiassero e si 
diffondessero i libri prima d' inventarsi la stampa, di leg- 
gieri comprende, che molli anni avean dovuto passare in- 
nanzi, che la Cantica deirl|^ferno venisse in celebrità , e 
che i Bolognesi perdonassero a Dante di aver ivi punito 
le sozzure di Yenedico Caccianemici e condannati ( forse 
non senza molta ingiustizia ) Loderingo degli Andalò e 
Catalano Malavolli, loro potentissimi ed amatissimi citta- 
dini. Tutto ciò serebbesi dimenticato volentieri da' Uilo- 
gnesi; ed il Maestro potè sicuramente rispondere a Dan- 
te, con un'altra Egloga Latina, di non temere ^soggior- 
no di Bologna: 

» Huc ades, et nostros timeas ncque , Tittre, saltus! » 

Perciocché giovani e vecchi Taspettavano , ammiratori dei 
nuòvi carmi , e smaniosi di conoscerlo : 

B Huc ades ; huc venient , qui iepervisere gliscent 
n Parrhasii lovEifESQUB SENES , ct Carmina lacti 
» Qui nova mirar! , cupiuntque antiqua doceri ! o 

Ma della fama di Dante per la pubblicazione dell* Inferno , 
fatta nel 1308 , si parlerà in un altro Discorso. Qui solo 
dirò, che pochi anni prima, nel giorno di Natale (credesi 
del 1314'), Albertino Mussalo Storico e Poeta Padovano, fu 
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sòlennemenle ecmnato nella sua patria, ìd presenza di tutta 
r Università e d' iinmeasa folla di popolo , al suono delle 
trombe. Si stanziò eón pubblico decreto del Senato, che ru« 
niversità si dovesse ogni anno condurre in corpo alla€asa 
d* Albertino Mussato nel 25 Decembre con ricchi doni , e 
presentamelo, e pubbllcaraqpte leggersi TOpere da lui coni'' 
poste. Quanto piii d' Albertino Mussato npa era maggiore 
Dante Alighieri ? 

§ XXXIX. Viviwmo desiderio di Dante delP esier eoro- 

nato in Firenze. 

n Se mai continga che il Poema sacro 
» . \ . . . • 

» yinca la crudelti , ehe fuor mi serra 
» Del bello ovile , in i^ui dpilmii agnello ; 



B Con altra voce ormai , con altro vello 
> Bitomerò poeta, ^ in 3ul fonte 
» Del mio battesmo prenderò *1 cappello ! s 



♦ t 



Cosi comincia il Venticinquesimo Canto del Paradiso ^ 
che fu r ypo de' dieci postumi , come or ora sì dimostrerà 
nel seguente Discorso intorno alla Cronologia del Poema. 
E però tal Canto si compose nel 1320 o nel 1321 : è que- 
sti versi non furono se non il volgarizzamento di que*dd* 
r Egloga Latina « inviata da Dante a Maestro Giovanni , e 
la ripetizione di ^i6 ch*egli avea detto sul suo desiderio di 
eoronarMt d* alloro nd Prjnio Capto anche 4el Paradiso \ 
E come avreb)>e potuto sorgere a Dante pn tal desiderio 
nel petto , se già non fosse consapevole del gran rumore , 
che menava fra* suoi contemporanei (a pubblicazione del- 
r Inferno e del Purgatorio ì 

Pur a' è trovato chi afferma , che Dante dopo le sciaga* 



Vedi pree. pag. 1S6. 
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condizioni di non aver mai combattuto grandi battaglie in 
campo aperto^ ed anche perchè ridotto in minor fortuna 
dopo la rotta dei 25 Agosto 1320 ' : non Ludovico di Ba- 
viera j che se ne stette sempre in Germania, minacciato 
da Federico d'Austria, fino a che visse il Poeta; e*ftt dun- 
que Gastruccio Castracani ^ che già da molti anni , e piii 
nel 1320, romoreggiava contro Firenze e contro il^t^an- 
té : Gastruccio I succeduto alla possanza d*Ugucoione del- 
la Faggiola su* Ghibellini , e su* Bianchi ^ usciti di Firen- 
ze« Non ebbe Gastruccio gli od j contro TAlighieri, che già 
ebbe contro Uguccione della Faggiola : e però agevolmen- 
te Dante potè perdonare a Gastruccio d'essere statoli prin- 
cipale autore della cacciata del 3 Aprile 1316 , or eh* egli 
era solo in armi contro i Fiorentini e proteggeva i Bianchi. 
Gastruccio dunque fu il secondo Feltro di Dante Alighie- 
ri, ovvero il Prossimo Soccorrilore da lui sperato dopo la 
morte d* Uguccione ,* dipinti entrambi perciò 1* uno e 1* al- 
tro nel Gampo Santo daU* Orgagoa. 

Il Ganonico Brunone Bianchi si contenta in generale , 
che questi versi del ì?aradiso accennino ad un guerriero 
soccorritore ; ma non dice che fosse Gan della Scala , si 
come dissero altra volta Niccolò Villani nel 1 636,e nel 1 74*9 
Monsignor Ludovico Searampii Vescovo di Vigevano; a*quali 
parve ^ che Gan della Scala fosse il FeUro deirinferno ed 
il Soccorritore del Paradiso di Dante. Si : ma , credendo- 
lo , essi apposero all' Alighieri una brutta nota ; quella , 
che udimmo' , di Cliente dello Scaligero dal Villani , e 
r altra dallo Scarampi ' , che non dubitò d'affermare d*cs* 
sere stata questa un* adulazione vilissima dell^ Alighieri. 

Solo il nominar Gastruccio ristabilisce i dritti della Sto- 
ria ed assolve Dante daU* accusa, che sarebbe giustissima, 
d'una piaggeria ^ degna soltanto d*j^/e«^*a Interminei da 

' Vedi prec. pag. 90-91. 
• Fedi prec. pog. 1 00. 

^ Scarampi, pag. XLV del Discorso da lui premesso alP Edi£Ìotie di Dame 
fatta dal Derno ia Veroua | A. 1749 |. 
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Lucca; il solo nome di Gaslruccio ricongiunge le speran- 
ze private del Poeta con i|aelle universali de* Ghibellini e 
de'Bianchi, usciti di Firenze, i quali dal 1302 al 1321 non 
ebbero altro Feltro , V un dopo 1* altro, se non Uguccione 
della Faggiola e Gaslruccio Gastracani, capaci di ricondur- 
re il loro stuolo nella nativa loro città. 

J. XLI. Paralellù cT Uguecione della Faggiola , di Ca^ 
siruocio Castracani e di Can della Scala. Giudixio di 
Cmtruccio intomo ad Uguecione. 

Pili avventurata forse, ma men ripiena d'illustri fatti 
fu la Vita di Gaslruccio, che non quella d* Uguecione. 
Quando Niccolò Machiavelli prese a comporre una specie 
di Bomanzo Storico sopra Gaslruccio , ben vide mancare 
al suo Eroe il pregio piii nobile, che si potesse vantar da 
un Capitano di queir età; la vittoria di Montecatini. E, 
quantunque Gaslruccio avesse ivi combattuto valorosamen- 
te insieme con gli altri usciti di Lucca, non bastò questa 
lode al Machiavelli; e' finse contro la testimonianza unà- 
nime di tutt*i contemporanei, e massimamente di Giovan- 
ni Villani, che solo a Gaslruccio andassero i Ghibellini de- 
bitori di quel trionfo, trovandosi allora infermo Uguecio- 
ne. Allo stesso modo favoleggiò il Machiavelli , che Ga- 
slruccio non avesse aVuti ne figliuoli né moglie. Laonde 
lasciò i suoi Stati a Paolo Guinigì. Gran ventura furono si 
fatte invenzioni per la memoria di Gaslruccio, poiché mol- 
ti credettero più alia fàvola che non al Secondo Libro del* 
le Storie Fiorentine del Machiavelli , dove non si parla 
punto deir infermità, è lasciasi ad Uguecione T onore in- 
tero della giornata. Né altro frutto s* ebbe dal Romanzo se 
non il fhr vie meglio conoscere di quanta e quale utilità 
pe' Ghibellini fosse stnta la vittoria di Montecatini. 

Già noi ascollammo ' T esclamazione de* due Gorlusii , 

' Vedi prcc. pag, &0. 
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che il nome dell'Imperio sarebbe perito in Italia, se non si 
fosse vinto il conflillo in Val di -Nievole. Altra, senza di 
quello, sarebbe stata la condizione di tutta Italia ; ne io 
cerco in questo luogo se più o meno lieta fosse stata per 
riuscire una si fatta condizione. Tutto nella nostra Peni* 
sola si mutò per quel trionfo de* Ghibellini ; leggi, arti , 
sludj e reggimenti politici: gli Stati franchi vennero nelle 
mani de* Signori, ne più s* udirono risonare se non i nomi 
de* Visconti, de* Gonzaga, degli Estensi, degli Scaligeri, 
de* Carraresi. Firenze sola stelle immota contro Arrigo 
VII, contro Uguccione della Faggiola e contro Castruccio 
Castracani; ma i suoi pericoli crebbero d* età in età, dal- 
la morte d* Arrigo VII sino alla vittoria di Carlo V. Mon- 
tecatini perciò segna i principii d* un Periodo Storico , il 
quale va dal 1313 al 1527, per dugento quattordici anni, 
durante il quale non mai cessò d* operare ne di produrre 
conseguenze pubbliche l' essersi ristorata la parte Impe- 
riale da Uguccione della Faggiola. 

Ma fatto assai maggiore della stessa vittoria di Monte- 
catini fu il suo ardire, quando mori Arrigo VII. Qui Ma- 
chiavelli non avrebbe tentato di corrompere la Storia, ne- 
gando, che tutl* i Ghibellioi fuggirono in udir I* infausta 
novella; che i Conti di Fiandra e di Savoia si dileguaro- 
no; che Federigo d' Aragona, Re di Sicilia, tornossene al- 
la sua isola; che ninno in fine osò di rialzar la bandiera 
giacente dell* Imperio. Solo Uguccione osò : e queir atto, 
che il chiarì erede delP Aquila , fu trionfo maggiore an- 
che di quello conseguito in Montecatini. 

Qui la rinomanza di Castruccio si scolora ; qui diviene 
impossibile di non levar Uguccione sopra tutt* i Capitani 
della sua stagione in Italia: qui Can della Scala, dinanzi 
all' uno ed ali' altro, si risolve in un'ombra pallida e fug« 
giasca. Padova e Trevigi , nobili Città certamente I Ma 
Firenze, che durò col suo reggimento fino a Carlo V , 
sarebbe stata ben altra preda che non Trevigi e Padova, 
e ben altre glorie partorì a chi la vinse in Montecatini e 
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ad Altopascio ' senza poterla soggiogare. Poiché a Mon- 
signore Scarampi sembrava essere stata im* adviazione 
rt7/«^ma r aver Dante atteso in Gan della Scala un Soc^ 
corritore nel Vigesimo Settimo del Paradiso , assai piii 
gli sarebbe parula vi/issima , se avesse posto mente , che 
Gaslruccio signoreggiava in una parte di Toscana , quan- 
do r Alighieri attendeva quel Soccorritore nel 1320 o 
1321. Ma lo Scarampi non facea ricerche Storiche, uh 
pensò punto a Gaslruccio; se v* avesse pensato , e* sareb- 
be rimasto contento , ed avrebbe assoluto volontieri da 
qualsivoglia taccia il Poeta. 

E come la vittoria d* Altopascio non s'ottenne se non 
dopo la morte di Dante, cosi non si può air Alighieri ne« 
gar la lode ben rara d* essersi egli ottimamenle apposto 
nel suo giudizio sbW avvenire, collocando in GastruccioJ, 
non ancor vittorioso in una grande battaglia, le speran- 
ze d' on Prossimo Soccorritore. Allo stesso modo e con 
ugual successo e* giudicò d* Uguccione, quando egli pose 
in lui la fiducia, prima della vittoria di Montecatini, ch*e« 
gli sarebbe riuscito un Feltro , cioè un certissimo vinci- 
tore de* Neri di Firenze. Ma il giudizio sopra Gastruccio fa' 
tutto di Dante: in quello intorno ad Uguccìone della Fagw 
gioia era stato il Poeta preceduto da Bonifazio YIII e da 
Messer Gorso Donati. Le loro morti vietarono ad Uguccio- 
ne di cogliere il frutto delle loro amistà: ma non per que- 
sto a Dante mancò il senso d*una felice divinazione sulle 
sorti future del suo amico. 

Lo stesso Gaslruccio, che odiava Uguccione della Fag- 
gioia in vita, riputoUo dopo morto il maggior Gapitano de* 
suoi tempi. Diceva perciò, come narra V Autor del Ho» 
manzo ^ di non potersi persuadere, che fin tale uomo fos- 
se andato aW Inferno: speranza non riprovata dalla no- 
stra Cattolica Religione, qualunque fosse stato lo spiri- 
to, che spinse Gastruccio Castracani , o T Autore del suo 

' rcdiprec. pag. 96. 
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fiomanzo Isterico^ a concepire si falla speme. Di Cane 
Scaligero avrebbero speralo essi allo slesso modo ? 

§. XLII. Conclusione. 

Questo è ciò che io m* ingegnai d* inTesligar nella Sto- 
ria. In quanto all' Allegorie, che non di rado sembrano 
discordanti al Ferrari, è questo un campo larghissimo , 
nel quale non vo* traviarmi. Permetto a ciascuno di scor- 
gere in ogni parola della Divina Commedia un venti e 
pili sensi: ma Fra" tanti, spero, vi sarà il letterale, cioè 
lo Storico; il solo, che io cerco. Sarà una stoltezza, una 
ignoranza il cercarlo ; ma che posso io farvi ? Questo mi 
piace, questo a me giova sopra tulli gli altri. Si rifrusti- 
no pure i significati piii riposti ed arcani del Poema: io 
non dispregio sì fatti lavori « e lodo simili studj ; ma mi 
si permetta il mio. Dante Alighieri e Torquato Tasso ( lai 
^ la natura dell* uomo, e tanto riesce {sottile il nostro a« 
mor proprio ) sarebbersi lasciati anch* essi allettar dalle 
loro Allegorie, quando elle vennero in fama; e piii d* una 
Tolta con tutta la buona fede avranno creduto d*aver det- 
to più cose eh* e' non dissero nel principio, ed alle quali 
per avventura non pensarono quando scrissero. 11 Tasso 
spezialmente non sarebbe stato alieno daU* immaginarsi , 
che nel suo giardino d* Armida e* volle adombrare una sel- 
va di vizj e d'inganni, si; ma un luogo ancora d'orazione 
o di penitenza, per mettere in fuga que' vizj. Nò Dante a- 
Trebbe tralasciato di consentire a chi gli fosse venuto dopo 
molti anni dicendo, che il suo reùro accennava solo al 
grande argomento d* incivilire e di rigenerare il mondo , 
non al piccolo tema personale di volere. Dio ne lo guar* 
di, trovar un Capitano da poterlo ricondurre in Firenze! 

Del rimanente, se Dante non seppe o non volle dire qual 
fosse il suo rellrOy tal sia di lui: a me basta l'aver tro- 
vato, che prima Uguccione della Faggìola e poi Caslruc* 
ciò Castracani furono dopo r esilio di Dante i deliri de* 



DI DANT£ AUGUIERI 193 

Ghibellini e massimamente di Fazio degli liberti , e degli 
altri Bianchi, usciti di Firenze. L* altra cosa, la quale 
m' importa, è il far sapere , che nulla perde Verona , se 
Can della Scala non ebbe le qualità ne meritò il titolo di 
Feltro. Qual città più ricca d* insigni uomini, di donne 
illustri e di glorie d* ogni maniera , in qualsivoglia età? 
Noi non siamo più ne' tempi quando uno Scrittore si ve* 
deva citare innanzi al Parlamento di Parigi per le dispute 
suir Autore deW Imitazione di Gesù Cristo; ne quando 
chi dubitò, se il llubicone fosse un fiumicel di Cesena o 
di Rimini , ebbe a risponderne innanzi la Rota Romana. 
Verona è tale città, che non teme il paragone con qua* 
lunque altra, sebbene il Feltro de* Ghibellini , de* Bian- 
chi e di Dante non fosse nato fra le sue mura. 
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È giunta r ora, in cui bisogna finalmenle porre in dis* 
parte qualunque memoria del Fellro^ e volgere il pensie- 
ro all'inchiesta delTanno, in cui dall' Alighieri pubbli- 
cossi la Cantica deirinferno. Ciò avvenne in Otiobre 1 308, 
come ho presupposto fin qui. Le cose già dette ne* due 
precedenti Discorsi conduceano a tal conclusione: ma ora 
convien riordinarle ne'proprj lor luoghi, acciocché più 
sereno e limpido n'esca il concetto. A tal data del 1308 
contraddisse con tutte le sue forze il Professor Wille, col- 
locando negli anni o 1314*0 1315 la pubblicazione deli' In- 
ferno, dopo la morte di Clemente V; negli anni, cioè, del- 
la maggior gloria e della maggior fortuna d'Uguccione del- 
la Faggiola. I fautori di Cane Scaligero dovettero per lo 
contrario tener in serbo la Ganlica dell' Inferno fino al 16 
dicembre 1318 , quando egli s'udì salutare Capitan Gè* 
nerale. Io penso ^ che dalla Cronologia del Poema gran 
lume si debba diffondere sullo studio de' fatti e dell'opi- 
nioni di Dante Alighieri ; questa perciò da indi in qua sa- 
rà il solo mio scopo, non turbalo ne impedito da niuna 
preoccupazione sulla ricerca del Feltro. Ma, nelle mìe in- 
vestigazioni su* punti principalissimi di tal Cronologia, 
non prenderò ad esaminare in qual tempo T Alighieri si 
fece a scrivere per la prima volta il Poema. 

§. I. Predizione di Ciacco sulV esilio del Poeta, Lettera 

apologetica di Dante Alighieri. 

Qualunque sia stalo un tal tempo, la predizione, che 
fa Ciacco, dolTesilio di Dante, ci dimostra d'aver il Poeta 
o composto l'intero Canto Sesto delT Inferno dopo il 1302, 
o piuttosto d'avervi egli noveliaraenle soggiunte le parole 
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di Ciacco. Questi rilocchi si spesso ricorrenti nella Divi* 
na Commedia, bastavano per togliere a Giovanni Boccac- 
cio alcune delle sue maraviglie intorno a* racconti di Dino 
Perini su* forzieri di Gemma Donati * ; racconti pieni d* in- 
certezza e d'inverisimiglianza, per rigettare i quali non 
Iacea mestieri al Boccaccio di ricorrere alla profezia di 
Ciacco. Ben questa potè dal Poeta inserirsi nel Sesto del« 
r Inferno, alcuni anni dopo averlo egli composto* E cqsI 
avvenne, poiché ivi si parla non solamente dell* esilio , a 
cui Dante fu condannato nel 1302, ma delta lunga Signo- 
ria, che i Neri vincitori tennero in Firenze , opprimendo 
la Parte de' Biaachi : 

« E terrà Tallra sotto gravi pesi! i 

A me sembra, che Dante avesse composto i versi di 
Ciacco, quando egli ritornò dal $uo primo rifugio di Ve« 
rona presso il Gran Lombardo. Fino a quel punto egli non 
erasi levato apertamente contro Firenze; s'era in oltre par- 
tito dalla compagnia malvagia e scempia de' Bianchi, pre- 
vedendo le sventure della guerra Mugellana. Fu questa ca*» 
pitanala da Scarpetta degli OrdelafH e daUguccione Fag*^ 
giolano'';e per essa il Poeta ebbe commissione di chiedere, 
come fra poco dirò ', aiuti di fanti e di cavalli da Barto* 
lomeo della Scala in Verona. Quegli aiuti non giunsero 
in Mugello, e forse non arrivarono a partirsi dall'Adige ; 
implorati ed oltenulida Dante, in nome de'Bìanchi,qualun* 
que fosso sialo il suo tristo presenlimenlo.Ma già egli par- 
teggiava in Verona per Bonifazio e per Uguccione conlro 
Filippo: pratiche , le quali o rimasero in parte occulte a 
Corso Donali ed a'reggilori di Firenze, o non si comanda- 
rono da Bonifazio Vili senza un qualche segreto accordo 
co*Neri o con una porzione di costoro. Chi avrebbe ardito 

« Fedi prec. pag. 121. 

• Fedi il Veltro Allegorico di Danlc, pag. 61, 62 (à. 1826). 

s Fedi il seg. $. IV. 
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allora di resistere alle voglie d*ua 8Ì temuto Pontefice ? 
Filippa il Bello nondimeno fu piii veloce a disperdere que* 
disegni ed a troncar quelle fila: ma il nome di Bonifazio 
bastò a proteggere, anche dopo la sua morte, coloro i quali 
obbedito avevano a* suoi cenni. E però Dante potò scri- 
vere a* Fiorentini la lunga Lettera, di cui tocca Leonardo 
Aretino, e che cominciava: a Pùpufe meuSy quid feci tu 
bift Scriverla, dico, ne*prìncipj del 1304*, sebbene Leo* 
nardo la giudicasse composta per avventura piii lardi: 
ma pili probabilmente, se non m* inganno, Daniela 8cri8<» 
se ne* primi giorni del suo esilio: delle quali cow per al- 
tro non ci è lecito il ragionare, or che la Letterf s'è per« 
duta. 

In Marzo 1304' già egli s'accozzava in Gargonza co'Bian* 
chi; poscia, sopravvenendo il mese di Giugno, conduceasi 
al Colloquio del Coro di San Godenzo in Mugello '. Dopo 
un tal giorno, ei perde certamente il dritto di far quella 
sua inlerrogazione a* Fiorentini. Fallila di poi V impresa 
di Baschiera Tosinghi e de* Bianchi contro Firenze nel 21 
Luglio 1 304* % cominciarono i faticosi ozj dell* esilio di 
Dan le, che fino a quel punto non avea creduto d*aver co* 
tanto avversi a se gli animi de^ suoi concittadini. Allora» 
credo, il Poeta o compose o rimaneggiò i Canti deir Infer- 
no, dal Sesto fino al Decimo, chiamando sulla scena fan* 
taslica queir ignobile Ciacco, e quel magnanimo Farina- 
ta, come i due punti estremi della grandezza e della mi* 
seria dell* uomo. Dueo tre anni della fortuna e dell* arro- 
ganza de* Neri, dominatori di Firenze, ben poterono far. 
dire a Ciacco nella Visione del 1300, che la Parte di que- 
gli oppressori 

a Alto terrà lutilo tempo le fronti '. » 

> Vedi prec. pag. 122. 
■ Fedi prec. pag. 123. 
' Dante, Inferno VI. 70. 
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Ciò sempre più riferma la data del 1304 o del 1305 alla 
composizioDe o piuttosto al ritocco del Sesto Gaplo, ch*eb« 
be il nome da Giaoeo. 

« 

$. IL Predizione di Farinata degli Uberti. 
Il Conte Ruggieri di Dovadola. 

Udo slesso diseguo ed uno stesso lavoro congiunge il 
Sesto al Decimo Canto dell* Inferno, mettendo in opera le 
profezie di Ciacco e di Farinata degli liberti a dolorar 
la dureiza dell' ingiusto esilio ed a biasimare i Tizj di 
Firenze.^Se questa fu cotanto ingrata verso la famiglia 
di chi la difese a viso aperto ^ perchè non dorea riuscir 
parimente ingrata verso lui Dante Alighieri, che tanto a- 
molla ed onoroUa? Della predizione di Farinata ho già toc- 
calo ': qui debbo soggìugnere, che il Decimo Canto si pub 
avere per composto da Dante verso i principj del 1305% 
quando egli era tuttora nel Casentino presso il Conte Gui- 
do Salvalico, padre di Ruggieri, Conte di Do?ado!a, e cu- 
gino del Conte Alessandro di Romena. L'amicizia di Dan* 
le co* Conti Guido ed Oberto, nipoti del Conte Alessandro 
di Romena ', e le sue scuse di non poter intervenire alle 
funebri pompe di quel Capitan Generale de* Bianchi, mo- 
strano in quanta estimazione fosse da que*possenti Signo- 
ri tenuto in Casentino il già Commissario degli stessi Bian- 
chi ed il promettitore nel Coro di San Godenzo a pie degli 
Appennini, che qui?i chiamavansi, come tuttora chiaman- 
si, Alpi. 

if pie di tali Alpi, Dante contrasse amicizia col giovine 
Ruggieri di Dovadola. Fra le più liete rimembranze della 
mia vita soglio annoverar quelle de* giorni, quando io se- 
guitava, libero da ogni cura pungente, le tracce dell* Ali- 
ghieri fra* gioghi eie selve degli Appennini, e respirava 

' redi prec. pag. 122. 
• Ferftprec. pag. |2S. 
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r aure medesime, eh* e* respirò: egli lauto amisuratamen- 
te maggior di me per ogni verso, quanto io d*ogni altro 
uomo per la pace dell* animo, e per V ineffabil diletto di 
veder 1* impronta del suo piede in que' boschi, e di poter 
dire a me stesso, che quivi era stato Dante Alighieri 1 Si 
fatte rimembranze mi consolano ancora, e sempre mi con- 
forta il pensare, che un dì mi trassi là in Meldola, bagnata 
dal Ronco, e poi sulf allure di Polenta, donde appellossi la 
famiglia di Francesca, detta di Rimini : pòscia, (itornato 
in Forlì, mi volsi per Castrocaro e Terra del Sole in Tosca* 
nae pervenni a Dovadola. Vidi le rovine di Calboli^ ove si* 
gnoreggiò la famiglia, celebrata da Dante ', della quale 
Ranieri fu r ùnore\ ma il suo spieiato nipote Fulcieri ' per« 
cosse aspramente i Bianchi, e fu cagione dTmolte lagrime 
agli usciti di Firenze. * * 

Seguitando il cammino de* Monti, pervenni a San Bene* 
detto in Alpe, ove rilessi la maravigliosa descrizione fatta 
dair Alighieri ' delle sorgenti del fiume, ad ingrossare il 
quale concorrono 1* Acquacheta od Acqua bel la de' Romiti , 
non che il Riodestro ed il Troncalosso; torrenti, che pei^- 
dono la lor propria denominazione innanzi d' arrivare in 
Forlì, e prendono la sola di Montone. 

L* Acquacheta di Dante, io prima placido e cheto» giun- 
to al rialto di San Benedetto, precipita io una gola profon- 
da fra ripide balze sopra 1* antica Badia dello stesso nome. 
Prossimo a quella è un villaggio, il quale appartenne a 
Ruggieri di Dovadola; cioè ali* amico ed ali* ospite di Dan^ 
te. c( Dahìtes erat amicus istius nobilis viri. 9 Così narra 
Giovanni di Serravalle, nel suo Cemento inedito alla Divi« 
na Commedia, del HI 6. Da San Benedetto si travalicala 
spro Appennino, e si discende in SanGodenzo, dov*iom*a8« 
sisi nel Coro; e parevami udire i consigli di Dante Alighie* 

■ Dante, Pargatorio, XIV. 89. . 

* Ioni, Ibìd. XIV. 58-63. 
' bBH, laferno, XVL 97-102. 
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ri e degli altri undici Gommissarj contro Firenze. La de- 
acrisione ti viva e si vera de* luoghi ricordati nella Divina 
Commedia mi fece dire \ che il Poeta, coglrello a scriver^ 
la in atto dT errare da città in città; quel ohe colpiva i suoi 
èenei ed egli ritraea nel Poema: ciò che increbbe al Pro- 
fessor Witte e ad altri, ne* quali surse il timore, non io vo- 
lessi, come già esposi ', mutar la Divina Commedia in un 
Giornale di viaggio ! 

Se av^3i potuio preveder questi rimproveri, avrei prega- 
to innanzi tratto il Prof. Witle d* accompagnarsi meco ne* 
miei viaggi sulFormedi Dante* Uuest*orme, chi voglia far- 
si a cercarle, si ravvisano agevolmente, riscontrandole ne* 
versi della Divina Commedia, ove parlasi de* luoghi, pe*qua- 
li affannosamente s* aggirava il Poeta, secondo la predizio- 
ne di Farinata. Ne v* era poi bisogno, eh* e' registrasse ì 
suoi ricordi, sera per sera, in un* Effemeride. Le memorie 
delia buona Guaidrada, e del suo nipote Guido Guerra, nel 
Decimo Sesto dell* Inferno, si congiungono con quelle di S. 
Benedetto; e però chi potrebbe resistere allo stimolo di ere* 
dere, che avendo il Poeta, dopo la morte del Conte Ales- 
sandro di Romena, avuto stanza presso il Coute Guido Sai* 
valico ed il suo figliuolo Ruggieri di Dovadola, ivi scrìves- 
se nel 13&5 que* Canti deirinferno, i quali vanno dal Se- 
sto al Decimo Sesto? 

. Qui una grave difiBcoltà mi si para dinanzi; ed è, che 
Guido Guerra, il Sellinio di questo nome fra' Conti Guidi, 
fu sio dell* ospitale Guido Selvatico ', e parente del Conte 
Alessandro di Romena; come dunque a quel Guido Guerra 
É* assegna dal Poeta un infame luogo in Inferno? E perche, 
io rispondo, s* assegna lo stesso luogo a Ser Brunetto La- 
fini, cotanto venerato da Dante? Ampio argomento è que- 
sto della diversità de* nostri costumi da que*del 1300; ma 



> Del Veltro Allegorico di Dante, pag. 7S. {A. 1826). 

• ro/iprec. pag. 1:59-140. 

' Fedi P Albero de^ Conti di Romena fra^ Dòcamentì: 
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io simil pelago non vo*Ìu£Farnu, perchè ciò non apparliet 
ne alla Cronologia del Poema. In qualunque tempo si fo8« 
sèro e Guido Guerra e Ser Brunello cacciali da Dante nel 
poetico Inferno, la difficoltà sussiste sempre, nò si può 
discioglierla senza ricorrere ali* additata diversità de* co« 
stumi, per la quale i più famosi uomini si veggono fratta^ 
ti allo stesso modo, senza che V Alighieri temesse di recar 
oola o noia in niun modo alle loro famiglie. Tale i| padre 
deir amico suo Guido Cavalcanti, e tale Farinata degli U>« 
berti) salvator di Firenze; il cui nipote Fazio non si dolse 
giammai di vederlo condannato ali* arca di fuoco nella bi* 
vina Commedia. 

§. III. Elezione di Clemente FneliS Luglio 1303. 

L* elezione di Clemente Y è suggello, che riferma le co- 
se dette fio qui; mostrando, essere già i primi diciolto Ganti 
del Poema belli e composti, quando T Alighieri si fece a 
dettare il Decimonono, dove si favella dell* elezione di 
Clemente Y, avvenuta nel 23 Luglio 1305. Poco importa il 
sapere, se quel Canto era già scritto prima di quel giorno, 
e se Dante v'aggiunse indi la menzione dell' essersi alzato 
Clemente sul Trono Pontificale per opera di Filippo il Bel- 
lo. Quali e quanti sdegni non dovè cagionar nell* animo 
del Poeta la fama, vera o falsa, di queU* avvenimento? Dan- 
te la tenne per vera, e s* indegno particolarmente contro 
il Re di Francia: laonde non crederò mai, che un lungo spa- 
zio di tempo fosse interceduto fra quel dì 23 Luglio e la 
composizione del Canto XIX. Recenti affatto sono ivi l* ire 
contro la laida opra^ e contro il reggHor della Francia \ 
ciò che dimostra sempre più vani ed assurd' i racconti di 
Dino Perini presso il Boccaccio, non dell* essersi trovati o 
no i primi Sette Canti nei forzieri di Gemma Donati, ma 
dell* aver Dante rinunziato al disegno di scrivere il Poema, 
e di non averlo ripigliato se non presso il Marchese Mo- 
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roello, mettendo mano air Ottavo, quasi e* si fosse desla^ 
to da un sonno profondo ed antico! lo credei nel 1826, che 
questo Canto Decimonono avesse potuto scriversi da Dan- 
te in Lunigiana: ora mi sembra piti naturale, che già lo 
avesse scritto dianzi, e forse nel Castello di Faggìola sul 
Conca. Che che sia di ciò, Dante per avventura si tolse da 
quel Castello, dando un addio ad Uguccione, col fine di 
condurre allo studio di Padova il suo figliuolo Pietro Ali* 
ghieri. Nel 6 Ottobre 1 S06 già il Poeta era presso F^ance- 
schino Malaspina Marchese di Mulazzo, e presso i cugini di 
Ini, Corradino e Moroello di Yillnfranca.lvi potè comporre 
ì sei Ganti dal Yigesimo al Vigesimosesto. 

La Divina Commedia fino al Sedicesimo ricorda sovente 
con lenera cura i luoghi veduti dal Poeta di là dal Po , 
quando V Alighieri ebbe il suo primo rifugio presso il 
Gran Lombardo nel 1303-, ricorda TAIpi di Chiarenta- 
na ', il corso dell* Adige ' e della Brenta ', uno scoscen- 
dimento suir Adige * di qua da Trento, i giuochi ed i pre- 
Dij del Drappo verde in Verona ^. Dal Decimo settimo si 
prolungano le ricordanze di Lombardia. Nel solo Yigesi- 
mo il territorio di Brescia, i confini del Veronese, la for- 
tezza di Peschiera, il Lago di Garda , il Mincio che cade 
in Po, le Paludi Mantovane, la dominazione tolta da*Buo- 
naccolsi a' Signori di Casalodi, sono argomenti di versi 
bellissimi, che riconducono il pensiero di Dante al primo 
òslello presso Bartolomeo della Scala. E tosto s* incontra 
la bella descrizione dell* arsenale, da lui osservalo in Ve* 
nezia e. La Lunigiana, ov* egli s'aggirava nel 1306 pres- 
so i Malaspina, fornivagli versi non meno belli , nel suo 
contemplar TAIpi Apuane, sovrastanti a Carrara ed a Lu- 

■ Dante, Inferno, XV. 9. 
" Idem, Ibidem, XI!. 5. 
. 5 Idem, Ibid., XV. 7. 
^ Idem, i6ìd., XII. 5. 

* Idem, Ibid., XV, 122-124. 

* DamtB) Inferno, XXI. 7-15. 
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ni; là dove T Etrusco Aroole abitò la spelonca fra* mar* 
mi '. Cosi fino al Yigesimosesto si rintraccia Dante in Lom* 
bardìa ed in Toscana, dal 1302 al 1306 ed a*comincia- 
menti del 1307. Vi si scorgono in oltre iscolpiti gli sdegni 
contro Bologna, che nel 1307 scacciò i Bianchi dal soo 
seno, per danari avuti da* Fiorentini; de* quali avvenimenti 
favellai nel 1826, ed ora sarebbe vana cura il ripeterli. 
A queste cagioni voglionsi attribuire le rampogne ama* 
re d'avarizia e dissolutexza contro i Bolognesi: 

« Recali a mente il nostro avaro seno *: » 

rampogne generali, a cui tengono dietro le particolari con- 
tro Yrnedico Caccianemici e contro i Frati Godenti Catala- 
no Malavolti e Loderingo degli Andalò. 

§. IV. Dante in Forlì presso Scarpetta degli Ordelaffiy 

verso la metà del 1307. 

I bisogni della sua parte chiamarono Dante in Romagna^ 
ove il Cardinal degli Orsini, Legato di Clemente V, favo- 
riva i Ghibellini, che nel 1307 elessero Scarpetta degli 
OrdelafiB lor Capitan Generale. Dante divenne il Segreta- 
rio di Scarpetta in Forli. Lo Storico Flavio Biondo, il qua. 
le nacque in quella città e mori nel 1463 , attesta , che 
a* suri dì ieggevansi tuttora le Lettere di Pellegrino Cai vi , 
Cancelliere di Scarpetta. In esse faceasi frequente men- 
zione dì Dante, che le dettava '. Laonde non dubitò Gior- 
gio Marchesi ^ di scrivere, che Dante fu veramente Segrei 



I lon, 7ftid., XX. 46-sl. 

* Idem, KM., XVIII. 63. 

' Flavii Bix>noi, Hist. Decai 11/ ptg. S38. Basilete, in fot. (A. 1(S9). In- 

• DuuDl autemnobis PBiiBGiiiiiiCALui,FoiioLmBii8i8,ScAftPBTTAZie'pisfo/anim 
» Magistri EXTANTES literae , crebram Dantu metUionem babenlei , k 

• QUO DICTADANTUR. • 

^ Gbokgii ViviAM Mabchbsii , Vitae Illuslrisin FoBouviBNtiuii , psg. 384 , 
385. in 8.* (A. 1 7S6). » Dahibs Poeu fait Scarpettae a Seeretii. • 
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tario di Scarpeila, e dorea soggiungere, che ciò era sot* 
to la disposizione del Calvi, Capo della Cancelleria Porli- 
▼ese. Mollo in queste Lettere di Dante si parlava de* disa- 
stri Mugellani del 1303, non che degli aiuti di Fanti e di 
cavalli, che Dante ottenne dal Signor éi Verona ': ma er- 
rò il Biondo nel dire, che questo Signore fu Cane, il quale 
appena giungeva nel 1303 al suo duodecimo anno. Il tem« 
pò» in cui Dante Alighieri esercitò TofiBcio di Segretario 
deirOrdelaffi,è ottimamente additato nel 1308 dallo Storico 
Forlivese Paolo Bonoli *. Ciò non toglie, che Dante non si 
fosse condotto in Forlì fin dal 1307: e che nelle sne Lette- 
re del 1307 e del 1308 avesse parlato de* fatti occorsi nel 
1 303: non toglie, che altre n'avesse vedute il Biondo, scrit- 
te nel 1303 da Verona così a Scarpetta degli Ordelaffi, co- 
me ad Uguccione, il quale dallo stesso Biondo e chiamato 
peritissimo cotidol Itero cT esercHi^ e possessore di molli 
Castelli^ vicini a Forlì. 

Sì falle narrazioni di chi avea tanti Documenti , oggi 
perduti, alle mani, ci fanno comprendere , d'essere stato 
Dante spedilo a Verona da* Bianchi per una guerra , 
eh* e* biasimava; ma che gt* immediati disastri del Mugel- 
lo ne fecero avere ad essi Bianchi, non al Poeta, rossa la 
tempia. Ed il Poeta, separatosi già dianzi dall* opinione, 
poscia dal consorzio della malvagia e scempia compagnia^ 
»i fece porle a se slesso ^ e si die a favorire in Verona i 
disegni di Bonifacio Ville d' Uguccione della Faggiola 
coutro Filippo il Bello: 

' Fuvii Blordi, loc. cU. • Apod FLORBnriAii, polsis AllMruin partium ci- 
» vibus, multa suot secula, quae Dantis Aldigebu, Poetae FLOKBimNi, Vbs- 
» BIS DICTATÀ cerlioris notiliae suot quam a Villano PreLFJUoQVB Lucbmsi 
» referri videamus Acceptut io belli ducem ScjAnrrA OtozLAFFiiia 

• AccetiiI HiiGOTio FAoiei^Ncs, multa tnnc in AppEitmiiD, qin Fokoliyio est 

• prozimior Castella possidess , pekitissiiius ba abtatb ezeacitoom doctob. 

• Cakib GsAHBia ab oraoibus Fobouvh agentibi» per Dantis legationem 

• orcUus auxilia equitiim pediluroque coocessit. » 

* Paolo Bonulc, Sl^fia di Forlì, pag. 12S, (24, in 4.* (AJ661). » A. ^308. 
» Scarpetta degir Ordtlùffi ebbe DsDle per Segretarkh • 
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« Ma poiché rocchio cupido e vagante 
« A ME RIVOLSE, quel feroce drudo 
« La flagellò dal capo insin le piante I » 

Che non feci, che non dissi per trovare in Porli una parte 
almeno delie Carle vedute dal Biondo? Fummi risposto , 
che le scritture degli Ordelaffi, nel tempo delle guerre ci* 
Tìli, eransi nascoste presso una Monaca di quella famìglia; 
ma che, o per soverchia paura, o per iniqui consigli rice- 
vuti, la buona Religiosa le die tutte alle fiamme. 

§ Y. Fra Doleino^ morto in Giugno 1307. 

Dal 1304>, quando i Bianchi si congregarono in San Go- 
denzo, fino al mese di Giugno 1307 quando 1* Alighieri 
andato era od appressavasi ad andare in Romagna, 1* Ita* 
lia fu turbala dalle scellerate fazioni dì Fra Dolcino. Egli 
è inutile il favellar di lui dopo quel che T illustre Autore 
della Storia de* Man€ijff\ al quale di tanti beiieficj va de- 
bitore il Codice Diplomatico Longobardo, ne scrisse così 
nella Storia di Novara \ sua patria, come in alcune sne 
preziose Osservazioni sulla Divina Commedia '. Tutti com* 
prendono, che io parlo del Conte Morbio, i cui Maggiori 
combatterono valorosamente contro Fra Dolcino. Il sup- 
plizio di lui e della bella Margherita, compagna indivisi- 
bile de* suoi errori e della sua morte, occorse ne* primi 
giorni di Giugno 1307. Tutla T Italia restò commossa nel* 
r udir gli atroci racconti prima de* furori e delle crudeltà 
di Fra Dolcino, poi de* tormenti, nel mezzo de* quali spi* 
raronoegli e Margherita. 

Dante ne fu tocco al pari degli altri, e nella Visione del 
1300 site* predire i tristi casi di Fra Dolcino da Maomet- 



' lloiBio. Storia di Novara ( fra quelle de^MoDlcipj ), V. 93-109. (A.f SII). 
* Iosa, Proposta d' od Doofistiiiio Commento sulla Dmoa Gomniedìa di 
Dante, pag. I0«t0. Vigeano. in S."* (A.1S33). 
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to, 81 comesi legge nel Canto Vigesim* Ottavo del Paradi- 
80. Che dovea far il Poeta per non meritare i biasimi di te- 
ner aperto a guisa d*un' Effemeride il Poema? Egli avrebbe 

dovuto , secondo i riprenditori , o tacere di Fra Dolcino j 
dò eh* e* non fece; o. parlarne un lungo tempo dopo la mot- 
te diluii Ma perchè non credere, eh* e* ne avesse parlato 
alloca? ^on era questo il bisogno d*una fantasia sì viva al- 
lora come la sua? Ed in che si sarebbe scemala, col parlarne 
presto, la dignità del Poema? Tutto per Topposito c'indu- 
ce a persuaderci, eh* e* non vi pose alcun tempo in mez- 
zo; e che però giunta era la Divina Commedia nell' estate 
del 1307 fin verso la sua fine, ai Canto 28. 

Pur, chi può saper veramente in qua! giorno Dante scris- 
se i versi di Fra Dolcino? Porse Tlnfemo era già terminato, 
allorché questi peri tra le fiamme; forse que* versi vi furono 
aggiunti nel 1 307. Lo stesso Dante, dopo alcun tempo, avrà 
dimenticato il giorno, iq cui li scrisse : ma ne Dante potè 
Qènoi possiamo dimenticare, che il fatto di Fra Dolcino sia 
r ultimo, di cui si faccia parola nella Cantica dell' Infer- 
no. Laonde il Conte Giovanni Marchelli ebbe ragione di 
dire, che per non lontana dalla morte di Fra Dolcino si 
dee tenere la pubblicazione dell* Inferno, e che in quella 
tela vastissima, ove ritraggonsi tutti gli affetti e tutte le 
passioni dell* Alighieri, non vedesi effigiato alcun avveni- 
mento né pubblico ne familiare dopo il 1307. La morte 
di Clemente V è tenuta nell* Inferno per prossima , non 
per avvenuta; ed in breve si chiariranno i pochi fatti, che 
soglipnsi addurre si come occorsi dopo il 1307 da chi non 
patisce si creda pubblicato fin dal 1 308 1* Inferno. 

Qual fatto maggiore dell' elezione d* Arrigo VII, avreb- 
be occupato più lult' i sensi di Dante? Di quest'elezione 
tuttavolta, che si fece in Novembre 1308, niun motto, niu- 
n' allusione la più lontana odesi nelF Inferno; e solo nel 
Purgatorio si parla dei desiderj cocenti, eh* egli discenda 
in Italia, sotto il mentito nome d'Alberto, vivo nel 1300. 
Coloro, i quali assegnarono ad Arrigo VII V officio d' a- 
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prire la Città di Dilt ia Inferno, posero ' in obblio, che nel 
1300 Arrigo non em stato eletto .' e buòna giustizia di 
quesr opinioni farà il Duca di Sermoneta ;' che riconob- 
be in Enea l*apritore dell'infernale città , e nella bacchet- 
ta di lui Fece rìrivere lepi» care memorie di Virgilio. Favvi 
chi ravvisò Arrigo Ytl Jiel f^eliro; ma ijuel medesimoautor 
di tale proposta si ritrasse indietro , non' sapendo poi dire 
perchè avrebbe dov^uto A frigo nasceri ifYi#^ Aro e Feltra. 



\ ♦ 



§. VI. Descrizione della JRamagna. Pier da Medieina^ uo« 
mo Latino. V altro Conte Aleesandro dt /fomena^ vivo 
nel ISOS. ''"' 



'. »H 



Totto dunque c*in8Ì04;ia,(e massimamenla la morie di 
Fra Dolcino, che già 1*. Inferno era 'Vief no al ano termine 
in sul cominciare del ISOS^ailorohè Danto viveva in Forti 
presso gli OrdelafiB. Né d* altro ai parla piti se non della 
-Romagna ne* Quattro Ganti dal Yigtsima Settimo al Tri- 
gesimo deir Infèrno. Ivi, oltre 1* episodio pertinente a Gui- 
do di MonteCeltro, s* odono le pcedijBÌoai di Pier da Medih 
Cina della terra Latina^ ov* egli ayea veduto Dante prima 
del 1300 '; della terra Latina perchè Medicina ed il te^ 
ritorio di Bologna non f ui^ooo che per breve br& posseduti 
da Liutprando, Astolfo e Desiderio, Re de' Longobardi; e 
tosto restituiti a Roma col resto dell* Esarcato, itaerci far- 
mi di Pipino *• Ivi si leggono le lodi degli Ordelaffi e de* 
Polentani; si preveggoeo i tradimentfr 4i Màlatestino, co- 
gnato di Francesca da Rimini; card pritua delPesilib a Dan- 
te, ma ora nel 1307 fieramente e 'giustamente dia lui odia- 
to. Ivi anche si trova 1* ammirabile descrizione dello stato 
politico di Romagna, quel ella eira nel 1300, e s* ode il 
ferocissimo desiderio del Maestro Adamo di veder ginoge- 
re in Inferno i Conti Guido ed Alessandro di Romena. 

> Dante, lofenio, XXVllI. 71. 

■Tedi il tegaente Discorso iotorno ad aleane pretensiosi d^esdr jhlla ras» 
^ Latina, etc. 

27 
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Guido erft il padre del Conte Alessandro,!* amico di Dan- 
te, morto nel 1 S05 ': V altro e piii vecchio Alessandro, che 
Tivea nei 1308 e nel 1 SI 6, Fu fratello di Guido. Questo A- 
lessandro certamente dovè offendere in alcuna guisa i Bian- 
chi; e contribuir alla k>r cacciala da Bologna nel t307 : 
semplice congettura, ma forse non lontana dal vero. Al- 
lora, od in qualche simile occorrenia non favorevole alla 
sua Parte de* Bianchi, proruppe il Poeta contro i fratelli 
di Romena, senza por mente, che 1* uno di questi era il 
genitore del Conte Alessandro, già trapassato. E se pen- 
'sovvi, non per questo frenossi, come non V era frenato nel 
porre in Inferno Brunetto Latini, ed il padre di Guido suo 
Cavalcanti, ed anche Ceri del Bello, parente di Dante: uno 
Spirto del suo sangue*. Qui riapparisce il penoso argo- 
mento, che pub chiarirsi, come già dissi , con lo studio 
d* alquanti costumi particolari del 1300 in Toscana. Buo* 
no per Alessandro di Romena, vivo nel 1308, che il de- 
litto d*'aver falsato il fiorino di Firenze appartiene alPor- 
dine di que^ provvedimenti politici, pe'quali Filippo il Bel- 
lo fu dagli Storici e da Dante Alighieri accusato d*a?er 
corrotta la moneta. 

$. VII. Pubblicazione delF Inferno in OUobre 1308. 

I tre ultimi Canti delP Inferno contengono un' altra ri- 
membranza di Romagna; il delitto, cioè, di Frate Alberi- 
go Manfredi di Faenza. E già la prima Cantica è presso 
al suo'ftne con le due famose invettive contro i Pisani e 
wntro i Genovesi. Della prima, che è tutta Guelfa , nqp 
della seconda, si conoscono da mele ragioni, delle quali 
non amo favellare in questo luogo : ma, ristringendomi 
solamente agli effètti, dico di non essersi potuta né V una 
ne r altra invettiva mettere alla luce del giorno senza un 

. ' VM prec. pag. 1^. 
* Dante, Inferno, XXtX, So. 
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qualche pericolo di quelli, onde T Alighieri finse di ra- 
gionare con Gaccciaguida nel 1300. A schivar questi dan- 
ni, a non perdere contro. sua foglia i luof/hiper suoi Car* 
mi, bisognava essere in allo d'abbandonar volontaria^* 
mente V Italia, e di cercare un asilo io Francia, dove gVh 
laliani, e soprattutto i Fiorentini, aveano la maggioranza 
nelle lettere, nelle scienze, neir arti ed in qualsivoglia or 
pera ed industria, si che ogni donna, 

< Era per Francia nel letto diserta ' ». 

Già stava per compiersi V Inferno, quando cessò V pf« 
.ficio di Scarpetta degli Ordelaffi. Dante prese licenza da 
lui per andare in Padova, ov* era il figliuolo Pietro, e ri- 
vide! Verona, ove Alboino avea chiamato il giovinetto suo 
fratello Cane a parte del reggimento *. Rapidamente ritor- 
nò in Toscana. Quivi grandi novità s'aspettavano porgli 
accordi fra Corso Donati ed Uguccione della Faggiola. Ben* 
venuto da Imola scrive, che Dante.fu amorevolmente ricov 
vuto da Guido di Castello in Reggio ; ciò avvenne senza 
dubbio nélFoccorrenza del ritorno da questo secondo viag- 
gio in Padova ed in Verona. Ben presto Corao Donati mo- 
ri nel 15 Settembre 1308, e tutta la Toscana, eccetto Pi* 
sa, rifecesi Guelfa. Dante allora, che s'era tratto in Luni- 
giaoa per attendervi gli avvenimenti, rivide Alagia del 
Fiesco e contrasse o rinnovò col Marchese Moroello Mala- 
spina r amistà, della quale ho favellato; eModoUo nel Vi- 
gesimo Quarto deir Inferno pel suo valore nelle guerre 
contro i Bianchi di Pistoia. Sciolto allora da ogni timore 
degli odj altrui per aver dette quelle, che credea verità, 
ma che non lasciavano d'essere pungi ntissime contro buon 
numero di Città e di possenti uomini d*Ilalia,s*incamminò 
alla volta di Parigi, verso la metà d'Ottobre 1308, un qua- 
ranta giorni prima dell* elezione d* Arrigo VII in Germa- 



I. D^KTB, Paradiso, XV, 120. 
' Vedi prec. pag. 33. 
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Tiia. Ben egU sarebbesl astenuto dai partirsi e foràé dai 
pubblicare in quell'anno 1* Inferno, se avesse potuto spe^ 
rare non dirò V elecione d^ Arrigo, ma là soja calata in I- 
talia. Quale Imperatore* s* em Hrediitó mài pensar alla no- 
stra Penisola dopo la n^ortédi FedeHgo II nel IdSO? Co- 
me credere, che I* animo di <}ùèllo da eleggersi nel 1308 
DOdrissei desidérj di spegner le -Parti dvili d* Italia, e di 
ricondurre a casa tutti" gli 'esiili delle varie Città? Questi 
nondimeno, con> gran, meraviglia di tutte le genti, furono 
i primi desidérj, queste le prime promesse d* Arrigo di 
Luceùburgo: ma non si manifestarono al Mondo pirima del 
1310 : r Alighieri frattanto studiava e disputava in Pari- 
fi; e, poiché avea pubblicata la Cantica dell* Inferno, com- 
poneva i primi Canti del Purgatorio, cotanto pieni delle 
nuove sperante, che sorgevano. 

.. s ...... 

§. VIII. Celebrità di Dofite per la pubblicazione 

dclt inferno. 

Quando si fatte speranse fnr^o un poro pib adulte , 
r Alighieri non potè pìii star fermo In Parigi, e tornò in 
Italia nelPautunno del 1310 ad un bel circa. Prima si ri- 
condusse in Lunigiana presso Alagia dei Fiesco ed il Mar- 
chese Horoello Malaspina, poscia passò nel Casentino in 
Poppi presso la Contessa di Battifolle; Di Lunigiana, cre- 
do, egli scrìsse la sua famosa Lettera.... AiuUi e singoli 
tìegi if Italia, a' Senatori dell' alma CiUade, a* Duchi ed 
a' Mareheri, ALLE GENTI ED jt POPOLI, P umile Ita- 
liano Dante Alighieri Fiorentino ed indegnamente eban- 
dito prega pace ^ . , 1 

Chi era questo umile Ilaliano^ che scrivea non in no- 
me della sua Parte de' Bianchi , si come avea fatto nel 

> Dante, Prose e Poesie Liriche, psg. 88-:^3. Livorno, in 8.* ( A. 1842). ^ 
« Uoiversis et siogulis Italiab Regibus el Seoatoribus almae Urbis, nec non 
• Gentibus alqoe Populis^Huniilis Italus Dantes Sllawmu FloibntinM el e- 
« xul immeritus — orai paceml » . 



..wi. 
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130& al Cardinal di Prato ' » ma nel aoo nonie privalo f 
Era r Autore dell* Inferno, già venuto alla luce fio da^ 
rOiloLre 1308; lavoro luùgamente aspettato dagli uòmii- 
ni, alcuni per odio, come i Neri. ed i Guelfi; alcuni per a- 
more, come i Bianchi ed i Ghibellini. Or questi eontrarj 
affetti potevano appagarsi; e già rinferno in lutto il 1309 
e nella piii gran parte del 1310 avev' avuto un poco di spa<- 
zio per salire ih fema e per andare tra le bocche degli uo- 
mini; già r Alighieri avea dovuto raccogliere i primi: sol- 
fj del vento della rinomanza, e crearsi nel suo senQ quella 
riflessa cost ienza, per la quale acquista Y uomo le forze 
inferiori de ir anima, è l* estimativa di se stesso. Che sér 
rebbe valuto a Dante Paver nella sua valigia la Cantica 
dell* Inferno, se non avesse ascoltato i giudizj delle perso^ 
ne? Se non gli avesser sorriso le donne come Alagia: del 
Fiesco? Se niuno gli avesse parlato del suo lavoro? Ben e- 
gli r esule immeritevole avea coscienza della sua fama 
futura: tuli* i condannati al poetico Infèrno aspettavano ^ 
che il lor nome fosse ricordato da lui, sebbene con mal- 
vagia celebrità, sulla Terra; ed egli «questa scellerata mec^ 
cede la promettea volentieri anche a* più empj traditori , 
anche ad un Bocca degli Abati: 

« Malvagio traditor, alla tua onta, 
< lo porterò di te vere novelle; ' s 

anche al Conte Ugolino, 

« Se quella, con eh* io parlo, noni si secca I t 

Ed or si dica, se una cosi vivida brama di gtoHa potea 
permettere ali* esole Fiorentino di custodir per anni ed aif* 
ni celata la Cantica deirinferno al Mondo, e di viaggiala 
per mezzo air Europa , tenendo gih le sue ChrlepremMé 
in indegna prigione? Si dica , se questo sfòrzo sarebbe 

« Fedi prec. pag. HO. . u i ^ 

^IlAns,tahnio. XXXII. llò-lìi. < . i 
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stalo possìbile ad uo figliuolo di Adamo? Se non do?ea 
Dante affrettarsi a volere, che la sua rinomanza mettes* 
ee in Firenze alcun desiderio di richiamarlo? 

Da un altro lato, chi pib stolto e piii vano di Dante, se 
prima d*acquistar la coscienza d'essersi levato in alto per 
la pubblicazione dell* Inferno , avesse ardito scrivere a'Re 
d* Italia ed a tutte le genti nel privato suo nome? Chi noa 
si sarebbe preso beffe di lui? Bastavano forse le sue gio- 
vanili Ganzoùi d'amore a dargli si grande autorità sulla 
Terra ? 

§. ììiMtteradi Dante ad Arrigo modelle Jpriiemi. 



Ma niuna stoltezza maggiore , ninna: presunzione piii 
insopportabile vi sarebbe slata se Dante, prima di pubbli- 
car 1* Inferno, avesse osato di scrìvere nel 16<Aprile 1311 
ad Arrigo VI I e dargli consigli di guerra, prima nel suo 
privato nome, preponendosi a qualunque altro , poi dei- 
Funi versali là de' Bianchi, usciti di Firenze. Tal'è in fatti 
la soprascritta della Lettera : 

« Devotissimi sui Dartes Allighibius Florestiuus et 
< ExuL mmeritue, ac un i versali ter omnes Tusci, qui pa- 
« cem desideraot Terrae. s 

Egli solo il Poeta sta sopra tutti ; e ne ha ben donde : 
ma sol per la pubblicazione dell'Inferno, che avea posto 
il suggello alla riputazione giovanile di Dante. Per otter 
ner si grande autorità non bastava , eh* e' fosse l'Autore 
del nuovo etile ^ ne che avesse già composto fio dal .1289 
i versi a spilluzzico d'Ugolino e di Francesca. Per questi 
soli versi non potevano i contemporanei giudicar come 
noi, che siamo la posterità; ne avere ancora il senso pra- 
tico della grandezza di quel giovine. La pubblicazione 
dell' Inferno era la sola via per vincer T invidiale neppur 
tutta r invidia s'era vinta' nel 1310 e nel 1311; ma infine 
gli emuli cominciavano a tacere; i bianchi cpnfessavauo 
di non esservi iiiuno maggior di Dante nella lor Parte; ne 



più il nome del Poela rimaneva occulto al Re Roberto , al 
Re Federigo • a* Senatori di Roma ed ali* Imperatore Ar« 
rigo VII. Chi non avrebbe additato ad Arrigo quei so- 
prannaturale ingegno tra gli esuli Fiorentini? Ma innanzi 
ogni cosa , egli era stato mestieri , che si pubblicasse 
r Inferno. 

$. X. Lettera di Dante a Can della Scala del ISIJ, 

in nome di luif i Bianchi. 

Dopo la Contessa di Batti folle, Dante, secondo un*anti« 
ca tradizione , pati oltraggi daXouti di Porciano ; altro 
ramo de* Conti Guidi. Ma io non iscrivo la Vita di Dimte ; 
laonde mi limito a dire, che nei 1311, F Alighieri trama* 
tossi dai Casentino in Romagna, e propriamente in For)ì, 
dove più non si trovava Scarpetta degli Ordelaffi, perchè 
prigioniere del Re Roberto. Testimonio di tale arrivo del- 
r Alighieri è una Liciterà di Dante a Can della Scala , ma 
in nome di tutt*i Bianchi, nella quale gli si dava contez- 
za dell*improDtitudini de' Fiorentini conlro il Settimo Ar« 
rigo, e della lor cecità neiroffenderlo. Pellegrino Calvi , 
stato Cancelliere di Scarpetta, prese di propria mano una 
Copia di questa Lettera, si come attesta il Biondo, la qua- 
le a molti servi d* usbergo per predicare le grandi ammi- 
razioni di Dante Alighieri verso Cane Scaligero, giovinet- 
to d*anni venti nel 1311, e già saccbeggiator di Vicenza. 
Ma che altro si fece da Dante se non servire all' utilità 
della sua Parte , scrivendo in nome di lei a Can delia 
Scaia ed a tutti gli altri Principi Ghibellini, de voti airim- 
peratore? Dov*è mai che Dante avesse avuto ammirazione 
od amicizia per Can della Scala nel 1 SII? Il contrario per 
r appunto è vero, perchè Dante ben guardossi di scrivere 
nel suo proprio nome allo Scaligero , sebbene la fama 
deir Inferno già pubblicato gli avesse dopo il 1S08 infu- 
so gli spiriti di volgersi a'piii grandi Monarchi e Signo* 
ri d* Italia. 
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§. XI. leUera di Dante a' Cardinali d'Italia del ISÌÀ. 
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' E che altro Ée non questa pubblicaiione potè infondere 
a Dante i nuovi e pih straordinarj spiriti di scrivere ai 
Cardinali d* Italia, ch'eleggessero un Papa italiano dopo, 
la morte di Clemente V? Di quali e quante acerbità non 
scanna la sua Lettera? Certo, non v*era causa piii giusta 
di ridare il suo Pontefice a Roma, edi ricondurlo sul Te- 
vere: ma chi mai, se non Dante Alighieri, avrebbe osalo 
di trattare una si gran causa, e con qua* modi piti che vi- 
rili? Ninno, al certo; né Dino Compagni , ne Fazio degli 
liberti, né Lapo Salterello, ne Gino da Pistoia^ divenuto un 
famoso Professor di Dritto Ci vite; né alcun altro degli esuli 
Toscani. E né Albertino Mussato in Padova, nfeJn Fireoze 
Giovanni ViHanì, né alcun altro de* famosi Dottori solleva- 
rlo «n dito per conseguir la giustizia , che 1* Italia riac- 
quistasse il Pontefice Romano: ma solo Dante fu Tardilo, 
solò Datiti il generoso, che disse di non dovere i Cardi- 
nali di Guascogna offendere il dritto della Sedia di colei, 
chVem la Sposa di Cbisto, Signor Mostrov e di non dover 
«tollerarsi pih la vergogna Guascona, i cui seguaci con fie- 
ra cupidigia si travagliavano ad usurpali la gloria de* Za- 
Iftfit, togliendo il suo Pontefice a Roma. Or cfafi vorrà cre- 
dere^ che Dante Alighieri tenesse in serbo la Cantica del- 
r Inferno, quando egli scrivea si dure parole a* Cardinali 
d* Italia? Che già non fosse persuaso d*aver quella Canti- 
ca sortito il pieno ed intero soo effetto, dandogli la ripu- 
latione, a cui egli fltn dalla gioventb aspirava tra gli uo- 
mini? La Lettera non fa che chiosar le fiere parole indi* 
ritte a Clemente V nel Decimonono dell' Inferno. 

Qui é necessario, che mi si permetta di soggiungere al- 
la gran causa difesa da Dante poche parole intórno ad una 
rtfia pici[^iolissima causa particolare. Parlo^del rimprovero 
fattomi dagli egregj Carlo Witle e Francesco Fraticelli , 
che avendo io avuto la fortuna di scoprir nella Laureuzia- 
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na la Lettera di Dante Alighieri, cotanto lodata da Gio* 
vanni Villani, a* Gardinali d* Italia, non aves3i poi voluto 
che pubblicarne nn brano, mu/t/o 6 scorreilo^ nel 1826. 
Già il mio amico Repelli ' prese a difendermi, dicendo , 
che niuno ignorava in Firenze i miei casi de' primi gior- 
ni del 1826, dopo es8er)»i terminata la stampa del Feltro, 
Era buio il Cielo, e piovoso 1' aere, quando io m* accorsi 
d*aver frale mie mani la Lettera di Daate aVCar^injalì. 
Volli ad un tratto copiarla , ma vidi che a tale uopo non 
bastava Tatlenzione d'un solo, ed uscii dalla Laurenziana 
per implorar 1* opera d* un amiro, ai quale avrei dettato 
io le parole della Lettera, ed e* le scriverebbe. Cosi faoem« 
roo; e non si potè in quel giorno di scarsa luce dettarne 
se non poche, seoia ne rivederle, nh correggerle. h)V in-* 
solito atto d* uno, che dettava, e d* un insigne personag* 
gio, che scrivea, s* affollarono intorno a noi alcuni sta- 
diesi, conosciuti da noi; e noi non tacemmo loro d'esser- 
si trovata la Lettera di Dante. 

Qual felicità d* averla sotto gli occhil Firenze stelle in 
orecchio, piena di gioia. Ritornammo dopo alquanti dV al 
caro lavoro: quando, ecco, nel giungere, ci :viea sigoifl- 
calo, che il Codice non si sard)be rtavoto da me, perchè 
non provvisto delle necessarie permissioni. Compresi, che 
quel Codice, da me tante volte dianzi studiato, non m' a^ 
\rd)be mai più fatto lieto; e però soggiunsi al Feltro uo^Ap* 
pendice, nella quale stampai le poche parole del brano iiH 
felice, acorrette o oo, ma che io non potei rìvediere per 
correggerle. Pochi mesi appresso, il Prelessof Witte cp<« 
piò intera la Lettera, e pubblicoUa per le stampe» oè tac* 
qua il nome di chi r aveva trovata. 



' REPim, Antologìa di Firenze, Nam. 74, Nota (3). Feb. 1827. 
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§. XII. Obiezioni contro la data del 1 308 
per la pubbiicazione dell" Inferno. 

è 

S* è già risposto di mano in roano a quasi tulle lediflfi* 
colla di chi giudica essersi la G.^ntica dell* Inferno pubbli- 
cata dopo la morte di Clemente, il quale mancò nel 20 A- 
prile 1S14>. Qui basterà semplicemente ricordarle, toccan- 
do brevemente di qualcuna, della quale non ancora s* e 
fatto parola. 

1.* La morte di Clemente V è in apparenza la maggio- 
ré, ma nel fondo riesce più vana dell* altre. Alle cose già 
dette per togliere si fatta difficoltà di mezzo ', soggiunge- 
rò r Osservazione del mio llepetti; che Clemente V, cioè, 
sedette circa dieci anni, e che perciò a chi sapeva d'esser 
egli morto nel 20 Aprile 1314 tornava impossibile il dire, 
che quel Pontefice non avrebbe vivulo venti anni dopo il 
suo innalzamento del 23 Luglio 1305. Dante conleunesi 
ne* termini più larghi, e pose dieci anni di più per non 
errare nel vaticinio della morte, che tutti credevano pros- 
sima, d* un uomo cotanto infermo quanto Clemente Y. E 
poiché mori di lupulo^ cosi mi piacque d* interrogare in- 
torno a tal malattia uno de- nostri più dotti Medici, il Ca- 
valier Salvatore de Renzi, il quale gentilmente mi rispose 
con una Lettera, eh' e* mi permette di pubblicare fra* Do- 
cumenti. Era il lupaio uoa specie di cancro ; malattia , 
che non fu la sola, onle tutta 1* Europa sapeva esser tra- 
vagliato il Pontefice. 

2.^ Impossibile» altri replica, che Dante avesse prima 
biasimalo Clemente V nell' Inferno, e poi lodato nella Let- 
tera ad Arrigo VII del 16 Aprile 1311. Dunque 1* Inferno 
si pubblicò dopo la Lettera. Ho già risposto *, che la ca- 
gione degli sdegni contro il Pontefice surse nel giorno del- 

' Vedi prec. pag. 24. 
* redi prec. pag. 79. 
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la sua elezione: Dante dunque o non ebbe mai molivi d'in- 
veir coniro lui, o gli ebbe fin dal 23 Luglio 1305» Laon- 
de potè biasimarlo fino dal 1308; poi lodarlo nel 1311 : 
indi cacciarlo nuovamente nel poetico Inferno: 

€ E farà quel d* Alagna esser più giuso! » 

3/ Inespugnabile credevasi dal Professor Witte, 1* argo- 
mentazione, eh* e' deduceva dair iracondia dei Maestro A- 
damo di Brescia contro il Conte' Alessandro di Romena ; 
non sapendo attribuir quegli sdegni se non a cagióni sur- 
te dopo la morte d* Arrigo VII in Italia. Ma quando io gli 
ebbi dato una Copia delF Albero di quella famiglia , dal 
quale appariscono due Couti Alessandri di Romena, s*in* 
clinò dignitosamente, come suole, al vero, 

(( E quasi contentato si tacette. » 

> 4'." Non so dove ho letto la quarta difficoltà. NeirUnde- 
cimo deir Inferno il Poeta suggella del segno di Soddoma 
e Caorsa uno de* suoi gironi minori: di Caorsa^ cioè, cbe 
vale, ascolto dire, i Caorsini; ossia Papa Giovanni XXII, 
nato fra essi ed elotto nel 1316. 1 Cuorsini adunque non 
piomberebbero in quel minor girone d* Inferno perchè rei 
tlel delitto d'usura, come s* è credulo fin qui, ma perchè 
concittadini di Papa Giovanni? tal girone d* Inferno a< 
vrebbe dovuto essere abitalo da Papa Giovanni , unico 
tra* Caorsini? Pazzo poeta sarebbe stalo neir una e nel- 
r altra supposizione T Alighieri: avrebbe in olire violato 
le leggi da lui pjste al Poema di non uscir giammai da* 
termini del 1300, e di significar le cose di poi avvenute 
sol per via di predizioni e di speranze, delle quali non si 
trova niuno indizio nel girone avente il segno di Caorga\ 
e sia slato pur qualunque, se non fu 1* usura, il delitto 
de* Caorsini. Belle chiose davvero! Un girone infernale, 
posto a punir due vi/j umani; ma di questi due vizj uno 
sarebbe o 1* esser Giovanni divenuto Papa od il nascere 
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nel paese di Papa GiovaDoil o dir qaesle cose sol io odio 
tli Papa GiovaDDi ! I 

: 5.^ 1 racconti di Dino Perini, si oppone, danno assai 
piccolo spazio a Dante per comporre V Inferno in soli due 
anni, dal 1306 al 1308. Già s*è notata ' rinverisimiglian- 
za, che Dante avesse dimenticato il Poema ne* forzieri di 
sua casa/ e dismesso V intendiménto di continuare il Poe- 
liia dopo r esilio. Ma sia stalo pur cosi: si siano mandati 
al Poeta i Sette Canti preSso il Marchese Moroello, ed ab* 
bia Dante nel vederli deliberato di continuarli. Quando 
ciò avvenne? Dino Perini noi dice. Potè dunque avvenire 
dopo la morte del Conte Alessandro di Romena, e dopo la 
dimora presso Guido Salvatico, in una prima sua gita in 
Lunigiana presso il Malaspina di Mulazzo, ed i due fra* 
telli Gorradino e Moroello di Yillafranca ; il tutto ne' prin- 
cipj del 1 306: potè ritornarvi nelF autunno dello stesso an- 
no, dopo la sua gita in Padova, dove fu presente al con- 
tratto de* Pappafava *. Poterono perciò baslaré a Dante 
tre anni fino al 1308 per iscrivere i venti sette, che man- 
cavano air Inferno, del quale già piena e perfetta da lun- 
ga età doveva esser V idea nella mente dell* Autore. La 
profezia famosa di Corrado Malaspina il giovine, di non 
doversi giungere a coricare il Sole sette volle nel letto del 
Montone \ che Dante non avesse a gustar V ospitalità de* 
Malaspina, pub ben riferirsi al cominciamento del 1306. 

6.* Bonturo Dati, il barattiere, tradì Lucca nel 1315: 
dunque T Inferno pubblicossi dòpo queir anno. Ma Dante 
non parrò di tt^dimenti fatti a Lucca da Bonturo; parlò del- 
r abituale sua qualità di barattiere: non comprendo perciò 
dove àia la punta della difficoltà. Se pur V Alighieri par- 
lato avesse de* tradimenti dì Bonturo, non potè questi tra- 
dirla nel 1315 ed una o piU voHe prima del 1300, secon- 
do la sua natura di larattiereì 

Qui basti delle difficoltà: ed e stalo anche troppo. 



' rc(/i prcc. pag. 134, |35. 

■ Vedi preo. pag. 13^ 

3 Dame, Purgai. Vlir 135, 136. 
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J. XIII. I primi Feriti Canti del Purgatorio. 

Ho già parlato de* primi Sette, composti mentre aspet- 
ta vasi Arrigo VII io Italia DelPautuDDo del 1310; acqua- 
li si Yuol congiungere Y Olta?o, dove s* odono le rimem- 
branze si tenere, dell* ospitalità trovata da Dante presso 
Fraocescbino Malaspina di Mnlazzo, e Moroello e Corra- 
dino di Villafrancn. Discendevano questi da Corrado T Aiir 
lieo. Non lo stesso guiderdone s' ebbero que* di Porciano, 
flagellati aspramonte per cagione incerta nel Quattordi- 
ceftimo del Purgatorio. Tutt' i Toscani , amici e nemici j 
furono in quel Canto percossi; la vanità de* Sanesi, Tini- 
potente arroganza degli Aretini, la fraudolenza volpina de* 
Pisani, che forse allora non faceano, a senno del Poeta , 
il colmo della lor possa in favore d*Arrigo VII: ciò che per 
altro è ben lungi dal desiderare, che ciascun Pisano s'af- 
fogasse in mare o nell' Arno. L* Alighieri poi si rivolse 
nello stesso luogo a sferzare i Romaguuoli, ricordando lo- 
ro gli esempj antichi delle omai spente virtii degli abita* 
tori di quella Provincia. 

Gli altri Canti del Purgatorio, dal Quindicesimo al De* 
cimonono, sembrano scritti durante la vita dell* Impera- 
tore. Lui morto, e succedutogli nel reggimento universale 
de* Ghibellini di Toscana Uguccione della Faggiola, Dante 
compose il Yigesimo \ dove aspettava il nuovo fugator 
della lupa^ cioè Uguccione stesso, già venuto. Qui non h 
uopo ripetere ciò che scrissi di Gen Iucca , e de* rimanen- 
ti Canti del Purgatorio fino alla sua punblicazione in Set* 
tembre 1315 ': ma mentre il Poema progredisce si mara- 
vigliosamente, segnando i varj punti del suo corso, trop- 
po ardua cosa è il volere^ ch& la Cantica dell* Inferno ge- 
messe tuttora nel carcere domestico di Dante! Quando Ser 
Brunetto, nel Quindicesimo di quella Cantica, gli dicea: 

> Fedi prcc. pag. MS, MS. 
" redi prec. po^ 155, 156. 
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a La tua fortuna lanf oDor ti serba, 

« Che r una Parte e l' altra avranno fame 
« Di le 

bene il Poeta sperava di conseguir gran fama per vincere 
le crudeltà de* Neri di Firenze; ma non si comprende in 
qunl guisa egli avrebbe potuto conseguire questi vivissi- 
mi desiderj del suo cuore, tenendo sempre nascosto, pri- 
ma e dopo deir arrivo d* Arrigo VII in Italia, quella Can- 
Cica. Qui è necessario di travagliarsi per sapere se fuvvi 
un tempo veramente, nel quale i Bianchi ed i JNeri ebbero 
fame di Dante. Questo tempo non venne mai durante 
la vita deir Alighieri ; ma o Ser Brunetto fu cattivo profe- 
ta, o parlò della gloria, che il suo discepolo avrebbe con- 
seguita presso la posterità. 

§. XIY. Cronologia del Paradiso. I dieci uUimi Canti. 

S* è veduto, che i primi Nove Canti erano già scritti 
prima del 3 Aprile 1316; che furpno inviati di mano in 
mano cogli altri a Gan della Scala fino al Vigesimo. Poi- 
che narra Giovanni Boccaccio nella Vita di Dante, che i 
(redici ultimi del Paradiso furono postumi, e mandati a 
Can della Scala dopo la morte del Poeta. Tre di que* po- 
stumi erano stati composti, e rimaneano soli dieci a do- 
versi comporre, q uando V Alighieri scrisse la sua Prima E- 
gloga al Maestro Giovanni di Virgilio, chiamandolo Mo« 
pso, nella quale, disperando convertirlo ali* opinione che 
la Commedia si potesse e dovesse dettar in volgare , gli 
scrive: 

« Quid faciemus Mopsum revocare volentes? 

« Est mecum, quam nosì^is^ ovis gratissima dixi: 
a Rupe sub ingenti modo carptas ruminai herbas, 
a Nulli juncla gregi 

« Hanc ego praestolor, et manibus mulgere paratis, 
a Ilac implebo diìgi m missuhus vascula Mopso! 
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Qui lutti veggono, che la pecorella solitaria e noncan^ 
giunta con altro gregge non è se non il Paradiso, cosi per 
la natura del suo argomento, come perchè restava solo a 
doversi compire: qui tulli veggono, che i dieci vaselli di 
latte non sono se non gli uUimi dieci Ganti del Paradiso; 
terminal' i quali sperava il Poeta di coronarsi. Di qui si 
deduce, che Dante, sapendo esser debitore di questi ulti* 
mi Canti del Paradiso a Cane Scaligero, non potea, se sa- 
no di mente, pubblicare il Purgatorio, asperso dei sì pun-« 
genti molti delTAbate di San Zeno contro Alberto e Giu- 
seppe della Scala. E però il Purgatorio era già pubblica^ 
to, e mollo più l'Inferno, allorché Dante lavorava la sua 
Prima Egloga Latina verso i principj del 1330. Da si fat- 
ta pubblicazione, giova dirlo per l'ultima volta, procedea 
la fama, che Dante volea far salva non rientrando igoo- 
miniosamente in Firenze, come affermava nella sua Let* 
tera del 1317, dopo V esilia trilustre^ Non si possono mai 
lodare a bastanza la nobiltà e 1* altezza dell'animo, eoa 
le quali negò il Poeta di tornare a tal moda in Firenze ; 
« Non est haec via rcdeundi ad Palriam, Pater mi ; sed si 
j) alia per vos, aul deinde per alios invcnielur, quae FA- 
» MAE DANTlS,quae IIONOIII KOiN DEUOGETjillam nou 
1) lenlis passibus acceplabo 1 9 

E sopra che stabilita si sarebbe la fama di Dante, se 
già dianzi non si fossero pubblicale le Cantiche del Pm* 
galorio e dell* Inferno ? Quesla Lettera sola, fornila di cer^ 
tissima data perchè ricorda i quindici anni non compiuti 
del suo esilio ( per Irilustrium fere perpessus exilium ) , 
contiene in se tutta la Cronologia del Poema, e rende inu- 
tile qualunque allra investigazione. Perchè poi solamente 
il Paradiso fu dal Poeta dedicato a Can della Scala? Per- 
chè lion potea piii disporre delle due precedenti Cantiche. 
Che vale il rispondere, che tutto il Poema sì pubblicò 
sotto gli auspicj di Cane Scaligero? Sarebbe quesla un'in- 
utile pelizion di principio , se non fosse un* apertissima 
contraddizione a ciò che il Poeta gli scrisse, di soler egli 
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fijollo riguardar nelle nature di coloro, acquali da lui s'in- 
lìlola vano le sue Scritture, per non errar nella scella de* piii 
degni: a Munuscula mea multum £t saupic comsp£](i, di«» 
a gnum quid cujusque vobis inquirens. o 

Già dianzi erano dunque dedicate ad altri le due Canli* 
che dell'Inferno e del Purgatorio: T Alighieri stesso fu 
ohe attestollo nel 1317, quando i7 Can della Scala non era 
ài\i:iì{ì[o Capitan Generale^ Dicasi ora, se basta Tessersi 
tgli ihiaiualo Cane per divenire il ritiro di Dante, se la 
puerililà de* giuochi di parole fu malattia continua ed in* 
sanai i!e dei Poeta; s'egli è lecito, col prelesto che Danto 
cadde qualche volta in questa puerilità, di credere ch'egli 
vi cadde sempre; se*, nel caso presente, V^^^^ervi caduto 
non turberebbe tulle le ragioni della Storia, e smentirebbe 
tutto ciò che Dante scrivea intorno ali* acquisto della sua 
fama, e però al suo desiderio di coronar^ Poeta sulT Ar*? 
DO. Può venir questo desiderio, quest'ainbi^ione in petto 
di chi nulla inai avesse pubblicato del suo? In chi già non 
era, e da lunga stagione, cpnsapeTpIe dpllasuar|uoii[)anzu2 
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FRATE ILARIO DEL CORVO 



DISCOBSO 



•^ 



Io Bon 80 COQM iiapi f raeralu V opinioiie, che la Fomo^ 
sa Lellera di Frale Ilario del Corvo sia V mdìco. argomeo<* 
tp per dimostrare d* essersi pubblicato V Inf^roo dall' A* 
lighien nel 1S08. Il Conte Litta, nella sua Tatoli^ Genea- 
logica de* Faggiolani , ha dato e* non ha guari un risalto 
maggiore a si fatta credenza , della quale s* erano icnpa* 
drooiti aridamente gU ammiratori di Can della Scala^ 
Ma lutti ora possoo vedere, che ì^ data del 1 306 si dimo* 
stra vera di per se stessa., e che finora io non ho nomi- 
nato neppure il Frate del Corvo nel dar lepraove d* es- 
sersi pubblicato r Inferno in queir anno. Vana è dunque 
la cura di chiunque prese fin qui ad accusar di falso la 
Lettera Ilariaoa per toglier di mezso V abborrito. millesi- 
mo del 1308, e costituir 1* altro del 1S19 alla pubblica* 
zione deirinferoo. Grande nondimeno sarebbe il danno di 
concedere , che sia falsa la LeUera: grande per Tecono- 
mia generale degli sludj Storici e per )a particolare degli 
sludj sulla Divina Commedia. 

. L' Abate Mehus fu il primo a pubblicar sì fatta Lettera 
nel 1759 ; voltata poscia in volgare dal Perticari , edavu* 
la in estimazione di vera e schietta da lutti. Ad Emma*, 
nuele Repetti 'nacquero nel 1820 le p^ime dubitazioni: 
poscia i Professori Witle * e Genlofanti ' si fecero a deri* 
der la Lellera ed a volerla dimostrar faUa. Succedette al 
Centofanti con grande animo il Professor Venturi * , che 
pubblicò una scrittura intorno la falsità di quel Documen- 



' BiPBTTi. Cenni sulPAIpe Apuana, io 8.* Firenze, ( A. 1820 ). 
' WiTTE, Neir Antologia di Firenze, Num. €9. SeUembre tS26. 
' Cektopamti, Jbid» Num. i3S. Merzo IS3S, pag. 6 e segg, 
^ Ventou, Giornale Areadico di Roma, Num. S9S, LugliOi 1S44. 
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to : ma il Prof. Luigi Muzzi ' con piii modestia e tempe- 
ranza propose dodici dubbj sul tenor della Lettera di Frate 
Ilario, a'quali rispose con ugual gentilezza il mìo Marchet- 
ti \ Allora dal Gentofanti ' si rinnovò Tassalto, pubblicane 
do nel 18^6 una Lettera, tenuta in serbo per molti anni, e 
scritta fin dal 4* Settembre 1834*. Ecco le principali scrit- 
tiire ordinate a sostener V accusa di falsità. Di quelle, che 
intendono a provarne T autenticità, salvo di quella del Mar- 
chetti, non fò parola, perchè difendono la mia opinione. 
Intanto il Repelli, che die gli argomenti alla lite , dopo 
d Ver molto dubitato, ma senza sopracciglio e senza bur- 
bdnza, si ricredè negli ultimi anni suoi , ed io pìh luoghi 
della sua lodatissima Opera * die per vero il Colloquio di 
Dante col Frate, per vera la Lettera d' Ilario. 

§ l. Pruove della fìiMtà^ date dal Cento fanti. 

Ecco in qual modo egli comincia: 

€ Si.... la Lettera di Frate Ilario è una manifeeia im- 
« postura. Gli occhi di lutti gli nomini non $ono egual- 
€ mente acuti a scoprire il vero: ma quando finalmente 
« è trovato, tutti chiari ssimamente lo riconoscono, non 
e piii impediti dal velo che k> copriva, s 

Sta bene: V uomo dalF occhio acuto non opera e non ra- 
giona come gli eruditiseimi^cùùìm i quali due volti» il Pro- 
fessore si scaglia ', perchè costdfo fanno fare a Dante cat* 
Uva figura f e perchè attribuitcono corpo a* fantasmi ^ per 
far perdere tempo a chi Mtrà confutarli. 
' Chi saranno mai, DomMe aiutaci!, chi saranno mai que* 
sti cosi colpevoli erudiHssimiì Saranno un Lorenzo Me- 

< Muzzi, Versione dì Tre fpistole di Dante, Prato ( A. 184S ). 
" Mabchetti, liuseo di Selenif e LeUeratara, Napoli. Nani.3&. Agosto 184S. 
s Cbntopanti, Stodj institi sn Dante, pag. 5-19. Firenze in 8." (A. 1846). 
^ Repetti, D^. Geogfif. Storico, etc. sotto le f^oci Aheglu, Corto e Mum- 
TB Mabcello, 1. si, t^7; II. 4t8. (AA. 1833, 1839 ). 
s CBMTOPAim, Ice. eU.^ Negli StudJ mediti» pag. 9 t l€é 
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hus, no Giulio Perticar! , un Paolp Coéta » un Dionigi^ 
Strocchi, un Giovanni Marchetti, che credettero vera ed 
autentica la Lettera di Frate Ilario. Non fu egli una graa 
miseria, che il Professor Centofanti avesse dovuto spen- 
der contro essi qualcuna delle sue ore? Ma vengasi alle 
sue prove della falsità, che io cercherò di compendiare. 
Dante Alighieri non era egli» dice il Professor Centofan* 
ti, amico de* gentili Marchesi Malaspinaf Che bisogoo a* 
vea d* andar al Corvo in sulle foci della Magra per trova* 
re un Frate, non conosciuto da lui, e commettergli di 
mandar la copia o V autografo dell* Inferno ad Uguccione 
della Faggiola, per quanto si dice nella Lettera? Come ere* 
dere, che un Dante Alighieri commettesse a queirincogni* 
lo Frate di far alcune brevi Nòte ( ghuule ) air Inferno? 
Perchè Dante non accompagnò con una sua Lettera la spe- 
dizione del Manoscritto? 

Giustissime Osservazioni sarebbero queste, se noi aves* 
Simo intera la Lettera di Frate Ilario. Ma poiché non ne 
abbiamo che una parte, o forse un semplice frammento,- 
non possiamo sapere se in fine di questa st diceva o no^ 
che Dante avesse dato eziandio al Frate una lettera per U- 
gnccione della Faggiola. In tempo delle guerre civili del 
1308 i Frati, Tho piii volte detto ', entravano in ogni fac- 
cenda; nell'ambascerie, nelle paci, nelle nozze, nelle spe- 
dizioni delle Carle. S* è detto come nel 1307 fu dato a*Con- 
versi di Yallombrosa il Suggello del Comune di Firenze; 
agli slessi, che aveano una stanza per tatti gli affari nel 
Palazzo dei Signori. E s' è veduto % che Dante nel 1304 
consegnò al Frale L. una sua Lettera, scritta in nome 
d'Alessandro di Romena e de' Bianchi al Cardinale dì Pra* 
to. Perchè Dante non avrebbe dovuto far lo stesso nel 
1308? Bella cosa daddovero! In Ottobre 1308 trionfava Fi- 
renze da per ogui dove in Toscana, odiando fieramente U« 

' redi pre^. pag. m. He, 184, |35. 
* Ytdi prec. p>g. 96. 
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guceione Faggiolapo^ dopo in iporle di Metser Corso Do- 
nati: Dante alava in LyQigiana^ Uguccione in Arezzo; Joi- 
sognava dunque mandar il Manoscritlo deirinfemo dal- 
r DQO air altro di questi due punti, e lo spazio di meszo 
era tenuto da* Fiorentini la più gran parte; qua! non sa- 
rebbe stata r edificazione di costoro» se avessero avuto in 
mano quel Manoscritto, do ve. si favellava de! Cinque La- 
driy delle Bestie Fiesolane e di tutte T altre iracondie, che 
ni uno ignora, contro Fir^dze? Se a* Marchesi Ualaspina 
fosse piaciuto di scrivere ad Uguccione della Faggiola, 
che altro avrebbero essi potuto se non oommellece ad un 
Frate di recare o fer recare la loro Lettera? V* erano forse 
allora i nostri Officj delle Poste? . 

Dante adunque fece com* egli avea fatto nel ISOi; fece 
eome Firenze faceva nel 1307; fece, come avrebbero fallo 
i Malaspina. Seppe, che Frale Ilario non era incognito ad 
Uguccione; o, se incognito, aveva i modi a fargli perveni- 
re un Manoscritto, che sarebbe stato bruciato senza fallo 
per mano del carnefice, ove i Fiorentini se ne fossero im- 
padroniti nel mese d' Ottobre 1308: schivo e sdegnoso co- 
m* egli era, neir alto d* andare in Francia, diverti per bre- 
yte intervallo alla Punta del Corvo, ed era certo, che da 
per ogni dove in Lunigiana risonava il nome dell* esule 
Priore di Firenze, dell'amico de* Malaspina, dell' Autore 
del nuovo stile nelle Canzoni, dell* Autore finalmente del- 
la Cantica, di cui parecchi brani aveano dovuto. copiarsi, 
é generare grandi simpatie verao il Poeta, ne forse anco- 
ra grandi odj, secondo la misura di ciò che copialo s' era 
o no di quella Cantica. 

E così avvenne. Il Frate non appena ebbe udito il nome 
del viaggiatore, si prostrò rispettoso; V amor proprio di 
Dante rallegrossi^ e ben presto la famigliarità e la bene- 
volenza regnarono fra essi. Quante ore, o quanti giorni 
Dante dimorò nel Monastero di Santa Croce del Corvo? Fra- 
te Ilario noi dice; ma chi vieta di credere, eh* e* vi si fos- 
se fermato per un qualche tempo? Non so se il Professor 
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CeiYtoFanti avesse vinggiato per gli Appennini di Toscana^ 
90ÌQ e 9enza compagnia^ ù come a me per alcuni anni 
venne falto : in tal caso, quanti esempj avrà egli veduti 
della più franca e dolce ospitalità, de* più cari ed ingenui 
affelli fra persone^ che non ai conosceano pur dianzi , 
che sapeaào di non doversiimai pih rivedere? Se il Pro- 
fessor Ceotofaali volle imitarmi, quanto e* certamente og* 
gi n* è lieto! Cd io, addottrinato dalT esperienza, ricusava 
mai sempre di prender Lettere commendatizie. Una sola 
n* accettai, partendomi di Roma per alla volta: del Gatriai 
ove sedeva il P. Abate Ciampè. Fummi data in San Gre* 
gorio al Monte Celio da tale, che aveva qaivi recata una 
gran parte della Biblioteca di San Michele di Murano da 
Venezia, e liie ne apriva con paterno affètto i tesori , 
m* onorava della sua amicizia, e poi sedè. Pontefice iMa« 
stre, sulla Cattedra di San Pietro! Chi non ravvisa il P. A^ 
bate Don Blauro Cappellari, divenuto indi Gregorio XVI? 
Eccetto questa, che non presagiva le sorti future di chi 
la scrisse, io ribusoi tutte 1* altre Lettere; né alcuno di si 
fatti officj, che sogliono sVagevolmenter offerirsi, mi fe*co* 
noscerein Caniparola il Marchese Giuseppe Malaspina, che 
mi dischiuse i suoi domestici Archivj senza conoscermi, e 
mi fu largo di generoso ed amabile ospizio per alquanti 
di. Cosi egli ohe i suoi figliuoletti, ora miei amici, mi fa* 
cefino sempre intoppo alla partenza. Come posso io ram- 
mentar senza dolore le gentilezze della Marchesa, che poi 
a mezzo il suo corso lasciò la Terra? Stando in lor casa^ 
trovai nella vicina Sarzana le Carte ( già ne feci altrove ^ 
un breve cenno ) della Legazione di Dante al Vescovo Lu^ 
nense pe* Malaspina, e mi s* imbandirono dal Capitolo di 
quella città splendidi desinari a S. Croce del Corvo, sulle 
rovine del Monastero di Frate Ilario. Se tutte voleissinar^ 
rare le cortesie, che ho ricetute da chi non mi conosceva^ 
ne aveva udito il mio nome giammai, ne avrei stucca la! 

* CMico ftiptom. LoBldiNwio, I. XX^, HIV. Prefu. 
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lingua : ma non vo* tacer di quelle de* Signori Soldanì di 
Poppi, allorché io seguita?a il corso dell* Archian rube^ 
9lo^ esplorando il luogo dove mori Buoìiconte di Monte- 
feltro, e conducevami alF Ermo. Qual pace tra* silenzj di 
Camaldoli? E qual vita novella non s* infonde in seno a 
chi cerca que* riposi graditi su quelle vette? Nel discende- 
re da Camaldolit tornai aspettato in Poppi, dove i Sotdani 
, mi riaccolsero e mi fecero sedere ad un geniale banchetto 
d* un paio di nozze, che celebravansi nella loro famiglin. 
Erano essi nipoti del Geologo Camaldolese D. Ambrogio 
Soldani, e del Yallombrosano D. Fedele, autore notissimo 
della Storia di Passignano e di non poche altre Opere sli- 
mate. 

Or perchè non potè Dante Alighieri aver molte di simi- 
li venture, durante il suo esilio? Perchè, risponde il Gen- 
tofanli: t Noi sappiamo chi si fu TAlighieril Vuomo buO" 
• no, così nel Proemio del Convito s* insegna da lui, 
i r uomo buono dee la sua presenza dare a pocfu\ e la 
t f amili aritade a meno: aeeioeehb il suo sia ricevuto e 
u non ispregiato. » Se Dante questi suoi dettati gli aves* 
ae posti sempre in opera, non sarebbe riuscito caro né al 
Gran Lombardo^ ne al Conte Alessandro di Romena, ne 
al Conte Guido Sai valico, ne al Conte Ruggieri di Dova- 
dola, né a Moroello e ad altri Marchesi Malaspina, né ad 
Alagia del Fiesoo, né alla Contessa di Battifolle. Guardate 
un po\ se r Alighieri avea bisogno nel 1308 di far V ar- 
rogante lo schifiltoso con un povero Frate, che solo po- 
lca rendergli un gran servigio, in que* difficili gioroi! Ed 
il Poeta era ito a bella posta per pregamelo; non di sop- 
piatto, come alcuno disse, ma di bel meriggio! Non lo co- 
nosceva, è vero; ma già sapea molto di lui; ed egli co*suoi 
modi avrebbe raggiunto il suo desiderio di mandar le Gar- 
fe,.come farebbe in una simile occorrenza il Professor Cen- 
toFanti, che non ho il vantaggio di conoscere della perso- 
na, ma il conosco per fama, e so quanto egli sia cortese 
e gentile, tuttoché ammiratore dei cipigli di Dante nel 
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Proemio del CodfìIo. Se il Professore andasse o loroasse 
alla Punta del CorTo, chi dicolòro^ì quali noi vìder giani- 
mai, non s* affrellerebbe a fargli onori! Chi più ospitale 
de* Lunigiauesi? 

§. II. Gonlìnnasione. Le glossule di Frale Ilario. 

Dante sapeva, che Frate Ilario non era un idiota, e la 
l)eneyolenza reciproca, la quale nasce spontanea per con* 
forto deir umana vita in molti casi, gli fece balenar nella 
mente un nuovo pensiero di pregare il Frate, che fosse 
conlento di registrare alcune glossule o Note brevissime 
a qualche luogo dell* Inferno. Percbfe queste non avreb- 
bero dovuto essere simili a quelle, che nel Codice Laurea- 
siano, si leggono d* un ignoto Autore , dettate in poche 
parole ad illustrar V Egloghe dì Giovanni del. Virgilio e 
di Dante? Sotto il verso già riferito ' di Giovanni : « 

« Die, age, quot Flores^ quae Lilia vertit Arator : s 

si vede notato in margine: Hugoccio.. E però si supponga, 
che Dante avesse voluto far sapere ad Dguccione della 
Faggiola il nome del Feltro aspettato nel Primo dell* In- 
ferno, qua! sarebbe slata làgloseula ài F^ate Ilario ? Se* 
condb gli amici di Can della Scala sarebbe stata : Caris 
ScALmEn: secondo que* d** Arrigo VII, Henricus Impbrà- 
tor: secondo gli altri di Bolirone o di Passerino de^Bup- 
oaccplsi di Mantova: Burvao vel PASSRaiaus. 

3e il Felbro dell* Inferno era Ugoccione, qual atto più 
degno d* un gentiluomo cosi del decimo quarto come del 
decimo nouo secolo d* astenersi T Autore dallo scrivere , 
ma sì di pregare il Frate, che scrìvesse: HuGucio? 

Lo stesso vuol dirsi di molti altri nomi, che sono taciu«- 
ti oeir Inferno, e di cui potea 1* Alighieri voler trasmette* 
re la chiave ad Ugoccìone per mezso del Frate. Chi era co- 
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lui, Che fe^ giubbetto a èe dette sue caeef Chi raìlro, che 
Gaville piafigeal Cosi di mano in mano: e però simili 
gloseule non doveano ad ogni modo riuacir V opera di co* 
lui, che il gran Comento feo I 

Queste glossale uondimeDO sodo il gran motivo, per cui 
vorrebbe il Professore, si fosse finta sotto il nome di Fra- 
te Ilario la Lettera da un falsario, il quale avesse voluto 
far credere d* essergli state qMlle dettale da Daole. Ma 
dove sono le glossuls per poterne giudicare iu bene od in 
inale?Dov*è lacot» intorno alla quale dovrebbe giudi • 
carsi? Dov* è il corpo di quello, che il Professore opina es- 
sere stalo un deliUo d* impostura? Certamente ìeglossule^ 
se vi fossero, chiarirebbero Tintensione della lettera: ma, 
|M>ichè non vi sono , come s* ardisce invocarle per prò? e 
é^una rea intenzione? D*una rea intensione, sì, replica il 
Professore, iperchè dalle parole del Comrito sappiamo chi 
si fosse Y Alighieri , quasi tutti gli uomini dovesser sem* 
pre operare secondo alcune mnssime da essi predicate 
nelle loro scritture! Che ha da far V indole sdegnosa del 
Poeta col bisogno, ch'egli avea d'ottenere un gran favo- 
re dal Frate, trasmettendo uH Libro da Lunigiana in A- 
rezze ? 

Dante avea g^à comincialo^ e forse da luogo tempo , a 
far leggere i Canti, or Tuno ed or I* altro, dell* Inferno ai 
-suoi amici, a* Ghibellini ed a* Bianchi, usciti di Firenze : 
non era questo un segreto, ansi T Autore desiderava, con 
tutte le facoltà dell* anima sua di render nota; quando non 
y* era stampa, la sua Prima Caotica, e mandarne ad Uguc- 
eione una Copia, che tenesse le veci d* Originale. Ogni mes- 
se a tale uopo bastava; ma il messo avrebbe potuto esser 
sorpreso da* Guelfi e da* Fiorentini. L* Alighieri andò dun- 
que a bella posta presso Ilario : in prima stette dubbioso 
d' aprirsi o no al Frate: come lo vide benevolo, gli scopri 
Y intendimento suo, ed il Frate accettò I* incarica di man- 
dar la Cantica dell* Inferno ad Uguccione. 

Cresciuta la reciproca benevolenza per la dimora d\iN 
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qoènle ore o d* alqnanU gtorai al Corvo, Dmlte pregò Fra^ 
le Ilario di stender le glùimiei ossia gli dife la chiaTe 
d* alqjiàiìti Domf, ch'agli Tolea sigoifiearé ad VgUccioiie, 
per rendergli pi& pian A la leVhirà dell* Iflfemo; còse non^ 
segrete, ma n^vbftliche, dette ^alt più volte potè il Poetai 
parlare a^Malaspiifired'aglv aAtrisBoi aiiiici^ qilando eìég'* 
gè va loro atcao Cftiito dell* laléMò, da' pubiiUcarsi. Che 
v* ia egli diiiiqiie di asaravìglioso neN* aver Diusf6 diebia* 
rato sì fatti Domi o si fatte eose al Frate? Ma perefaè noa 
le scriveva egH stesso, cootioiia il CeiktofaiiH, ad Ugoc- 
done? Per Doia, rispondo; per pigrisia, ptor Fretta, e per 
oenlo altre ragioni, che poterono esservi nel lÉese d*Olto« 
bre 1308; ragioni, ohe debbousi ayer oneste fino' a che 
non si dimostri eh* elle foron omlvàge. Giaiscudo, sensd» 
por mente alle dirersità de^costiimi e èc|^H usi, vorrebbe- 
che Dante avesse fatto o pensato* alla Puntsl dbIGtìrvò, co- 
me oggi pare a ciaseuno che avtébVe fìltto éf}\ o peàsato. 
Ma i Documenti Storiei ne* Codior eooiemporaaei di Dante 
stanno e staranno da se medesimi é per propria loro virtii, 
se pur non siano convinti di cdn lener cose impossibili o 
contrarie ai buon senso degli uomini. Ghe ^ita perciò al 
Professore il dire ': a che Dante avrebbe ordinale le cose 
« con più coneifflio^ se aUro non avesse véhUo se non 
a mandar la Cantica deW Inferno ad Ugnceione ! » Non 
veggo per verità che cosa dovesse riprendersi nel consi- 
glio di Dante d* andarne alla Punta del CofVO^ 

§. 111. Delle dediche di Danléj secondo H Professare. 

» 

Dante nop disse a Frate Ilario in Ollobré 1S08 d'arer 
dedicalo, ma di voler dedicare, quando che fasms^ il Pur- 
gatorio a Moroello Malaspinà ed il Paradiso a Federigo , 
Ke di Sicilia. Di Moroello, morto nel 1315, è incerto s*e« 
gli tuttora vivesse in Settembre di queir anno: e però non 

' CEKtotàmi, he. cU. psg. 8. 
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sappiamo se Dante potè, o se continuò sempre a Tolere de- 
dicàrgr il Purgatorio. Di Federigo sappiamo che Dante 
cessò d* essergli ossequioso; laonde, in sua vece, il Para- 
diso dedicossi a Gan della Scala. Non comprendo perciò 
che Toglia dire il Professor Centofanti, allorché scrife ' : 
a Certo egli ( Dante ) è sommamente disgrazialo in queste 
f dediche, che, SUO MALGRADO E SENZA SUA SAPU- 
i TAj gli si fanno fare, i Quali dediche? Del Purgatorio, 
non si sa nulla e nulla s* afferma da ninno; di Federigo Re 
si confessa, cheli Paradiso fu iuviato a Gan della Scala. 
Se dunque una dedica fuv? i a Cane, perchè non pote?a es- 
servene ad Uguccione un* altra? Ignoro se il Professore , 
stimando per avventura essere indegno di Dante il far de* 
diche a chicchessia, tenga per falsa quella del Paradiso a 
Oane, contenuta neUa Lettera, in cui Dante confessa d* a« 
ver ad altri dedicato le sue precedenti scritture: a Manu- 
« scula mea MULTUM ET SAEPE diligenter conspexi , 
i dignum quod cujusque vohis iifquirens. » Non credo, che 
il Professore dia per falsa ancor questa Lettera , della 
quale si legge % aver egli trovala ima Copia nel Codice 
1670 deir Archivio Mediceo in Firenze. 

$• IV. Nuove induzioni del Cento fanti. 

Ma non forse Giovanni Boccaccio tramandò alla poste- 
rità i romori, che correano, d* essersi fatte le tre dediche 
al Faggiolano, a Moroello ed a Federigo? Si, risponde il 
Professor Centofan ti; e però nulla perdono, al suo giudi- 
zio, gli sludj Storici, rilenendosi per falsa la Lettera Ila* 
riana; poiché tutte le notizie in essa contenute, si trovano 
altrove: massimalmente nel Convito e nelP Eloquio Fòlga- 
re Aett! Alighieri. Da tal confessione, che avrebbe dovuto 



> GElfTOFANTI, /oc. cU. pèg. 8. 

* Vedi Prose e Poesie Liriclie di Dante, Prefaz. pag. XVI. Livorno, in 8.' 
A. 1842). 
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placare il Professore, mostraodogli essere i delti del Frate 
aDiformi alla Storia, egli trae per Io contrario Diiove in- 
duzioni di biasimo e di condanna. Laonde conclude ': a Che 
e d diede dunque di nuovo r autor della Lettera ad £/- 
e guecionef Non altro ohe questa sua Lettera: ordinala^ 
e come eedete^ con tutta quella verisimi'glianzaj che po^ 

e tea sperarsi daW ingégno del nostro Frate. per 

f dar credito a quelle sue noterelle. » Or non piii di tali 
Osservasiont: qualche altro detto del Professore intorno al 
Frate si leggerà nelle Note alla Lettera di costui fra* Do* 
cumenti. 

S.y.DubbfdelJtepetti. 

Aesai pili poderosi, perchè-meno av.venlali, furono .gU 
antichi dubbj del Repetti: gli stessi^ cioè, preti di poi a 
svolgere dal Cenlofanti: di non volersi presupporre, che 
un Manoscritto d* alto rilievo si confidasse ad un incogni- 
to, qual era Frate Ilario. Incognito a noi, si ; bmìI Prio« 
re d' un Monastero , prossimo alle terre de* Malrnspioa^ 
jioteya essére ottimaiPBeiite noto a Daate per l*altrtii re- 
lazioni. Ancora si duole il Repetti di non aver potalo 4io- 
vare alcuna memoria o Documento di quel soppresso Mo- 
nastero, almeno, per attestare , ehe iyi un Frate per nome 
Ilario vivesse al tempo di Dante. Ma quel Monastero dova 
tramutarsi a Maralonga per liberarsi dalle correrie de* 
Barbareschi, e però non fe da maravigliare se 1* Archivio 
di que* Romitani di Santo Agostino fu saccheggiato da* 
Corsari, o se andò in fiaomie o si perdo per qualunque al« 
tra cagione. 
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§. VI. MufvaenonaspettatolumefecatoneUneoìitrovergia 

dai Professore Sebastiano Ciampi. 

. Lo strepito delle coalroversie, che dopo la pubblicasione 
del VeUro nel 1826, s* agilaiooo io Fkeiiae intorno a Fra- 
te Ilario, indosee il dettissimo Professor Sebastiano Ciampi 
ad esaminare pib altenlamente nella Laurensiana il Codice 
( Banco XXiX, Num« 9). dote si contiene la Liciterà ad 
Bfaceiene' delio Faggiota» In altsiurì fogii di questo Codi- 
ce si trova sovente raschiato il nome di lohanneSt e re-^ 
scrillovi Johannes éè CértaUo^ cmfe di Boccaccio; del qua- 
le il Ciampi trovò un intero Codice o Zibaldone, scritto di 
p«^|no d* esso Bdcèacèio ìiella Ifagliabeelriana. E però il 
Ciampi dettò una sua Opera per illustrar questi Docomen« 
\k\ Òr cbefsee il R^petti? Con rara ingenuità d'aoimo, 
neJ parlar di lale Opera, scrisse le seguenti parole *, quan- 
di egli duliita^fa tuttora intorno alla sincerità della Lette-» 
rallariaoa^ 

e Alcune ftmsi (4* esmt leUetm Mariana ) ripetute dal 
r Boceactcio neUai Vvla di Dante, an mossero in sospetto 
r sulla verità dei fotti iVi narrati , e conseguenlemente 
i Bulfortginalità delNi Lettera medesima, per quanto scrii- 
f ta in earaHeri del Xlf secolo; in guisa che io mi mo- 
c atrara poco inchinevole a credere, che il Boccaccio a- 
r Tesse' voluto trascrivere io Ieri squarci delta medesima 
e sienza citarne V autore. A for svanire però tm talsospet* 
f to mirano le nuoi^ indagini del Prof. Ciampi, mercè le 
e quali RESTA CONFERMATO nou taoto r autenticità della Let- 
i tera liariana ir faccia al BoccACciOt quanto V essersi 
« trovalo Dante in Lunigiana nel 1308, secondo T Autore 
« del Feltro Allegorico. Che il Codice Laurenàano aves* 

' Ciampi, Monamenli d' va ManoscriUo anfo^a/o del Boccaccio, Firenze, in 
8.* (à. 1827). 
• RsPETTi, Neir Antologia di Fireoze, Nam. 88, 84, Nov. e Beo. IS37. 
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< 86, almeno io parle^ al Boccaccio afuiarlenuta, è il ae- 

< condo piiDto, che il noslro Prof. Ciampi imj^rendeaa^ 
€ ^tenere •••• i^ 

E però, prima della Giampiana scoperta, io aveira acriU 
to nel Feltro ': e Se il Boccaccio trasse i saoi racoonli dal- 
e la Liettera di Frate Ilario,* egli dunque la tenne per ve- 
i ra; se d* altro luogo, ed e* le accrebi)e la fède con noti# 
e zie da lui allroye raccolte. » In questo dilemma par?^ 
mi, e mi par tnUora, che stia V intera qiieslione. 

§. VII. Grande autorità del Codice Lauremian^. 

. Che Codici? replica il Professor Centofanli: l'occhio del* 
la mente ¥uol essere il solo Uaestro, che insegai a legge** 
re i Codici antichi! La Lettera ài Frate Ilario i falsa! 

Ma il Codice Laurenziano, che poi mi fu toltoci scritto 
con varj caratteri, eperò^aTaij Copisti, tutti del XIV 
secolo. Contiene quaranta due brani d* A uteri di?ersi; 
tutti gravi e non burleschi né faceti. Vi si leggenole due 
Egloghe Latine di Giovanni del Virgilio air Alighieri e le 
due deir Alighieri a Giovanni del Virgilio con ìeglosoatei 
vi si leggono la Lettera a* Cardinali d* Italia, e T altra del 
1317 ad un Amico sul rimpatriar del Poeta. Questo Co* 
dice , che èi procaccia tanti piaceri,, oggi lo chiameremmo 
Antologia o Crestomazia , ovvero una ddle tante Racnol^ 
te, che noi tuttodì facciamo,delle scritture degli Autori ec* 
celienti; e sì le facciamo per I* abbondanza de* libri, eie- 
me gli uomini del XIV. secolo, e soprattutto il Boccaccio^ 
le facevano per la acarset^ di quelli e pel caro della pee* 
gamena. Ignoto Copista di quel secolo adunque copili il 
lungo brano della Lettera Uariana, ponendolo fra* suoi do^ 
mestici ricordi ed in compagnia di tante altre preziose 
scritture; oopiollo perchè lo credè vero ed autentico , aesp 
za brigarsi delle gloeeule : copiollo non per desiderio di 

• t ■ * 

' redi il FeUroéì Drate^ pag. 104. (A. 1826). 
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gloria, Doo perepportunità é* alcuna lite ne* tribunali, o 
per cupidigia d* invadere V altrui possessioni o per mer* 
car titoli ed onori: niuna maraviglia che Dante nel 1^08 
avesse falto disegno d* intitolare a* tre le tre Cantiche: la 
sostanza delle cose contenute nella Lettera liariana con- 
tiensi ancora nelle quattro additate Egloghe Latine: le note 
paleografiche son veramente del XIV secolo. Con qua! co- 
faggio adunque si potrebbe voler accettare per vere le 
quaranta e pili scrittore contenute nel Codice Liaurenzia- 
no, e scartar solamente la Lettera di Frate Ilario senz'al- 
tro motivo se non d* alcune inutili argomentasiooi contro 
le glossule^ che non sodo ivi registrate? 

Ma se r ignoto Copista fosse stato lo stesso Boccaccio ! 
Cosi pretende un uomo assai benemerito ' : il quale pro- 
mette, che ciò» si dimostrerà mercè la simiglianza perfet- 
ta del carattere della Lettera di Frate Ilario nel Codice 
Laorenziano^ e V autografo delia Teseide d* esso Boccacr 
eiot posseduta dal Signor Audin. Non avendo io veduto una 
(al dimostrazione in istampa, m* astengo per ora dall* af- 
fermare, che veramente V Autore della Teseide avesse co- 
piata di suo pugno la Lettera di Frate Ilario , e torno al 
mio proposito principale. 

Che si risponderebbe a chi non vuol tenere per autenti- 
che r Egloghe di Giovanni di Virgilio e di Dante ? Un im- 
postore, potrebbe dirsi, foggiò que* v^rsi , dove si ripeto- 
no le cose dette nella Lettera del Frate. Così di mano in mano 

» 

wescerebbero i dubbj ed i fervori di negar tutto; e le tene- 
bre dello scetticismo letterario si diffooderebbero eziandio 
Mila Lettera di Dante a* Cardinali d* Italia del 1314., ed a 
quella non meno confortevole del lill ad un Amico del- 
i-Alighieri. Ecco turbata, come k> diceva in principio , 
non solamente r economia particolare degli studj Dante- 
«ehi, ma la generale degli Storici. Né saprei più in qual 

• * 

> Pirmo Fraticelli, Prose e Poesie Liriche di Dantb, V. XXXVHl delPlQ- 
ttodozioDe, Liforno (\. 184!^). 
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tùùéo 81 potessero mai riprovare gli argomenli del P. 
Arduino» il quale pretendeva esser la Divina Commedia 
r opera d* un Frate, non di Dante Alighieri! Era forse uno 
Scrittore imbecille il P. Arduino? Per fermo, egli non e^ 
ra; e sovente cagionò molti affanni a* suoi a v versar j. Ma 
r ingegno e rocchio acuto senza un retto sentire valgono 
poco; e contro il P. Arduino più d*ogni altro può non di 
rado un uomo giudisioso, il quale sorrida lievemente in a«> 
scojtar simili piacevolezze. 

$. ^ìlW. Difficoltà del Professor Pietro Venturi. Buonafede 
di Frate Ilario. La lingua Latina e la Volgare. 

Che dirò del Venturi? Fu infelice fin dal primo suo pas'* 
so, poiché pose il Colloquio di Dante còl Frate nel 1S10« 
Allora tutto si trova fuor di luogo; Dante non va più in 
Francia ed alle Parti Oltramontane: Arrigo VII s* aspetta 
in Italia; Firenze adombra, e preparasi a respingerlo quan* 
do che sia ; cessa o si diminuisce la difficoltà d* alcuni 
commercj tra Lunigiana ed Arezzo; Dante ha molti modi 
pili facili per far pervenire 1* Inferno ad Uguccione. Co» 
la nuova sua data del 1 8 1 (suggeritagli dairArrivabene) 
il Venturi crea mille difficoltà e mille mostri, che a lui è 
agevole di far trionfare: ma il trionfo è breve » chi voglia 
rammentarsi della vera data di quel Colloquio in Ottobce 
1308. 

Con Io stesso animo il Venturi non vuol credere al Fra- 
te, il quale interrogò due volte Dante che cosa mai voUm- 
9ef Nega indi spezialmente d* aver Dante risposto PACE 
alla seconda interrogazione. < Non era Dante, scrive il 
e Venturi \ queir uom terribile^ intollerante^ altero^ che 
a tutti sanno? E questo Dante a quella impertinente ed 
a insistente domanda non avrà risposto freddo e troni' 
a quitto^ che: PJCEì A me pare qui tradito e falsato il 

■ VsNnru, (de. ci^. pag. 10« .i 

31 
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« t^arallere e la natura deirAlighieri Eppure ad outa 

< di cosi falla rìsposla, accompagnala da cotanta indiffe- 
e renza, per non dir non curanza. Frale Ilario quasi pili 
a birro che anacoreta, va, Io tragge da parte, e vuol seco 
« lui ad ogni patto favellare. A me par miracolo » che a 
a colai alto Dante si rimanesse pur saldoi » 

Io non so se il buon giorno^ che V Alighieri die al Fra- 
te Ilario sia stato tradotto da costui con qualche frase 
Latina usala nel suo Monastero: ma fiera cosa parmi, che 
per questa traduzione si debba dar del falso air intero Gol- 
loquio, ed alla gita di Dante in Santa Croce del Corvo. 
Dante, nel salutar Frate Ilario, avrà risposto » Jve ; avrà 
risposto, Salve; avrà risposto in cento altre guise: il Frate, 
scrivendo ad Uguccione, avrà cercato di trascegliere una 
qualche parola, che a lui sembrava piii bella ed efficace 
>per metterla in bocca del Poeta, come si fa nelle concioni 
Sloriche di Sallustio, di Livio e di Tacito, i quali non cre- 
devano di mentire quando facean parlare a lor posta un E- 
roe. Senza esser ne Livio ne Tacito, Frale Ilario nondime* 
no si mostrò pieno di spìriti classici nella sua Lettera: ma 
le sue forze non furono parial volere. Qualche frase im- 
propria, qualche ampliflcatione da fetore poterono detur- 
pare il suo stile; ma non debbono menomargli la fede. 
Quanto più imperito de* modi eleganti di scrivere, tanto 
più e* sembra ingenuo, tanto egli è piii dolio delle cose di 
Dante. Quale impostore avrebbe saputo fingere meglio di 
lui? Chi trovar una scena e di tempo e di luogo più con^ 
venienti air atto di muover Dante per Parigi e di pubbli- 
care r Inferno? Questa sola circostanza d* andar alle /\zr- 
ti d* Ollremonli assolve Frate Ilario, e sparge vivissima 
luce sopra tutla la vita dell* Alighieri. 

I tre vèrsi Latini, co* quali narra Giovanni Boccaccio 
essersi cominciato il Poema Latino ( Ultima Begna canatrèy 
etc. ) sembrano sì brutti al Professor Venturi e cotanto in- 
degni deir Alighieri, che questa egli ha per la massima 
prova deir impostura. Si sdegna quindi fieramente contro 
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il Boccaccio » che prese da Frale Ilario si falli versi » e 
si lasciò io sì misero modo iogaonare. Si risponde age- 
volmente» che poteron parer brulli anche a Danle, il qua* 
le perciò gli avrebbe condannati, anche senz* aver V altre 
ragioni ch'egli ebbe di scrivere in volgare. Del rimanente^ 
i versi Lattili dell* Egloghe di Dante non s* innalzano mi- 
rabilmente su* tre riferiti da Frate Ilario e dal Boccaccio* 

La lingua Latina era il solo idioma de* dotti nel 1308} 
Giovanni di Virgilio s* accordava in ciò con Frate Ilario» 
e tutti chiamavano laicale il linguaggio volgare. I branii 
che si conoscevano dell* Inferno, erano impotenti a sveN 
lere una si radicala opinione; la Cantica intera non puh- 
blicossi che alla partenza di Dante per Parigi, ma dopo il 
Colloquio col Frate. Dante avea seguiti^lQ si falla opinio- 
ne, tentando il Poema in Laliop; lo slesso indi fece Fran- 
cesco Petrarca, il quale sperò di vivere pella posterità in 
grazia de* suoi versi Latini. Danle slesso ignorava quali 
sarebbero stai* i successi della Commedia; e se la fama e 
r immortalità, eh* egli ne sperava, polessero vincere ogni 
ostacolo, e condurre ad un certissimo trionfo la bella 
lingua del aì^ collocandola vincitrice a canto alla madre. 
Tulio ciò noi veggiamo essersi compiuto cinque secoli do» 
pò Dante Alighieri, per effetto soprattullo della Commef 
dia; ma Danle dovea più timidamente prevedere il futuro, 
sebbene 1* interna voce non lasciasse mai di gridargli, che 
^* infuturerebbe la sua vita, e che nato era forse chi cac- 
cerebbe i precedenti Poeti volgari dal nido ^ E, poiché a* 
vea già gustalo le lusinghe della gloria per la pubblica* 
zione dell* Inferuo, dicea nel Purgatorio, che il nome suo 
ancor non mollo sonava uel 1300; ma egli volea parla- 
re del 1315, quando quel nome sonava moltissimo , e la 
Seconda Cantica eia per terminarsi. 

Queste cose conlengonsi tulle virtualmente nella Lette- 
ra llariana; il dubitare del Frale intorno a' destini del^' i- 
dioma volgare; le ragioni date dall* alighieri per discoi* 
parsi dell* aver posto da paxie il Latino, le quali nel 1308 
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non erano cosi buone come ora, saa mercede» 8on dive- 
nule nel 1855 dopo la vittoria. E potè anche il Frale» per 
la sua smania di Latina elegausa, riferir meno accurata- 
mente le parole proprie di Dante: ma come si può accusar 
d^ impostura chi narra le particolarità d* un Colloquio, il 
quale se non si tenue alla Punta del Corro, dovè tenersi 
dal Poeta necessariamente in molti altri luoghi , perchè 
quello era il dubbio e lo studio del secolo e T effetto im- 
mediato dell* essersi risaputo, che un lungo Poema s* an- 
dava scrivendo in volgare? Sia pur falso il Colloquio; ma, 
poiché le cose narrate nella Lettera dovettero necessaria- 
mente dirsi da Dante Alighieri, la pretesa finzione cadde 
sul vero, e V impostore altro non fece se non porre in ve- 
duta i sensi veri e legittimi del Poeta. Ninno crederà, che 
r invettiva di Galgaco coutro Roma sia stata veramente da 
lui profferita: ma tutti cercheranno d* apprendere in essa 
i giudizj di Tacito sulla corruttela e su* vizj de* Romani 
del suo tempo; e tutti avranno queir invettiva non come 
una falsità, ma come uno de' più solenni Monumenti del* 
la Storia. Frate Ilario^ cotanto inferiore a Tacito, avrebbe 
avuto gli stessi meriti d* istruire i posteri di ciò che si 
pensava e diceva su* destini della lingua del si. Or non è 
egli cento volte più facile il presupporre d* essersi detto 
il vero e non il felso da Frate Ilario? A volergli far dire 
il falso, bisogna credere d'aver egli fatto piii studj e cer- 
cato d* imparar più cose, che il suo limitato ingegno non 
pelea neppur sospettare: troppo dotta e però troppo inve- 
risimile sarebbe riuscita la sua favola intorno alle ragioni 
avute da Dante per iscrivere in volgare. 

Da Dante Alighieri fino al P. Francesco Frediani, eh* è 
uno de* piii belli Scrittori fra* Toscani d* oggidì, la lingua 
Italiana s* è sempre accresciuta di Famosi e d* eccellenti 
dicitori; ma niuno è stalo maggior dell* Alighieri, cbedo- 
yea sì sovente scusarsi, or qua ed or là, delFavere scritto 
in volgare. Al Professor Venturi sembra un fatto incredibi- 
le, che Frale Ilario narri d* aver tentato it Poeta fino dalla 
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pubertà dir cose ood mai dianzi udite ( luaudita loqui 
tentami). Soggiunge < che di tal cosa ( maravigliosa trap^ 
a pò ) nofi abbiamo notizia da neuuno de' miUe^ che han 
< parlato di Dante, i V* ba egli bisogno di testimoni e di 
sicurtà per credere ciò cbe si volentieri credè il Frate ^ 
per averlo inteso da piii d* ano in Lunigiana ( secundum 
quod Qceepi ab aliis )? Vera o falsa cbe fosse quest* opi^ 
nione intorno a Dante, di che mai è colpevole il Frate) 
Ma e* bisogna dargli del mentitore ad ogni patto! I danni 
del soverchio dubitare sono in generale maggiori forse di 
quelli del creder soverchio: ma qui ^ togliendo il Frate di 
metzo, le stesse cose che questi dicea s* odono conferma^ 
te da due insigni testimoni, Giovanni di Virgilio e Dante 
Alighieri nelle loro Egloghe! Né rimane altro conforto a 
chi dubita se non il negare, che Dante sia ito al Corvo ^ 
nell'atto di condursi dopo 1* esilio a Parigi, si come fra 
gli altri raccontavano Giovanni Villani e Benvenuto da i« 
mola. Che posso io fare? Non è certamente in mia potestà 
di costringere alcuno a non dispregiare V autorità de* Co- 
dici contemporanei del Poeta» uno de* quali ci consola ^ 
facendo solenne testimonianza di tal gita. 

La Lettera di Frate Ilario non è un capolavoro d* elegan* 
za ; ma quel suo stile, giova ripeterlo, non pub for mettere 
in dubbio il Colloquio di Dante col Frate alla Punta del 
Corvo. Né ▼ale il dire, per accrescere il novero delie inve* 
risimiglianze, che il Libriccino dell* Inferno fu donato ad 
Ilario dal Poeta (^liberaUter mihi obiulit\ perché dichiara 
ben presto doversi quel Libriccino mandare ad Uguccione 
con le glos9ule del Frate. In tal guisa divisava 1* Alighieri 
di mettere in salvo il testo dell'inferno, collocandolo in 
luogo illustre presso Uguccione^ acciocché si potesse age* 
volmente trovare quel Monumento. «Talu vobis moiiumu* 

TA RKLinOnO, DT mMOKUll MEI FiaMIUS TEJflATIS I l tStA* 

tuoso ricordo, cbe lasciava 1* Alighieri non al solo Frat«^. 
non a* soli Romitani del Corvo, ma si a tutt'i Toscani, ed 
anzi a tutti gliabiiatori delia aosira Penisola aeiravviarsi 
alla volta di Parigi. 
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$.IX. Eco incerta e lontana d^/Z^GlossuIe di Frale Ilario^ 
pervenute alla Faggio/a del Conca^ donde ne passò una 
Copia nella prossima Terra di Monte Cerignofw. 

Se noi avessimo intera la Lettera del Frate, oh I quante 
cose da noi si saprebbero, alte a di radar agevolmente qua* 
lunque piii leggiera nube de'dubbj! Si saprebbero soprat- 
tutto le cose, che Dante volle si dichiarassero ad Uguccio* 
ne con le glossule del Frale. Or chi crederebbe, che di 
queste, tenute per opera dello stesso Dante, fosse rimasta 
fino al 1617 un'eco lontana ed incerta in Rimini ed in 
Monte Cerignone, cento quaranta due anni prima che VA* 
bate Mehus ponesse in luce i brani della Lettera di Fra- 
le Ilario? 

Ecco ciò che n^l 1617 scriveva il Clementini.',lo stori- 
co di Rimioi: libro divenuto in oggi assai raro: 

> L'unione che si vede passar fra' Conti diMontefellroi 
» e quelli di Garpegna , m'induce tathora a prestar fede 
» ad un comento antico, MANOSCRITTO DI DANTE SO* 
» PRA IL POEMA SUO PROPRIO, ANCH^ESSO A PENNA, 
9 il qnale si trova appresso a DIONISIO DA MONTE CE- 
» RIGNONB Notaio, al ventottesimo (#iò) Canto dell* In- 
ferno 

i Ch'io fui de* Monti là ventrà (ine) Urbino, ete. » indù- 
» cendolo a dar conto della progenie^ dominio, et origi* 
» ne sua. » 

> Leggesi dunque indetto Cooiento, che anticamente 
f queste due Fameglie fossero una sola, ma che nelladi* 
» visione falla da tre Fratelli, essendo ad un toccato Mon- 
» te Copiolo, s'intitolasse da detto luogo, il cui Figliuolo 
» havendo con altre Giuridittioni, aggiunto allo stato pa- 
> terno, la Ciltà Ferelrana, ò Montefelerana (della di San 
f Leo ) capo della Provincia, come anco poi i discendenti, 

' GLiHBfiTiiii, Raccolto Storico di Rimiai, h 399- (A. i€i 7). 
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% fa chiamalo Conledi Monlefeilro. A questo pare, ch*ia 
» patte acconsenta il Sansovino, eie. » 

Io non concederò, nello slato presente delle nostre cogni* 
zioni, che Dante Alighieri avesse fatto nn Contento a fatta 
la sua Commedia. Ma le glosnule di Frale Jlario non furo- 
no se non alcune brefi dichiarazioni al solo Inferno, che 
il Frale ascollò dalla bocca di Dante. Quale nuova ed arcana 
rispondenza oggi si svela fra il Cemento posseduto nel 1617 
in Monte Ccrignone dal Notaro Dionisio e la Lettera di 
Frate Ilario del Corvo? Il testo dell' Inferno, se non le glos- 
Siile del Frate, andar dovea in Arezzo, dov* era Uguccione: 
il Faggiolano dovò riporre almeno il testo nel suo Castel* 
]o sul Conca ; ed era questo, sì come ho già esposto, il solo 
modo a pubblicare un Libro nel 1308* La fama di ci&si 
diffuse intorno intorno nel Montefeltro, ed ivi senza dubbio 
si fecero più Copie dell' Inferno, una delle quali fu posse- 
duta dal Notaro. Dante avrà certamente voluto, che nelle 
ghssule si dicesse una qualche cosa di Guido : avrà voluto 
dichiarare perchè lo credeva un nobilissimo Latino; avrà 
voluto farsi perdonare d'averlo posto in Inferno da Uguc* 
cione, parente di lui, e da Federigo di Montefeltro, figliuola 
di Guido ed amico dello stesso Uguccione. Queste cose per 
cento ragioni o per cento capricci potè Dante volere, che 
altri, non egli, le scrivesse, quantunque dettate in sostan- 
za da lui. 

Un giorno la Reina di Francia, moglie di Luigi XV, vég. 
genito una delle sue Dame in atto di sorivere al Presidente 
Hainault, soggiunse é> sua mano: Indovinate chi videside- 
pa il biu)n di f Rispose il Presidenle: È troppo ardire ^ se 
if mio cuore indovina; ma il non indovinare non sarebbe 
forse un^ingraiiiudinef Io non pretendo paragonare Dante 
Alighieri con la Reina Maria Lesckinski,e mollo meno con 
Galalea, quae fugit ad salices : ma il cuore umano ama so- 
vente coprirsi d'alcuni veli, sebbene assai trasparenti, ed 
armarsi d* alcune reticenze, che rendono mille volte, più 
eloquente il ^lenzio e dipingono con maggior c£Bcacia il 
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pensiero. Dopo a^er posto Guido iu Inferao, qaal contegno 
dovea serbar Dante cosi verio il &ao congianto Uguccio- 
ne, come verso Federigo di MontefeUiof 11 Poeta ebbe 
ricorso al velo propizio delle glomUe^ fdceodo parlare il 
Frate, al quale in brevi accenti comanicb le sue ragioni di 
quel poetico supplizio. Con vedere e non veder si fé"! La 
glossala probabilmente finiva : 

« Ceri del Bello^ mio parente^ trovasi anche 
in Inferno con Guido 1 1 

Non erano trascorsi trecento anni dal 1 SOS.che il Notaio 
Qionisio ed il Clementini credevano d'aiere sul Conca io 
Monte Gerìgnone, dirimpetto alla Faggiola, una Gopia d*un 
Comento disteso da Dante ali* Inferno. I Filosofi, gli Este- 
tici ed altre incontentabili genti diranno , cbe tutto ciò è 
favola; cbe il Comento fu con male arti attribnito a Dante 
da* Conti e poi Duchi d* Urbino di Gasa Feltria-Garpigne- 
se per celebrare la lor nobiltà. Questa per verità non par- 
ve antica molto al Conte Litta: ma non giudicavano cosi 
r Alighieri, quando egli dava del nobilissimo Latino a 
Guido di Montefeltro nel Convito^ e però ad Uguccione del- 
la Faggiola. Fu questo del Convito^ un bel Diploma, che 
dovè liberare i Conti di Montefeltro da quasivoglia pro- 
ponimento d* ascrivere all' Alighieri qud Gomento di Mon- 
te Cerignone. 

Ma sia quel che piii si vuole della verità o falsità del 
Comento: io son lieto d* un riscontro si poco aspettato fra 
la Gopia del Notaio Dionisio e la Lettovi di Frate Ilario. Ben 
io sapeva, nelT andare in Monte Cerignone, che ivi era 
alato un ricco Archivio, ^al quale avea tolto le piii pre- 
uose Notizie il Cardinal Garampi: sapeva , che v* era nel 
1617 un Comento all' Inferno, ma non avea posto mente, 
che il Clementini avealo tenuto per fattura di Dante. Cer- 
cai del Comento; cercai deirArchivio; ma non trovai altro 
in Monte Cerignone se non la più cara e dolce ospitalità. 
11 Paggetti poi meco si doleva della dispersione di quell'Ar- 
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ckivio e della vanità delle sue cure per travaroe ana qual- 
che reliquia. Ignorava parìmeole jdove fotsero gli spogli 
MoD lecer igoonesi del GarampitBisogaa guai^dareoella Gao^- 
baluuga di RiiHinì. 

A questa presiede up Bibliotecario d^alli spiriti, egrai)- 
de amatore della sua città, della quale va scrivendo le Sto- 
rie; il Dottore Signor Luigi Tonini. Chi più di lui potreb- 
be far vivi que' lavori del dottissimo Cardinale? Ne sola- 
mente gli spogli di Montecerignone, ma eziandio gli altri 
della Badia del Mutino, compresa nello Stato de*Garpigne- 
si Feltrii, la quale nel 1228 fu da essi posta insieme con 
la Faggiola del Conca e con Monte Cerignone sotto la di- 
fesa e protezione di Rimini '• Quel Comento posiieduto nel 
1617 dal Notaro Dionisio non ardisco sperare che possa 
giacere obbliato nella Gambalunga: ma non fuvvi chi ne 
facesse ivi ricerca: e quali non sarebbero il merito e la ri- 
nomanza del Tonini, se gli venisse fatto di trovarlo nella 
Biblioteca, da lui curala, od in altro luogo? Qual nuova 
luce non si spanderebbe sulla Lettera e sulle glossule di 
Frate Ilario? Non ho più sotto gli occhi V Opera di Pietro 
Antonio Guerrieri % pubblicata nel 1667, dove si parla del 
Commento di Monte Cerignone; ma non m'& ben chiaro se 
il Guerrieri parlò di suo e de* suoi tempi, o se stette , si 
come io vo* pensando, alla fede soltanto del Clementini. 

Qui bisogna notare quanto poco importassero gli sludj 
Danteschi al Clementini, e quanto superficiale credenza si 
prestasse da lui alla testimonianza di Dante intorno alla 
famiglia di Montefeltro ( m* induce ialhora a prestar fede 
ad un Cemento^ etc. ). Pur tuttavolta, ne il Notaio Dioni- 
sio né il Clementini, uomo di fede incorrotta, od alcono 
de* Iqro contemporanei aveano 1* ombra del dubbio, che il 
Comento non fosse opera di Dante. 

Raro accordo fra le cose avvenute alla Punta del Corvo 



> Fedi il Documento, Niim. S. 

* Gumnni, Genealogia di Garpegna, Roma, m 8.* (A. 1667 )• 
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nel 1308, e le Iradizioui prevalenti nel 1617 sulle rive del 
CoD€a, nella Faggiola ed in Monte Gerignone, fra genti o 
non letterate o poco letterate, quando niuno conosceTa i 
racconti di Frate Ilario! No: questo si mirabile accordo non 
dee volersi poter credere V effetto solo del caso. 



D* ALCUNE PRETENSIONI 



D'ESSERE DEL SANGUE LATINO 



BICOBDATE 



DA DANTE 



DUCORSIO 



GiA^ r intelletto Latino avea trionfato da per ogni dove 
nella nostra Penisola ^ in sa*principj del secolo decimo 
quarto. S^ erano mutate le Leggi e i* usanze ; poche reli« 
quie sopl%f viveano della natura Lioogobarda; poche, ma 
dì quelle che sono indestruttibili, quando nn popolo ha 
regnato tantamente in ona regione. Alcune di si fatte ra« 
liqoie durano ancora nell'età nostra* Dante Alighieri fa 
r uno dì quelli) che maggi(Nrmente, per quanto si ?ide ', 
odiò la barbarie Longobarda, e gloriossi d* appartenere 
alla rasza Romana, cosi per la linea paterna come per la 
materna, essendo la donna di Cacciaguida Tenuta da Fai 
di Pado^ cioè da Ferrara; città dell* Esarcalo di Ravenna. 

Queste cose avrei dovuto serbarle per la Scrittura da me 
promessa intomo alla eessaeione del guidrigUdo al tempo 
di Dante: ma piacquemi di staccarle dalla lor sede pro- 
pria, perchè la necessità mi condusse a parlare del Latù» 
nismo d* Uguccione della Faggiola, colà dove io riprovai 
r interpetracioni de*Gomenlalori di Dante, i quali voglio^ 
np, che nel Poema la voce Ledine valga Italico in genera* 
le. No, dissi, e ripeto: no, la voce Latino significa gli uo« 
mini della Penisola non usciti dal sangue Longobardo, ma 
si dal Romano, al pari dell* Alighieri, che traeva 1* origi- 
ni sue da Eliseo Frangipani di Roma: e terra Latina vuol 
dire una terra suddita dell* Imperio Romano, che non fu 
mai conquistala dai Longobardi, si come il Montefellroed 
il Bolognese, ove nacque Pietro da Medicina; e come 1* I- 

' Fedi prcc. pag. 163. 
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sola di Sardegna, uo cilladìoo della quale, Frate Comita» 
e additato a Dante in qualità di Latino \ 

Ma Della Divina Commedia 8* iocontraDo tre persone , 
che pretendono esser Latine : Capocchio di Siena, cono- 
sciuto in vita dal Poeta, e Griffolino d* Arezzo, entrambi 
Alchimisti; ed il famoso Conte Umberto degli Aldobran- 
deschi, ammazzato in Campagnatico di Maremma , e fi- 
gliuolo di Guglielmo, che Dante chiama un gran Togea* 
no \ 

Tornando al proposito della mia nuoya intorpetrazione 
di questa voce Latino in bocca di Dante, con qaal dritto 
un Aretino ed uo Sanese ardiscono chiamarsi. Xaftm? Sie- 
na ed Arezzo furono conquistate da' Longobardi; ma non 
per questo e Griffolino e Capocchio doveano cessare di cre- 
dersi usciti dal sangue Romano , se veramente uscivano. 
Laonde niun danno procede alia Storia di 3i6Qa e d'Arez- 
zo^ nel caso che alcuni abitatori di quelle Città si credes- 
sero, bene o osale, forniti di sangue Romano. Dante do- 
manda (così fa due volte neir Inferno ' ed un'altra nel 
Purgatorio * ), se fra 1* oiUbre, ond* egli è circondato , vi 
sia un qualche Laiinol E tosto rispondono in tal qualità 
Griffolina e Capòcchio. La curiosità del Poeta non si ri- 
sveglia in generale per qualunque uomo nato nella Peni- 
sola, di stirpe o Longobarda o Bavara o Salica od Aleman- 
na; ma sol per gli uomini di sangue veramente Latino , 
dovunque si trovino, ed anche nell* Isola di Sardegna: ciò 
che chiarisce il suo giudizio intorno ali* eccellenza della 
razza Romana, miseramente in altri tempi vinta da* Lon* 
gobardi, ed ora vincitrice alla sua volta. 

Fermalo ben questo punto, si vegga se Dante prestò fe« 
de a quelle due prime ombre. 



^ DAim, loreroo, XXII. SS, 81. 
' DANfB, Porgst. XI. SS, &9» 
s DAimy Infenio, XXII. 65: XXIX, SS. 
^ lum, Purgiiorio, XUl. 9S. 
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§. I. Idue AlchimUii Griffolinoe Capocchio. 

V Alchimista e V Astrologo non erano scevri né di fo« 
ma né di molta dignità nel decimo quarto secolo, ed anzi 
le scienze occulte con(ene?ano un gran mucchio dì timo* 
ri e di speranze, che sono il Fondamento dell* ammirazio* 
ni e delle paure de* popoli. E però non rilevo dalle parole 
di Dante, eh* egli non avesse a Griffolino d* Arezzo man- 
data buona la sua pretensione, vera o falsa, del sangue 
Latino. Ma ne dubito in quanto a Capocchio, perchè Sa- 
nese; popolo accusato di vanità dall* Alighieri; di tale va* 
nilà, che la Francesca non era da tanto. E qui Io stesso 
Copocchio ricorda le vanità della famosa Brigata, detta la 
Godereccia o la Spendereeeia^ nella quale s* unirono at« 
cuni giovani Sanesi ed in poco d* ora spesero un dugento 
mila fiorini d* oro in cene, in desinari ed in bestialità d*o« 
gni sorta. 

§. II. Di Sapia de' Saraeifit. 

Sanese, al pari di Capocchio, fu (Amtita) Sapia, la 
quale si fece a parlar con Dante, allorché questi chiede- 
va se intorno a lui vi fosse una qualche anima Latina fra 
quelle punite in Purgatorio per la loro invidia. }Nè trala* 
sciò Sapia di rammentare la vanità de* suoi concittadini, 
che speravano in Talamone: Porlo da essi acquistato nel-^ 
la loro Maremma, pel quale già si leneano dappiù , quasi 
uomini possenti sul mare, né meno de* Pisani e de* Geno* 
vesi o de* Veneziani. L* ira costante dell* Alighieri contro 
Siena, si nell* Inferno e si nel Purgatorio, fu forse reffel* 
to de* danni gravissimi, che i Sanesi, collegatisi co* Fio- 
rentini, recarono a* Ghibellini ed a* Bianchi nell* estate 
del 1307, devastando il paese intorno ad Arezzo in Val 
di Chiana ed in Val d* Ambra. 

Quanto a Sapia, ella fu moglie di Ghinilml<k> de* Sara* 
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Cini, e fondò con suo marito un Ospizio pc* viandanti nel 
1265, secondo on Docomenlo» scoperto da Emmanuele Re- 
petti '• Sapia non rispose air interrogazione di Dante col* 
r affermare d* esser anima Laiina\ ma, Tolendo pur scio- 
gliere la lingua sol per motteggiare i suoi Sanesi, cercò 
d*allargarquell* interrogazione a tutti gli abitatori della 
Penisola, dicendo : 

e 0» frate mio, ciascuna ( anima ) h cittadina 
e D* una vera città; ma tu tuoi dire, 
« Che YÌY^esse in Italia peregrina *. » 

Rispose dunque un* anima Sanese, non come Latina^ ma 
come Italica; due cose, le quali al tempo di Dante non s* e- 
rano ben confuse tra loro, per la diversità viva tuttora del- 
le rasze dei popoli e per quellA delle lor Legjfi perdonali. 
Fra* Documenti, che qui soggiungo, si vedrà V Atto, con 
cui Cunisza di Romano, sorella d* Eszelino, manomette in 
Firenze alcuni suoi servi nel 1265, secondo il rito delfE- 
ditto di Rotari, ovvero delle Quattro vie^ congiunto col 
rito Ecclesiastico del civis Bùmanw. Nel Reame di Napo- 
li sossisteano ad un* ora le Romane Leggi e le Longobar- 
de fin oltre hi metà del decimo sesto sècolp. 11 passo qui 
recinto di Sapia è rile?antissimo; e' ai può risguardar qua* 
si un Cemento a* pensieri della Lettera di Dante del 1310 
intorno ali* eccellenza della razza Latina su tutte 1* altre 
stirpi Rarbarìche, abitatrici dUtalia nel 1300. Secondo i de- 
giderj del Poeta, divenuti assai piti ardenti dopo la calata 
d* Arrigo VII, quell' Imperatore dovea far trionfare la stir- 
pe Latina sopra ogni altra, e dar principio ad un nuovo po- 
polo, che si perdesse in quello de* discendenti da* Troiani 
d*Enea: « Pone, sanguis Longobardorum ^ coaddoctani 
« Rarbariem: et si quid de sanguine TaouMOBUM Latino- 
« RUMQUS superest, ILLIS CEDE! ». Grandi odj contro Daa- 



< Riram^ Dizkmar. Geognf. Storico, eie. I. 591. 
* Damis, Porgli. XIII. 94-96. 
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te Alighieri dovroiiDO concepirsi ora neir aaiiqo^ non dico 
tfegli Scrillori di GermAnia, che sono cotaolo studiosi di 
lui, da* Re fino a* contadini, ma in quello, del Professore 
Merkel, che si pfor^a di metlere il senno Longobardo so- 
pra qualunque altro senno: del che riparlasi nel Codice Di- 
plomatico Longobardo Aolto 1* anno 760. 

§. III. W Umberto degli Jldobrandesehij Conte di Soana 

e di Soniafiora. 

L* Alighieri, férmo in questo suo concetto, volle tenere 
nitri modi ad inculcarlo nelle menti, quando il Conte Um- 
berto di Soana e di Santafiora gli comparve nel Purgato- 
rio, e, senza punto essere interrogato se fòsse o no Loti- 
no^ gli disse: 

e Latino fui, e figlio d* un gran Tosco\ 

a Guglielmo Aldobrandeschi fu mio padre '• » 

Sì, Umberto nacque in Toscana; ma la sua famiglia era 
Salica, e Salico il Dritto con cui ella visse, quando Car- 
lomagoo la condusse i^ Italia; e però tal famiglia, secon- 
do r indole dèlie Leggi pereonaU^ disdegnava d'essere 
creduta o Romana o Longobarda, a ài qualunque altra Na- 
zione. DopoGarlomagBO, 1^ patria qod si riputa essere 
se non la Professione delta Legge^ cea la qiMkle vi vea cia« 
senno de*yarj popoli della aa^ra Venie^law Or, ecco in 
quanti modi si rannoda lo studio 4€tia%AMaa Commedia 
con quello del guidrigildo % 4dla condizione de^ Romani 
vinti dai Loogobardi! Emi^muele Repetti 'additò i Docu*- 
menti,donde si dimostra apaor Salica Totrìgine degli Aldo* 
brandescbi, la quale daJliovanni Villani credeasiLongo« 
barda. 



* Dante, Purgai. XI. 58, 5^. 
■ Rbpbtti, Diz. Geogr. Storico, etc. V* 144. (À. 184S|. 
« "" — Appendice al Tomo YI, 1^. SS. (A. 1846). 
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Umberto, diceinjv esier figKuoIa di ToA»ao^ avtti g(à 
dello d* esser nata in Italia; laonde It^ LaHnimito^ di cdi 
«gli si Tenia , sembra ìa sulle prime una ridoA^aiiM 
éi stili od un falso pensamento d^l'AIIghi^^: pur, e'nòo 
l'ha Dollà di sì oonforme ella Storia did'tuol tempi. Car* 
loraagno in quelle, <ì6e ti fflalamenté cfiiamaiisi dcmaai»< 
ni da lui falle alla Chiesa Romana, e che non Furono se 
non restitneiooi par^ì^i d' alouiw Pr»v1iTetè' al lagjtllind 
padrone, cioè, a Roma, dìéatóglt con suo gran proSllo 
godeva chiamarsi Patrizio, vi comprese lo Stato di Kosel- 
le, di PopuIoBJa, di Soaaa e di tutta quasi la Maremma 
Sane^e. Ciò fatto, chiamò in Siena e nelle Sancii regioni 
molti FraDchi Salici e Rlpiiarj, e tra gli aUei ooloro, i qua- 
li ei dissero poi AUobraBdetcbi; gmerazioni , che s' af- 
frettarono d' aver dal Romano Pontefice l' iuTestitura di 
Roselle, Populoa)» e Soan^ij^ dichiarapdosi/i^ia di lui , e 
giurandogli fedeltà. Sussistono ancora nel famoso Gudìce 
ColoDoese Valicano dì Cencio Camerario, e furono stampa- 
li dal Unralori (tua sopra tra eodioadi (niaor pregio )duc 
Alli di questo ligio omaggio: ' l' uno,- oelebrato ì\ 31 I>u- 
gito 1207 dal Conte IMebraodinD , il quale prootiie in 
|l«BleflaseoBe a Papa Iooocaiiso 111 fedeità a Kgio omag- 
^'0, e ne rioeTÒ V iovestitiira di floitllej UontAlUi edaitre 
Terre, aureo una «oppa ^argevi*^ inaógoò dell'alio do- 
u^io del Ponteficeì l'aKro del «no Sglwalo, il Conte B<(»ni-> 
Cacm, che feoegll sttsai fturadfebti di ledeltà e di iigi» 
emsggw ad Ooodo Ili per Ebnelle, Grosseto, e le Terre vi- 
lùae. Bonifacio, aficbe nttdianle una coppa d^ argento, 
a*al)bc rintesUlura, fidi 7 Agosto 1235. Qoell'lldèbnm- 
dfao del 1307 fu padre attrevì di CagtlalàiD ed avo d'iim- 
berio, 11 Lalino. 

Sì fatte iurestiture del secolo, net quale nacque Dante .' ■ 
Alighieri, dimostrano iuqual modo un uomo Salico dive- 
niva uomo Latino^ e la Divina Commedia fa teslimonian- 



' Mqutobi, Adi. M. AEn, I. «l3-ei«. (à. 47»). 
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EU, che qacsli Salici Aldobrandeschi pigliavano con nrgo- 
f;lio un tal nome, qumdogià s'era chi.irJla ta viUoria del- 
l' iiiletletto Romano sulla razza Longobarda e sopra ogni 
altra stirpe dominatrice d' Italia. 

Non ho potuto in questo luogo accennar se non di tuIa 
a sì grandi ed a sì complessi avvenimeoti: ma lutti gli uu- 
mini sinceri vedranno, spero, l'affinità dello studio di 
i)ante con quello del Codice Diplomalico Longobardo, e 
della cessazione del (j'U'fifri^i/t/o nell'età del Poeta. Due 
sono, Guido dì Moalefeltro e Pietro da Medicina, i veri 
/.ulini da lui ricordati, e per patria e per nascimento; due, 
GriCFuliao e Capocchio, pretendevano essere di sangue La* 
tino: Sapia non pretetiduva nulla, ma, per poter parlare a 
suo modo, finse di credere, che nella bocca di Dante Lati- 
no valesse Italico in generale: il Conte Umberto poi si glo- ' 
liava esser divenuto di Salico un Latino. 

« PONE, sanguis LoNGoBABnonuM,COADDUCTAM BAR- 
u BARIEM, giova recitar di nuovo le parole dell'Alighieri: 
t et si quid de Trdianohuu LAxiKonDUQUE sanguine supcr- 
f est , ILLIS CEDE ! » Massimo propagatore del conrello 
Latino Fu dunque il Poeta, prima del suo esilio e dopo: ma 
il suo Poema riuscì la massima incarnazione di tal coii< 
cello; nel qual senso, ha ragione il Marchese Azzoitno, la 
Divina Commedia divenne il yeltro^ e rendette illustre l'i- 
dioma f^olgare, ossia la Lingua del «. 
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Brani d'un h/romenio « la cui mercè Buonconte di Carpegna 
o di Montefeliro , in nome suo e di mo fraiello Taddeo , non 
che di Ranieri di Carpegna; 9 ascrive nella cittadinanza di 
Jiiminif e dichiara quali sono i Castelli della famiglia. 

Anno 1228. Settembre 27. 

( Dal GlemenliDÌ (I) ). 

In Geristi nomine. Amen. 

Anno MCGXXVIIl. lodictione prima , in Palatio Comuois Aaim- 
Nf, io Goosilio, sonato per Campanam , die tertio exeunte Septem- 
bris, praesenlibus Dominis {si tralasciano i nomi de* testimoni). 



Haeg sunt pacta , et concordiae , et conventiones, facta, et factae 
ioler Dominum Bonumcomitem prò se, et Tadeo, Fratre suo, et Do* 
minum Rainebium (2) de Carpegno (3j ex una parte, 

Et Comune Civitatis Arimini ex altera. 

In PRiBfis iofrascripti Domini Bonxisgombs , et Tadeus , et Ràink- 
Rius bene esse Gves Civitatis Arimini , eo salvo , et hoc modo , et 
pacto , quia non debent cogi , nec esse obstricli habitare 9 nec veni- 



(1) Clemeotioi, Raccolto Storico di Rimini, 1. 3g3-3gg. (A, i6i7)« 
E* lo trasse dal Libro degli Statuti di Rimini , conservato nella 

Segreteria della città. Ristampalo dal Faotuzzi ' ; e molto lodato » 
come autentico e sincero Documento, dal Delfico '• 

(2) Niuno dì questi tre prende per ora e per un buon tratto il ti- 
tolo di ('onti neir Istromenlo. 

(3j De Carpegno. Questo Ranieri usciva da* Carpignesi propria- 
mente detti ; cioè dal ceppo principalissimo della famiglia , che ri- 
teneva il nome di Carpigna : linea primogeniale , ma superata dallo 
splendore deVami di Monte Copiolo e di Fietrarubbia, perchè que- 
ste due linee si fecero Signore d* Urbino. 

' Fantuzzi, Mod. Rav. VI. 80-8$. 

' Delfico. Storia di San Marino, pag 42.44. (A. 1804). 
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re ad habifatiduni in Civilale Arihine tempore pacis , sed tempore 
guerrae dcbeant teneri , et esse obstricti babilare cum suis propriis 
personis 

Item debeant omnes amicos Ariminì prò amicis et inimìcos prò 

iuimicis tenere et servire Corouni Ariminì salvo eo , qiiod 

non tenenntur praedicta observare contra Imperatorem sive [mperium 
RoMANUitf , et ejds Vicarios , nec contra Terras , Civitates, et homi- 
nes , in quibtis habent dictus Bonusgombs, et Frater , et ÌUinerius 
jurisdtclionem per Impermm^ sive ab Imperio (4), et salvis pactis, 
et conventionibns inter dictum D. Bonumcomitem et Fratrem ex una 
parte, faetis, et Civitatem Urbini ex allera (j) 

Itebi quod teoeantur infrascripti Bonus Comes, et Frater (6) elice- 
re, et habere suis expensis , scilicet ipsorom Comilum (7) , unum 

Jndicem ad Petràm AcutulaaI (8j et teneanlur 

dicti Comiles sentenliam definilivam 

Ftem qnod Coromune Abimini non debeat recipere in Givem ali- 
quem hominem de infrascriptis Terrìs (9), oec de aliqnibns aliis 
'Jerris , quas acquirerent in Tutu rum ad . . . * (quivi è lacuna 
presso il Ctemeniini ). 

Terrae autem sunt haec (10) : 

(i/') Castrum Carpioni : cum sua Curia ^ et Disiriciu. 

(2.") Castrum Ammani (Ignoto, ma nel Carpignese, P.) 

• — 

(4.) StDe ab Imperio. Queste Imperiali concessioni , più antiche 
del 1228 , sembrano essere stale non molto recenti ; se ciò è vero, 
elle Furono d' Imperatori , che precedettero a Federigo II. 

(5) Già i due fratelli liuonconle e Taddeo avevano in parte occu- 
pato la Signoria d' Orbino : città, che ben presto venne irrevocabiU 
mente nelle lor mani, e poi rimase in balta d^Ila linea di Buoncon- 
(e , dctla propriamente di Montefeltro. 

(6) Et Frater, Fin qui tutlo era comune tra' due fratelli Buon- 
conte e Taddeo ; cioè tra le lìnee di Montbgopiolo e Pietrarubbia. 

(7) Et Comitnm, Ecco dato per la prima volta nell Islromento 
il titolo di Conti di due fratelli : titolo , che più innanzi si ripete. 

(8) Pelram Atutulam. È Pietracuta fra San Leo e San Marino. 

(9) De infrascriptis Terris. Non poteano gli uomini delle 32 
Terre, da nominarsi , aspirare alla cittadinanza di Uimini, perchè 
ciò sarebbe stato un voler sottrarsi alla Signoria de' lor Conti. 

(10) Aggiungerò , fra parentesi , brevi dichiarazioni sul nome 
odierno de' luoghi meno conosciuti : alcune delle quali si debbono 
air egregio l^aggelli, contrassegnate coir iniziale P. 
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(3.*^) Similiter Caslrum Plsbis Cjrpignje cum sua curie , 
(^.®) Casirum Psrticas cum sua curie ( la Perlicara pre«- 
80 a S. Agata Fellria, P. ), 

(5.°) Casirum ScAuuNi cum sua curie ( Scavoli no: Terra no- 
tissima nella Contea di Carpigna)^ 

(6.*^) Caslrum Miratorij cum sua curie el dislrtclu (Idem). 
(7.^) Caslrum Gataias cum sua eurte el dislriclu (Idem). 
(8.®) CasirumSvANNis cumeiusdislriclu{C*om\i{ì\\kàL\ San Leo)^ 
(9.**) Caslrum Montis Gotoli cum etus dislriclu ( M' è i- 
gnoto ), 

(io.®) Caslrum Romae cum sua curie ( Roma de* Cerbi ? 
Monle Romano fra Carpegna e Seslino ? P. ) » 

(ii.*^) Caslrum Fiorentini cum eius curie ( Monle Fioren- 
tino^ tra Sestine e San Sisto , dove sono le magnifiche tombe 
dei Conti Oliva di Piagnano. Cosi Paggetti : ma non sarebbe piut* 
tosto Fiorentino della Pieve di San Starino ? ), 
(12.**) Caslrum Turicellae cum eius curie, 
(i3.^) liem MoNS Copigli cum sua curie ( Monle Copiolo, 
Monte Cerignone , Faggiola o Torre Faggiola : tre luoghi vi' 
cìni , che si veggono X uno dair altro ) , 

(i4<.^) COBlrum Montis Ceragnoni cum sua curte , 
(iS.*') Caslrum Fazolae cum sua curte ( quella sul Conca, 
Fedi Num. 22.), 

(16.^) Caslrum Ripae cum sua curie ( Ripa Alla, non lun- 
gi da Mercatino in Conca? P. — Credo sia Ripa Massana in 
comunità di Tavolelo)^ 

(17.^) Caslrum Petra E Rubeae cum sua curie ( Pielrarub- 
bta, vicina di Macerala Fellria ), 

(18.^) Caslrum Glocij cum sua curie ( Monle detto Leccia^ 
non lungi di Callaia ? ?.), 

(19.^) Ranclum Feclum cum sua curie (Comunità di Sar* 
sina, fuori del Monlefellro ? ), 

(20.^) Caslrum Sancti Arduini cum sua curie ( Presso al 
fiumìcello Apsa, incontro a Pietra Rabbia ), 

(21.^) Castrum Montis Sanctae Mariae cum sua eurie 
( Monte Santa Maria , vicino a Pielrarubbia ed a MaeeraUs 
Fellria ), 

(22.^) Caslrum Leo nani cum sua curie ( Lonano , vìoino 
alla Badia di Mulino )» 
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{23.^) Casirum Lupjrou gimililer( GomuDiCà di Pian di 
Meleti ) , 

(24..^) Monasterium Muniti ( Fanxwa Badia , sul fiume del- 
lo stesso nome , che mette nel Foglia ), 

(25.^) Casirum Sprotìaberti ( M' è ignoto. Il Faotuzei ' lo 
dice in generale, situato nel Monlefehro ) , 

(26.®) Casirum Sanctab Jgàtbas ( S. A gaia Feliria ), 

(27.^) Casirum Màlani ( Comunità di S. Agaia Feliria ) , 

(28.^; Casirum Vgrini ( Idem ) , 

(29.^) AfoNTis Falci ( Idem?)^ 

(3o.*^) Mom Frasconi similiier ( Sopra Sani' Agaia Feliria^ 
Ticino air antica Badia di Afoni' Ercole^ P. ) , 

(3i.^) Casirum Coldazi (Comunità d'Urbino), 

(82.®) FiLLA Beati Petri ffofHines , guos haiei in Moniaf^ 
io ( S. Pieiro in Massa sotto PenAa di Siili? S. Pieiro in 
Culiu sotto Talamdh? P. ) (ii)é 



Eigò (>rrottBLLiis , tmperialis Aulae , et nane Dòmini GtctiaLvi 
Amiti , Poiesiaiis Arimini Not. hant òàrtato ^cripsi^ 



pUm 



(il) Se la Topografia non segue nella presente Scrittura Fordiflle 
ffifc rigoroso , neppure può dirsi di' egK \i sia teatiio io iMk cale. 



* Famtuzii, Mon. Rav. VI. 405. (A. 1804). 



• 
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NUMERO III. 

Vgueefoné.Jigliuol di Taddeo, per rimedio dell anima, offerUee 
quindiei suoi Ca$teUi e possessioni alta Chiesa Romana. 

Anno 1232. Ottobre a^. (i). 

(Dal Codice Colonnese di Cencio Camerario e dal Muratori (a)). 

lostmmeDtnm quo Uonrccio Dadri Deo et Ecclesiae Romanab ob- 

llllit OMNU BONA SUA QUAB HABEBAT VEL HABERE DEBEBAT (3)ìa 

dioeoesi castellana, FEaENTRANA et BOBIENSI. 

rn_nomine Chbisti. Anni eius sunt MCCXXXÌT. fndiclione 7. 
die VIJ. exeunte mense Octubrì tempore Grbgorii Papae, et Fbidb« 
Ilici Imperatoris. Ego quidem in Dei nomine Uguìtio Daoei de ci- 



(i) La data di questo xtto è del 24* Ottobre ; cioè del Settimo d'i, 
exeunfe il detto mese. 

(2) il Muratori ' stampò questo importantissimo Documento, se- 
condo una Copia , eh' egli ebbe del Libro de' Censì di Cencio Came- 
rario, cioè d* Onorio III, contemporaneo* 

Io torno a pubblicarlo eoa qualche leggiera varietà , secondo il 
Codice Colonnese, or Vaticano , di Cencio , dove T offerta d Uguc- 
cione si legge a fol. i64.. 

(3) Fel habere deMai. Da queste parole si vede chiaramente » 
che Ugucciooe qui nominato non solo sottopose alla Chiesa Romana 
le Terre da Ini pi)ssedute,ma quelle parimente, sulle quali aveva pre- 
tensioni. Parlo delle personali e delle sue proprie : non delf eredita- 
rie di sua famiglia. E però egli nei 1282 non possedeva né Castel 
d* Elei , né il Castello di Faggiola Sonatellese, nel Territorio di Ca- 
stel d' Elei ; luoghi non annoverati fra* quindici, onde qui si favella. 
Ma, in quell'anno , v'era egli sul Sonatello un sì fatto Castello ài 
Faggiola presso qualche altro padrone ? Le prove debbono additarsi 
da chi alfernia , non da chi nega d' essersi già fabbricala sì fatta 
Faggiola Sonatellese nel 1232* 

Non altre prove trovai nelle Lettere del valoroso Paggetti, se non 
i presenti brani dello Statuto di Castel d*Elci , dove si fa menzione 
d' un Istromento del 16 Marzo 1262 ; brani, che nel seg. Num. 5. 
si stamperanno ; ma furono scritti verso V anno 1669. Può ella una 
sì recente leggenda far fede intera di cose appartenenti al. 1262 ? 

' NvEATuAi, A. N. AEvi, U. A. aib (A. i739). 
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81 BO ALT)icB (4) P^o me Cipro Jtliis meis propria et spoDlanea vo- 
luQtate liberoque arbitrio, prò redemplione animae meae ei pareti' 
iutn meorum do et offero Deo et Ecclesìae Romana b et tibi Do- 
mino Ratnaldo domini Papae Subdiacono Cappellano mvssanorom re- 
dori et aposlolicae sedis legato recipienti nomine ipsius ecclesiae 
RoMANAE concedo et trado omnia mea bona praesentia et futu- 
ra (5) quae habeo et teneo vel alìquis prò me babet vel tenet, vel 
mibi perlinet in diocesi castellana fbrbntrana et bobibnsi , scili- 
cet castrom Alpabj et eius curtem, caslrum Cobneti et eìus cur- 
tem , castrum nassbti et eius curtem , castrum montis aivsti et 
eius curtem et partem meam castri pragbti et eius curtem et ea 
quae habeo in vìIIìsmontisbotunoi et in villis de cALANCE«et bocchbt- 
TAMfOt castrum de silva plana et castrum montis pobticlae et ca- 
airum de ponte clusi et castbllum vecclum* etcastrum montis beto- 
UMI9 et villam de bufbllo, et castrum de pbisciana et eius curtem. 
Hafc omnia praedicla cum omnibus suis pertinentiis et cum 
omni jure et actione mihi in diclis rebus competenti et competi- 
turo do et trado tibi dicto domino Haynaldo legato recipienti si- 



(4) Uguilio Dadei de Castro Aldice. Qui Dadei è chiaramente 
quel Tadeo , di cui s'è ragionato nel precedente Num. 2 ; fratello 
di Buooconte. Il dotto Marini ^ credè, che Dadbi fosse stata una fa- 
miglia padrona di Castel d'Elei ; ma il non meno dotto Paggetti 
mi scrivea di non aver potuto nulla trovare intorno a tal famiglia 
negli Archi^j del Monfe'ellro. Ciò che toglie tutte lo dubitazioni è 
il vedere, che alcuni de' quindici Castelli nominati nel presente Atto 
furono poscia posseduti da Faggiolani , come s* andrà di mano in 
mano dimostrando co' Documenti che seguono. Laonde in questo 
non si parlò d' una famiglia Dadei. 

— Dadei ^ cioè Taddeo , eh' era vixo nel 1282 , e visse molli 
anni di poi. E come vivo si nomina dal suo (igliuolo Uguccione. 

— De Castro Aldice, Abitava in Castel d' Elei , senza esserne 
il Signore , che mi sembra essere stalo un qualche altro di sua fa- 
miglia ; del che ragionerò nel sog. INum. 5. 

(5) Omnia mea bona praesentia et futura. Sempre piò si ri- 
ferma il punto, che Uguccione di Taddeo volle porre tult* i suoi 
averi sello V allo dommio della Chiesa Romana ; e che però non 
possedeva Castel d' Elei ; 1 erra , la quale b* avrebbe doN uto eo- 
cettuare, se fosse stata sua. 

■ MiBiNi, Ragion; di San Leo , psg. 144. Pesaro. (A. 1768). 
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cut dictum est nomine dìclae R(>MAi«Ae ecclesiae : qiiae omnia con* 
tileor me possìdere nomine ipsius ecclesiae romanab et ad (ideli^ 
latem et servitium eins, et omui secundo anno in Testo sancti Par- 
CRATii domino Papae unum austurem, et unum cereum unius li-" 
brae cerae plebi xistini de Massa (6) nomine census vel pensionis 
solvere promitlo. 

Et hoc ideo dictum est in secundo anno solvere pensionem prae- 
diclam, quia, fra/er meus Raynericjs (j) de parie sva debet tan- 
tundem solvere, sicut continetur in publico instrumenlo facto per 
manum magistri Stepham nolarii (8). • 



(6) P/eòi Xistini de Massa. Cioè Todierna Sestino di Toscana, 
"the fu la Città Capitale della Massa Trabaria ; breve Provincia, 
posseduta dalla Chiesa Romana. Leone X poi nel i520 cedette Se- 
stino ed una parte della Massa Tbababia alla Toscana , che n' è 
tnltora in possesso. 

(7) Fraier meus Baynerius. Questi è Ranieri, che poi si disse 
delia Faggiola. Fedi la Nota (5) al prec. Doc. Num. 1. 

Questo Itauieri divenne padrone del Castello di Faggiola, senza 
che Uguccione suo fratello dicesse d* esserne compadrone ; si co- 
me certamente fu Uuonconte ; un terzo loro fratello, cioè, ignoto 
al Litla, padre di Malatesta ed avo di quel Taddeo, Conte di Pie- 
trnrubbia, che nel i353 vendè il Castellare della Faggiola Con- 
chesQ a ^lacerata Feltria {f^edi seg. Num. 22). 

I dritti di Ranieri e d'Ugnccione, suo fratello, e gli obblighi 
loro del censo dovuto alla Chiesa Itomana furono stabiliti nell*!- 
siromeolo del Notaio Maestro Stefano, di cui qui non si dice al- 
tro se non il nome. Gran danno, che nulla si sappia Gn qui di 
sì fatto Islromenlo, nel quale dovè dirsi perchè Uguccione di Tad- 
deo cessò d* aver dritti sulla Faggiola Conchese ; dritti ereditar] 
nella loro famiglia, come si scorge dall'Alto del 1228. 

(8j Maijistri Slephani Notarli, Chi sa, se Buonconle, il Co- 
vinc , terzo loro fratello, intervenne in quelflstromenlo di Mae- 
stro Stefano ? 

OSSERVAZIONE SU' QUINDICI CASTELLI, SOTTOPOSTI AL CENSO 

VERSO LA CHIESA ROMANA. 

Dodici di questi, che saranno segnati con asterischi, oggi ap- 
partengono alla Toscana; e la loro Storia si può leggere presso 
il Repelli : 

♦ f .*^ Cast rum Alfarj et ejus Curlem. In Val di Savioi» Comu- 
nità di Vergherelo ( Repetti, I, 66 ). 
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Qv.\M donaiionem òbialionem concessionem et (radilkMiem per 
me meosqtie liberos et heredes io perpeluom iSriuani tenere et non 
cootrayenire sed ad omni persona legittime defeadere et auetori- 
sare cum meis expeosis tibì domino legato tuìsque 8iiece8Sorìl>u& 
nomine ecclesiae romanak promitlo et obligo sub poena mille mar- 
carum argenti puri et optimi. SoIIempoi stipulatione interposila et 
poena soluta. Haec omnia praedicla sint in perpetuum firma et 
rata. 

Prabdictvs Dominus hugoitio bano paginam ?erbum dedit seri- 
bendi. # 

Hoc actum ad plebem xistini de massa. Io praesenlia talium te- 
slium scilicet Arcbipresbjleri plebis Sistini Rainebii, domini Gal- 
tSTi nepotis domini legali , Bonzii db valle vatdla , Deosalyb 
DE Cornano, Deosalvi db plano, Goidonis de Canbto. 

Ego ToHANNEs sacri Palalii laterani* et comnnis Massanordm no- 
larius hiis praedictis inlerfni, scripsi, compievi et in publicam re- 
degi, et signum meum posui. 



2.*^ Casirum Corneti et ejns Curtem. Comunità di Verghe- 
relo f Id, I. 80 1 ). 

♦ 3.** Casirum Nàssetj^ et eius Cur/em ( Murai, legge JUjs- 
SETI per errore di chi man logli le Copie ). fx)munità di Verghe- 
reto ( Id. IH. 687 ). 

* 4-^ Castrtttn Mourts Ajvsri et eius Curtem. Comunità dì 
Verghereto ; Ticino a Cella S. Alberigo { Id. III. iioo ). 

5.*^ Partem meam Fracheti ( Comunità di S. Agata Fellria 
nel Montefellro Pontificio ). 

• 6." Partem Villae Monterotundi. Fra la Marecch'a ed il 
Sonalello, vicino a S. Sofia di Marecchia ( Repetti, III- 5i6 ). 

* 7.** Parlem Fillae Calancie, Nella Comunità di Pieve San 
Stefano: della ora La Cananecctao Calaneccia f Id. I. M* ^• 

♦ 8.** RoccHETTAM, In Val di Savio, Comunità di Verghereto ; 
detta Rocchetta del Prìore o Rocchetta della Cella S. 
jìlberigo ( Id, IV. 8o5 ), 

* g.'' CaHlrnm de Silfaplana. In Val di Savio , Comuoilà di 
Vergherelo ( Id. V. 24.0 ). 

IO.*' Castrum Moktis Portiulae ( Luogo a me ignoto ). 
♦11.*^ Casirum de Fonte Cwsr. lo Val di Savio: Comunità di 
Bagno ( Rkpbtti, Il 322 ). 

12,'* Castelli M Veccwm. Sembra essere il Castrum Fetvs 
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della Badia del Trivio; del qual luogo parlano sotto il t $92 g^K An- 
nali Camaldolesi ^ 

* i3.^ Casirum Monti s Bstounì. ComuDità di Badia Tedal- 
da io Toscana ( Id, III. 328 ). 

* ìi.^ Fillam de Rofelw. Comuoilà di Badia Tedalda {ìd. IV. 
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Casirum de FnrsciANA et ejus Curlem. Comunità di 
BadiaTedalda(7é/. II. 346). 

L'ordine geografico è qui seguitalo nel nominare i luoghi delle 
Ire Comunità di Vergbereio, di Bagno e di Badia Tedalda. 

OSSERVAZIONE INTORNO ALDOMINIO/IHEBRERO 1 DUE FRATELLI 
RANIERI ED UGUCCIONB DI TADDEO SU' QUINDICI CaSTELLL 

Nessuno dì questi quindici Castelli, sottoposti al censo in favor del- 
la Chiesa Romana, è nominato fra' trenta due, che nel 1228 furono 
( FediUum. 2 ) assoggettati a Kimini. ti però i quindici non pos- 
sedeansi da' due fratelli per titolo ereditario della lor famìglia (^r- 
pignese Fellria di Pietrarubbia. Ignota m* e l'origine del loro per* 
sonale dominio: ma non sarebbe proceduto ad essi dalla lor madre? 
Cosi parmi essere certamente avvenuto: ed ecco perchè nel seg, Num. 
4 si vedrà Uguccione di Taddeo, imitando il suo genitore, farsi Cit- 
tadino di Rimini, mentre questi vivea, ed assoggettare tutt' i saoi 
Castelli a tal città, fraqoali codiprendevansi tanto anelli cbegli spet- 
tavano in generale come a Carpigoese figliuol di Taddeo, quanto t 
suoi proprj e particolari, da |yi posseduti con suo fratello Ranieri. 
Ma perchè Buoncoote, il terzo loro fratello, non ebbe dritti sn^ quin- 
dici Castelli) soggetti al ceoBo verso la Chiesa Romana ed annov«« 
rati neiristromento del Maestro Stefano? Perchè, rispondo, la madre 
di Buoncoote dovè non esser la stessa, che partorito avea Ranieri ed 
Uguccione a Taddeo. 

OSSERVAZIONE INTORNO A' DRITTI DELLA BADIA DEL TRIVIO 

SOPR' ALCUNI DE'QUhNDlCI CASTELLI. 

Se il Repetlì avesse badato al presente Allo del laSs, avrebbe a- 
voto una maggior luce nel tesser la Storia de'dodici Castelli, or pos- 
seduti dalla Toscana, e posti da Uguccione di Taddeo solto la prò- 
teiìone della Chiesa Romana. E' pensa ', che sette di questi, Alfero, 
Cananeccia, Corneto, Mongiusto, Nasseto, Rocchetta e Selvnpiana 
fossero proprietà della Badia Camaldolese di Santa Maria del Trìvio, 
SI ricca di Carle antiche, le quali stamparonsi dagli Annalisti Ca- 
maldolesi, e risguardavano pnocipalmente la famiglia de* Faggioia- 

■ M1TTA11CLL1, Aooal. Camitd. VI, 175. (4. 17Gt). 
* RiPBTTi, toc, cU. I. 30. 
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ni. Giudica perciò il Repetti, che Ugiiccione della Paggiola ed i fra- 
telli avessero prima tenuto il territorio de' sette Castelli come Vicarj 
della Badia; che poi lo avessero violentemente usurpalo . Può egli 
mai presupporsi, che la Romana Chiesa ed il suo Suddiacono Rinal- 
do nel I202 s'ingannassero, credendo i due fratelli Ranieri ed U- 
giiccionedi Taddeo, non la Badia del Trivio, padroni de sette Ca- 
stelli, coirimporvi sopra il censo del cero e dello sparviero? lo non 
trovo, che alcun dritto si vantasse dalla Badia sopra niuno d' essi 
Castelli, se non dopo il i232. 

Ne, per quanto cercassi, trovai, che la Badia esercitato avesse 
dritti civih' sopra Mongiuslo e Rocchetta del Priore. Nel i3oo go- 
dea solo del padronato sulla Chiesa di S. Andrea d* AlFero '; nel 
i3o6 su quella di San Matteo in N asseto *. Non prima del io Mag- 
gio 1296, Giunta, Abate di S. Maria del Trivio, acquistò da iMam- 
bilia, iigliuola d' un lldebraodino , una porzione di Cananeecia ^: la 
porzione, cioè, non posseduta nel 1282 da' due Fratelli Ranieri (del- 
la Faggiola)ed Uguccione, figliuoli di 1 addco. Nelle vicinanze di 
Corneto della Comunità di Vergherete in Toscana, la Badia pule a- 
ver molte possessioni; ma non si legge, che avesse avuto dominio e 
giurisdizione, sì come r avevano idue fratelli del i232, fe.idalarj 
della Chiesa Romana. Un altro Corneto, ma nella Flaminia, posse- 
deasi nel 11 88 dalla Badia Camaldolese di San Bartolomeo di Cal- 
do ^ 

Rimane de' sette Castelli sol quello di Selvapiana, posseduto fn 
comune da Uguccione ( il Grande ) e da Ribaldo della Faggiola con 
la Badia del Trivio nel 1298; del che ho promesso di favellare nel 
seg. Num. 9. Non so dunque perchè piacque al Repelli d' addebita- 
re ad Uguccione, che avesse spogliata la Badia del Trivio. 

OSSERVAZIONE INTORNO A' DRITTI DEL VESCOVO DI SARSINA 
SOPR* ALCUlM de* QUINDICI CASTELLI. 

Maggior lite si mosse dal Repetti, ricordando i Diplomi pubblica- 
ti presso rUghelli, e soprattutto uno col quale Federigo 11 Impera- 
tore dicesi aver donato nel 1220 moltissimi feudi, e tra gli altri Cor- 
neto, Mongiusto, Nasseto e Rocchetta ( forse del Priore ) al Vesco- 
vo di Sarsina ^. Fu tal Diploma ristampalo dalP Azzalli ^\ ed impu- 

' MiTTABELLi, AdosI. Camald. V. 24» (A. 1760. 
' Idbm, Ibid, Appeod. V. 391. 

Idem, /6id.V. 218. 
^ Idbm, Ibid. IV. 125. (A. 1759). 
' Rbpetti, loc, di' I. 30. 

^ Azzalli, Appendice ( alla Sarsina) delP AntODioi, pag. z8t*284- Faenza 
(A* 1769). 
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gnalo sì come falso da un nomo (Ionissimo ', a cui non piacque in 
prima svelarsi, ma che poi comballò a viso aperto nelle sue celebra- 
te Memorie di Gradara del Pesarese '. Ciò aie* luogo a molle liti 
Diplomatiche, delle quali si tessè la Storia dal rumagalli \ 

L* Autore de* dubbj fu il Signor Annibale degli Almii Olivieri, ohe 
parrò i casi d* un famoso impostore, per nome Ser Tommaso da Ri- 
palransooa. Costui fabbricò false Bolle di Papi e falsi Diplomi d'Im* 
peratori. Funne punito nella testa, correndo fanuo 14.07. Ma non 
v'era bisogno di sì fatti racconti; ed il Signor Annibale degli Oli- 
vieri notò molte particolarità per far credere, che il Diploma del 
1220 fabbricossi da colui o da qualunque altro falsario. Soggiun- 
se, che Federigo II nulla concedè di suo al Vescovo di Snrsina, ma 
consentì alle preghiere fattegli di confermare i molti e molti fendi, 
che gli s' esponeva possedersi da quel Vescovado. 

Il censo costituito da* due Ggliuoli di Taddeo nel 1282 alla Chiesa 
Romana è la più chiara dimostrazione, se io non m* ii ganno, delia 
falsità od almeno dell'interpolazione; poiché non si poteva dodici an- 
ni dopo il 1220 ignorare se dal Vescovo di Sarsina, o da' due fi- 
gliuoli di Taddeo Carpignese di Pielrarubbia si possedessero in feu- 
do gli anzidetti quattro Castelli. 

OSSERVAZIONE INTORNO AD UN'OPINIONE DEL REPETTi 
SUL PADRE DUGUCCIONE IL GRANDE. 

Avendo il Repelti concepito il pensiero, che Uguccionc il GranJe 
avea usurpato i Castelli di Santa Maria del Trivio, passò ad uu sc*i 
condo concetto, cioè, che Ranieri, padre d*Uguccione, fosse stato il 
ladrone, posto da Dante in Inferno ^ col nome di Rinìeri da Corneto^ 
E negò che si fosse mai veduta un* altra Faggiola se non in Cornelo, 
Castello dianzi ricordalo nella Comunità di Vergherelo ^ (Qualunque 
altra Faggìola, eziandio fuori della sua Toscana, era da lui, già il 
dissi ^, riputata come \ Araba Fenice'^\ del che si sdegnava meco il 
Paggetti nelle sue Lettere: io ne sorrideva piacevolmente, conoscen- 
do gli umori del mio amico. Ninno ebbe più di me in pregio la 
sua gran dottrina e \ eccellenza del suo cuore. Amava di contraddir- 
mi, prima per celia e poi da senno: laonde 1' amicizia nostra non 
venne meno giamlmai fino a che nol«perdei; nò io lascerò mai d'o- 
norare la sua cara memoria. — Corneto, Castello antico de' due fi- 

' Olivieri, Opuscoli di Calogcrà-llaodetli, Tom. XXL (A- 1771). 
' Ideai, Memorie di Gradara, pag. 13. Pesaro, in 4 " (\- 1775). 
^Fumagalli, Istit. Diptom. t- 400. (A. 1802). 

4 Dante, lofcroo, XIL 137. 

5 Repetti, loc. cU. I. 801. 
• Fedi prec. pag. 77. 

^ Repetti /oc cU.U. 85. 

3G 
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gliuoli di Taddeo nel i23.), avea la sua Chiesa di Snn IVIafliiio ed 
una Torre, della Faggiola, Chi mai pensò di negarlo? V* porehònon 
potea da* Faggiolani, suoi Signori, chiamarsi b'aggiola una Torre 
presso a San Martino di Corneto? Ciò non toglieva, che i figliuoli 
Carpignesi di Taddeo non possedessero il Castello di Faggiola sul 
Conca, nominato nel 1228 immedialamenle dopo Monte Copiolo e 
Monte Ceninone; ciò non toglieva, che Taddeo di Piclrarnbhia no 
vendesse il Castellare a Macerata Fellria nel i3j3. In conto luoghi 
deMoro altri dominj, non solamente in Corneto. poterono ed anche 
doverono {Signori del Castello di Faggiola sul Conca imprre ad una 
Torre, ad un Campanile, ad una Villa di delizie, ad una Chiesa ed 
a qualunque altro edificio il nome di Faggiola. 

Ma perchè Ranieri, Signor di Corneto ad un lem|)o e di Faggiola 
sul Conca, perchè Ranieri, padre d'Ugaccìooe il Grande, fu \ uno 
de* gran ladroni, 

t Che fecero alle strade tanta guerra? n. 

Come può dimostrare il Repetti, che Corneto fu il lilolo principale di 
Signoria preso dal Faggiolano, padre d' Uguccione il Grande? I\rl 
sog.Num. 7. vedremo il nobilis vir Rjynkrius de Fagtolì , non 
BArNERius DE CoRNETO. Gli Scrittori piò prossimi al Poeta ri- 
cordano Uinieri, come un ladrone di Corneto nella Maremma Ponti- 
ficia; non di Corneto fra* piò alti gioghi dell' Appennino. Valga per 
tutti un Comento del iS^S, che ora s*è cominciato a stampare' in 
Firenze, tratto dal Num. 1016 della Riccardian», dove si dice (pag. 
53j : e Messer Rinieri da Corneto di Maremma fu grandissimo ru- 
€ Datore, tanto che mentre vìsse tenea in paura totta Maremma, ed 
€ in fino in sulle porte di Roma, però ch*elli per sé medesimo Tacea 
a rubare in sulle strade. Ed ancora chiunche volea rubare era da 
e lui ricevuto nelle fortezze sue e datogli ajulo e favore. > 

Se Uguccione della Faggiola non fu il Veltro di Dante, fu, cer- 
io, r amico e 1* ospite; poscia il congiunto. Degna opera sarebbe 
slata di lasciar suo padre in Inferno fra* ladroni, dopo la morte di 
Fra Dolcino, avvenuta in Giugno rdoyl In quel mese non s*era ter- 
minata dal Poeta la Prima Cantica; e ben egli avrebbe dovuto can- 
cellarvi ciò che avesse ivi detto intorno a Ranieri di Corneto , se ve- 
ramente avesse inleso parlar del padre d* Uguccione. 
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AoU'zia d' un isfrom^nio^ col yna/e iJgnccione di Taddeo 
soUopose I SUOI CaslelU alla ciuà di IHmini. 

Anno i234'« Novembre 3o. 

( DalCleinentioi(l)). 

e Ancorché fossero cessali i sospeUi della guerra fra Rimine- 
a si, el Urbinali, non per queslo restarono altri Signori di procura- 
a re d* esser connumerati fra i Cittadini di Rimino, e fra questi aUì 
a irefìfa di Novembre (i234) Ugiijzonedi Taddeo {2)00 Figlino- 
a /{' vi fìi ascritto, et egli sottopose à Rolando Rossi, nuovo Pode- 
« sia, et al Comune, le Terbe Castelli, e le Ville ohe possbdb- 
a VA ; acciocché ve disponesse a suo piacere , co" sudditi né gli 
tt eserciti liiminesi^ à loro proprie spese contra qualsivoglia pò- 
a tenza (3;, e persona , eccetto /' Imperatore^ con riserva però 
tf di non essere astretto ad abitar la Città ^ se non in tempo di 
ff guerra, e senza condurvi le Donne. 

(( Si nbbligò anco a moli' altre cose, per sicurezza delle quali eu- 
a trarono sigorlà Ugo da Carpegna (4'j, Ramberto di Giovanni de' 
a Malatesii, e Rinaldo Piamberti. 

t All* incontro la CillA per mostrare parlicolar gratitudine, 
)) s* offerse alla difesa loro^ e delle Uiuridiltioni, e più di con* 
s segnargli dentro à d'essa una casa da par suOy con tutte le 



(ì)Clemkntini, Raccolto Storico di Rimiui, I. 4*^2, 4'53. Rimi- 
ni (A. 1617). 

(2) V(jitizzone di Taddeo. Ecco la vera traduzione in volgare 
(Iella parola IJadei, che fin qui s' era preso come un cognome d'una 
(aiiii^lia di Castel d*Clci. 

(3) Cantra (/ualsivoglia potenza. Qui Clementini accenna di vo- 
lo alle solile clausole, adoperate nel 1228 da Taddeo, padre d' U- 
guccione. /W/le Note al prec. Num. 2. dalle quali si scorge, che 
questo luedosiino Ugnecione di Taddeo era uomo dì vaglia per- 
chè possessore di molle Castella, ed obbligalo a far la guerra 
la pace, secondo il piacere de'Uiminesi. 

(4) Ugo da Carpegna. (Juesli era de Conti propriamente detti 
di Carpegna , cioè della linea priincfgeuiale. 
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» comodità, e giardino per lo valore di cento lire , et allrellanli 
» in corilanli , come apparisce ne'rogili dì Nicolò dklla Ricor- 
» DANZA , essendo tcstirooDi Ucolino Grotto , soldato del Po» 
» degtà^ Armanno, el Egipdio Grasso, Giudice del Comune^ e 
9 Giovanni da Mortepiorb, Piazzavo (5). b 



(5) Se Uguccione di Taddeo avea promesso di pagar il censo 
alla Chiesa Romana ( l^edi prec. Num. 3 ) per liiU' i suoi Ca- 
slelli , come ora egli li viene assoggettando a Rimini ? E co- 
ni* esso Ugnccione la l'imo e 1* altro trattato con Roma e con Ri- 
mini senza T intervento di sno padre Taddeo, che tuttora vivea 
nel 1234? A ciò sì risponde facilmente: 

I y Che il patrimonio d' esso Ugikcoione apparteneva soltanto 
a lui ed a suo fratello Ranieri Tdella Faggiola) per ragioni della 
lor madre, le quali non procedevano da nessuna delle tre linee 
della famiglia de* Carpignesi ; cioè dì Carpigna propria, di Alontc 
Copiolo e di Pielrarubbia. 

2.*' Che questo era il costume de' tempi , navigar con ogni ven- 
to; mettersi ora sotto la protezione della Chiesa Romana ed ora 
deir Imperio, e sovente dell'una e dellallro per essere pronti sem- 
pre a- tutti gli avvenimenti ed a parteggiar pel più forte. 

OSSERVAZIONE SU' FIGLIUOLI D' UGUCCIONE DI TADDEO. 

La menzione, che nel presente Allo si fa de* figliuoli d* Uguc^ 
cione di Taddeo, potrebbe far credere , che costoro fossero stali 
di provetta età nel 1234* « quando essi ottennero la cittadinanza 
di Rimini. L'avo Taddeo , in tal caso , avrebbe dovuto morire 
più che centenario, verso il i25o. E però l'altro figliuolo desso 
Taddeo , cioè Ranieri della Faggiola , il quale vivea nel 1274^ 
( Fedi scg. Num. 7), sarebbe pervenuto anch' egli forse ad un' 
enorme vecchiezza. Ecco perche il Litta opinò, che non un solo, 
ma due fossero stat'i Ranieri Faggìolani ; Tuno avo, padre Tal- 
tro d* (jguccione il Grande. 

Ma non essendovi più l'istromento del 1234* * e dovendosi per- 
ciò stare alla relazione del Clementini , che non aflerma d' es- 
sere i figliuoli d' Uguccione innoltrati nel cammin della vita in 
quell'anno 12341 nulla vieta di credere, che fossero fanciulli o 
teneri giovinetti ; e che il padre contrattasse per essi nell Istro- 
roento, facendoli ascrivere alla cittadinanza di Rimini. E non dice 
il ( Jemenlini, che que'figliuoli fossero venuti nella città por giu- 
rare alcun patto di tal cittadinanza. E già s*è veduto (prec. Num. 
2) , che senza il consenso e la sottoscrizione de' figliuoli, Uguc- 
cione, lor padre, assoggettò i quindici Castelli alla Romana Chiesa. 
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Ciò posto, polo benissimo il Taddeo del 1228 aver generalo nei 
princi|)j del secolo decimo lerzo ì due figlinoli Ranieri della Fag- 
giola ed Ugnecione: potè benissimo questo Uguccione aver figliuoli 
o fanciulli o poco men che Fanciulli nel 1234-' ed il Conte Lilla 
non ha bisogno di colmare lunghi spazj di tempo con lo slabi- 
lire due generazioni di due Ranieri della Faggiola ; Tuno avo, 
Tnllro padre d' Uguccione il Grande. 

IVè Taddeo del 1228 morì nella più decrepila etii, verso il i25o, 
|)erche si vede sempre impegnato in tutti gli afTari di quel tem- 
po : ed avrebbe potuto vivere più lungamente se la |)eslileuza noa 
lo avesse tolto dal mondo. 
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Drani cavati dal foL io3 degli Sia full di Castel d' Elei, don- 
de si pretende trarre la dimostrazione rf* esservi stata una 
Faggiola sul Sonalello, secondo un Istromenlo delC 

Anko 1252. Marzo 16. 



4.I" ■*"■ 

V. 



( Copia donatami dal signor Ilario 1 obbrì della Faggiola (1) ). 

OSSERVAZIONE PRELIMINARE. / 

Prima di recitare quest'ampollosa ed enfatica Scrittura, giova 
dir qualche cosa inforno alla pretensione Sonatellese. Niuno per 
più secoli avea dubitato che la Città Feretrana fosso diversa da 
quella di San Leo, e che il Vescovato Feretrano fosse ancor quello 
di San Leo. Nò Pio V ne dubitò, quando egli nel 1572 trasfe- 
rillo da San Leo in Penna de* Dilli, |)er le necessità della guer- 
ra , che si temeva. Fu ciò cagione d' inestinguibili odj fra San 
Leo e Penna di Uilli ; odj rinfrescatisi, allorché la Città Fcretra* 



(1) Il Signor Ilario Fabbri, come già dissi nel Veltro del 1826, 
vive in Morlano sul Ronco » incontro a Santa SoGa, che prende 
il nome da quel fiume. Fu il presente brano fatto copiar da lui 
con ogni diligenza iu Castel d^Clci. 
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na lenlò di riacquistare i perdiili suoi drilli , ricorrendo a* Tri- 
bunali di Roma. 

il Clemenlini , che già udimmo \ teneva per certo non esser 
San Leo se non la cìUà Ferelrana. Ciò dispiacque al Causidico 
Paolo Danieli ", che scrisse nel 1729 pe' suoi Pennesi. Nel 1732 
gli si Fece incontro, e non senz'acerbità, T egregio Arciprete di 
San Leo Ciò. lialisla Marini colf /Ipologetico Ferelrano ^. Ma 
tiiir i termini delia contumelia e della cieca passione ^ oltrepas- 
sarono dal Calvi ^ , cittadino di Penna de' Dilli, quando egli re- 
plicò net 1739 al Marini. Assai più padrone di se stesso, oeiran- 
uo 1753 , venne in soccorso del Calvi un uomo illustre pel suo 
casato; Fra Vincenzo Contnrini ^, elegante Scrittore Latino, al 
quale solamente, non al (alvi, rispose nel 1758 il Marini ^ col 
suo Saggio di Itagioni per San Leo, l^arve all' insigne uomo 
Signor Annibale degli Abati Olivieri '', clic lai risposta fosse slata 
trionfante ; ma ella non conteneva inloro il Documento migliare, 
che poi Tu stampalo alla distesa dal nostro Melchiorre Delfico ^ 
nella sua Storia di San Marino. Apparisce da tale Scriltura, tro- 
vala negli Archivj di San Marino, che nel 17 Maggio i3ooU- 
berto intilolavasi Vescovo di San Leo di Monlefehro. In ciò per 
r appunto stava tutta la questione; poiché pretendevano i Pennesi 
d'essere stalo Montereltro il nome d' una Provincia, e non mai 
della particolare Città o Castello di San Leo: e che perciò f^e- 
scovo Ferelrano significcisse il Vescovo d*una regione intera, co- 
me il Vescovo di Sabina. 

Gli Scrittori Pennesi non si contentarono di veder San Leo pri- 
valo del suo proprio Vescovo: ma presero a voler privarlo delle 
ricordanze d* una parte del suo Territorio. Imperocché avendo 
credulo il Marini ^ , che la Faggiola sul Conca fosse stata nel 
territorio di San Leo, e che da questa fossero proceduti i Fag- 
jgiolani d' Ugiiccione il Grande; contro lui savventò il Calvi, di- 
cendo : e Ncque ca minus lemere effutila Fagiola snpra 

> Castrcm Ilicis est: tanti eam fecero Fagiolani ut Ilice>S£ Prae- 
1 tori in Caslrtiui F.ngiolae jus esse voluerint. ... ut ex Instru- 
1 mento rogato per Disorebi filium BisoNis Fjgliotti de Castro 



' Vedi prcc. pag. 546. 

' 1)ami:li, Alligaiioncs variae (\. 1720). 

3 MaRIM, Apolog. l'^hRETRANDM (A. 1732). 

^ Calvi, Ad Pscudo Feui-tranuim Mariisi RcspoDsa(A. 1730). 
g CoNTARiNi, De Episcopato Fkrrtrano (A. |7I>3). 

Marini, Hagioni di Sau Leo (A. 17i>8). 

Olivieri, Memorie di S. Tommaso io Foglia, png. 20 (K. \17Bi. 
fl Delfico, Storia di S. Marìoo, Dog. pag. XVlll. (A. 1804). 
^ Mabini, Ragioni di Suo Leo, pa^'. 144< 
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Ti Ilicis (ìG Marzo i25'i); Ex Librìs Regesti Comiiitiiiìlulis Ca- 

9 STRI IliCIS \ A 

Qiiesli brani, dove si ricorda un Inic Islromenlo, si pubblica* 
no da me , non so se per la prima volta : e per essi nasce il 
dubbio, se nel 12ÌÌ2 vi fosse stata o no una Tagf^iola sul Sona* 
lello , come una ve n* era sul Conca nel i2'>8« nominata dopo 
Monte Copiolo e Monte Cerignone. Anche il P. Severino Giorgi, • 
nella sua Storia Manoscritta di Sani' Agata IVItria, seguitò io* 
pinione di Gio. Battista Marini, che la Faggiola d'Uguccione il 
Grande fosse stala in sul Gonca : Storia indiritta dal Giorgi al 
Dottor Enea Nastasioi di Sani* Agata Feltria. Il signor Filippo 
Nastasini suo nipote, con rara bontà permise, che quel cospicua 
lavoro stesse lungamente tra le mie mani. Ma il Giorgi non so- 
spettò giammai , m f|ucsto ora il suo argomento, che Oguccione 
della Faggiola sul Conca |)otesse mai credersi da ninno essere sialo 
il Feliro di Dante Alighieri. 

Qui cominciò la mia dispula col dolio e gentile Abate Piigget- 
ti, di Scavolo in quel di Sant'Agata Feltria : della qual dispu- 
la già feci parola \ Pretendeva egli, che mai non vi fosse slato 
in sul Conca nu Castello, ma solo una Torre detta Pai^giola, per- 
chè cinla di faggi: che il vero Castello di Faggiola snrsc in sul 
Sonateiio , e che del Soualellese parlossi nel 1 228 da TaddcH) e 
Uuonconte di Mouterellro: lo stesso Castello, di cui si favellò net 
1252 neir Istromento , che non v* è , di Notar Bisone Figliotli. 
Varie furono le mie risposte nelle mie Lettere al Paggetti ; varie 
le comuni dubitazioni ed indagini , or sopra wxì punto ed or so- 
pra un altro. Ma queste dubitazioni debbon cessare, or che io 
stampo r Istromento, che allor non avea, del 1 353, dove si ven- 
de a Macerata Feltria il Castellare del Castello di Faggiola sul 
Conca e sulla via di Monte Cerignone. 

Un Prete di Sani* Agata, del quale non ricordo il nome, tentò 
d' intromettersi nella stessa controversia, e scrisse in un Giornal 
Bolognese del 22 Settembre iSii^), che io m* era lasciato ingan- 
nare dal P. Giorgi nel credere d*esservi stata «ina Faggiola Con- 
chese, ove fosse nato Uguccione ; che perciò io tenni Uguccione 
|)el Feliro di Dante : ma che il Calvi ebbe ragione d assegnare 
la Faggiola del Sonalello ad esso Uguccione. Sì fatta sentenza i^o- 
natellese fu abbracciala dal Ulta ; ne altri forse gli die contezza 
di tali opinioni se non quel Prete di Sani* Agata. 

C)uando presi a visitar le rise del Conca, io era già certo nella 
mia mente, che ivi fosse venuto in luce, od almeno signoreggialo 
avesse Uguccione. Allora io ignorava il nome del P. Giorgi ; nò 

* Calvi, loc. cil. pag. 51. 
= f^e^/iprec. pag. 85. 
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le botila del Naslasiui verso di me s'eraD rooslrale. Nò giammni 
mi siirse un dubbio al mondo, che si dovesse disgiungere il grup- 
po delVUtromenlo del 1228, là dove si ricordano insieme i luoghi 
tulli del Conca, ovvero Monle Gerignoue, Monte Copiolo e F.ig- 
giola, per trasportar Faggiola da questo gruppo in sul Sonalello. 
V^ggasi ora nelle Noie, che seguono , in qua! modo svaniscano 
-le prove, che il Calvi additò, quasi elle procedessero dall* ignoto 
Istromenlo del 1202 di Notar Figliolti , dell* esservi allora stata 
una Faggiola Sonalellese. Pur luUavolta sì fatte ombratili prove 
dovetter sì forte piacere ad un Autore sì ragguardevole come il 
Lilla, che sol da questa oscura CorograGa si fece a voler giudi- 
care anche intorno al Feliro di Dante, quasi Uguccione fosse naio 
fuori del Monlcfeltro. Sì fatta proposizione deve incresccre prin- 
cipalmente al Paggetti, che riteneva Uguccione pel Veltro ; poi- 
ché gli sembrava d* essere slati sempre compresi nel Monlofellro 
e Sonalello e Castel d' Elei ; ciò che in verità fu soggetto a Tre- 
queuli mutazioni , secondo i varj tempi. 

OSSERVAZIONE SULL* AUTORE DE' BRANI QUI PUBBLICATI. 

Molto avea sudato nella sua vita il Signor Antonio Zucchi 1Va- 
vagli di Penna de* Billi per resistere al Marini, e teneva in serl>o 
un gran numero di Documenti, su quali disegnava scrivere una 
Storia del Monlcfeltro. E* ne fece, come già dissi', annunziar hi 
pubblicazione da Giovanni Lami nelle Novelle Letterarie di Firen- 
ze del 1761 : ma non appena si stampò il primo Volume ch'e- 
gli morì, senz* averlo pubblicato. Rimasero le sue Raccolte a guar- 
dia de* suoi eredi; fra' quali fu l'ultima una vecchia donna. Que- 
sta non permise , che alcuno vedesse giammai ne lo Copie delie 
Carle oè il Volume già stampato. 

Per quanto io l'avessi fatta pregare, non ebbi la facoltà da lei 
d' andare in Penna de'Billi per consultare tali Manoscritti; nò nl« 
tri 1 ottenne già, neppure, il Paggetti. Ella morì nell' Agosto 1844) 
lasciando trenta e più Volumi al Pubblico Archivio di Penna ; 
de' quali altro non so dire se non ciò che ne udì lo slesso Pag- 
getti, d' esser, cioè 9 una rudis ùuligestaqiie mole». Tal era la 
fama, seconda egli narrava in una sua lettera del 6 Dicembre i844- 
Da questi trenta Volumi per fermo nulla uscirà, che possa con- 
traddire ai Documenti dame recati del 1229, del 1829 e del i3J3 
io favor d* una Faggiola Conchese : ma quando pure lo Zucchi 
avesse avuto la fortuna di rinvenir l' Istromenlo del i252 di No- 
tar Figliolti, ed ivi si trovasser le pruove d'esservi allora slata 
una Faggiola sul Sonalello, sarà cura del Paggetti di qualun- 

* Fedi prec. pog. |3. 
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que altro ili dare nn tal Documento alle stampe. Allora io oulla 
perderò, essendomi già protestato \ che non cercn. veramente sa- 

gsr quale delle due Fa^giole fosse piìi aojjca, purché la primitifa 
ignoria della famiglia d'Uguccione il Grande fosse slata sulla Fag- 
giola DEL DISTRETTO E DELLA DiOCKSI.DI MONTEFELTRO, 
secondo il Diploma di Ludovico il Bavaro del iSsg ( Fedi seg. 
Nura. 19). 

Ma chi fu colui che ricordò T [slromento del i252 ne' brani, 
che or si vengono da me pubblicando? Noo so, e però noQ par« 
leronne , se non recando ciò che il Paggetti mi scrisse nel 16 
Aprile 1843 : 

1 A pag. io3 degli Statuti di Castel d'Elei leggesi come ap- 

> presso : — 1» Copia trascritta nel 1698 per mano di Giovanni 
9 Maria Campana Cittadino di Macerata Feltria Nolaro Feretrano, 
1 ed in allora Vicario di Castel d' Elei : Copia unica di quegli 

> Statuti, che or possegga il Comune, vista dal Calvi, dallo Zuo- 
) chi e dal Canonico Lorenzo Maflfei. Non avvi data d anno ; ma 
9 essendoché in esso si racconti ancora come per Tuccisione del 
1 Potestà Francesco Maria Cenni di Mondavio fatta da Santino Er- 
9 colani, e Giovanni Fracassa, Castel d'Elei fosse privalo del Po- 
B testa , il che avvenne a i Gennaio 1657 , e fu assoggettato 
1 a spese insolite , onde fu d* uopo congedare il pubblico Mae- 
9 stro, e soggiungendosi ivi (pag. io5; essere quasi corsi dodi- 
» ci anni , dacché la scuola era cessata in Castel d* Elei , sem* 
:» bra chiaro, che Tarticolo fosse dettato circa Tanno 1669. ' 

Ascoltisi ora T ignoto Scrittore del 1669. 



» Se pregiavasi il Castèllo della Fagioli di esser fondato alle 
1 falde di quelf Appennino , che comparte al Tkbio famàao- il 
9 principio (2) ed altri (sic) di avere conferito a Nobile, e Bel- 
> licosa famiglia il Cognome, e la Cuna: potè non meno gloriarsi 
B Casteldelci V Amico (3) di aver sortito (in che visse il Ga- 



(2) Il Tevere nasce alle Balze, un mezzo miglio in circa dalle 
sorgenti del Sonalello, che mette nella Marecchia, ne lungi dalla 
Tepra , già Castello , di Sonatello. E manifesta dunque 1* inteo^ 
zinne di chi scrisse nel 1669 questi ricordi, eh* egli volea par- 
lare della Faggiola Sonatellese, non della Conchese. 

(3) Caèlet et Elei t aniieo. Dunque lo Scrittor del 1669 ^^^ 

* Fedi prec. pagt 85. 86. 

37 
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3 alello, e per lungo «patio soitoposto alU Ciiiirisdiiiooe, e gli 
) Eroi della Pigiola per bmoI Signori, e Padroni, e se li spiriti 
s Guerrieri dell! tlGOCGiolfi , Neri, Loootisi , e Pavolozki dilla 
3 Fagiola per l' Impero Romano non perdonava gianiai al spar- 
9 gimeoto del sangue , non fa meraviglia , che Lodovico VI. 
1 Imperatore sforzato dalle gloriose voci del sangue sparso, rì- 
» concedesse a Nkbi, et a Paolozzo CASTeLDBLci, Fìgiola , So* 
f NATBLLo, con altri , ed in Monte Feltro , e Provincie ad ia- 
) centi descritti Castelli, e Tefre nell* iòtrumento datato in Pisa 
1 i5 Febraro i3i6 , e del suo Impero l'anno 11.^ 

) Dehuo concedimus cum mèro , et roixtò Imperio, atque da- 
a mus qiias terras, loca, et Castra antecessores vestri tenuernnt, 
» et possiderunt , et Vos tenetis, et possidetls Vobis, et Gentibus 
% vestris in feudiiro honoriGcum, et perpetuum Imperiali auctori- 
3 tate, et esse certa Scientia conciMlinHis, atqae damus etc. 

» E PAiviLBGiAssE questa Nobi/issma Casa di altre singoinri 
D prerogative, e speciali Favori espresfsi nel precitalo Istrumenfo 
3 oltre la concessione di n.'^ 36 e Terre, e Castella con li con- 
) eessi in particolare a Neri di Ugoccione il Nobile , e Genero- 
> so per solenne diploma dato in Pisa d.^ anno i3i6., ed a di 
9 2S. del citato Febraro. 

1 Stimììbono tanto li sig. della Fagiòla Castel D* Èlci , che 
9 per singolarizzarlo , alla Giurisdizione' di questo, e la Fag- 
) giola lor^ Patria , ed altri luoghi , e Castelli circonvicini ad 
1 esso fossero soggetti, ed il Pretore residente in Castel D* El- 
3 CI avesse la cognizione di tutte le Cause per istrumento roga* 
i to per BisoM figlio di fiisòN Figliótto di Castel d Elci i6* 
» «Marzo i252 (4*). 

1 Per tutto il dominio de' Nobilissimi dalla Fagiola, benché 
» in Greggi, o come sono ombra le umane grandezze, e con pre- 
3 gSala famiglia perseverò la Carica Pretoria ia Castsl d'Èlgi 
A nella conformità accennala. 

s Gli altri tale la conservano li SSig. della Potere Conti di 



sotto gli occhi un antico ^d mi nuovo Castel d*Elei. Cosi fu an- 
che del Castello di Paggiola : uno fu V antico del 1228, e laltro 
il nuovo delle susseguenti età. Enfraoibi ora^ «ed anche tin altro 
puocieiùno tono distrutti ; e sì disputa per sapere qual fosse 
r antico, 

{A) Ueir istromento del 1262 f^edi la al^iiéfate Oaservàzione. 
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' MOMTC Pelteo , • di per r altezza de Merito Serenissimo Uu- 
1 chi di Ubbino, a quali per la ianga serie degli Anni ha reso 
» Castbldelci fedelissimo Yasalaggio , e fintantoché per la de- 

> Scienza di questa Serenissima Prosapia si è devoluto CisXBL- 
» DELCi alla Chiesa. 

> Giova il persuadersi sia stalo ragione di Stato, e prudente 

i politica di cre^e in Castsldblci up ordinario, con la cogoi- 

s zione delle Cause Civili, e Criminali , e tale sempre continua- 

9 re, 81 per noe aggravare la detta [Ini?«r>ita a contribuirli sii- 

s pendi, si per l'adiacenti Giurisdizioni aliene, si per l'impedi- 

> menti dei fiumi violenti , e Rapaci Squatello, e Harbcchla, 
) sì per le quattro fiere quivi solite farsi da che non è memoria 
1 in contrario, e oltre queste per alcuni Mercati, acciocché eòo 

> r assistenza del Barigelh di S. L|to (5) possa esso Ordinario 
1 con r autorità sua deir opqgruo, ed opportuno rimedio alli 
9 ordini delle Fiere, e Mercati beo spesso emergenti ». 
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(5j De/ Bariffp//o di San Leo. Il Barj^ello di San Leo , citta 
non lontana dalla Faggiola del Conca , dovca dunque venire in 
Castel d* Elei per le fiere. Lo Scrittore del 1669 non s'accorse, 
che ciò era contro il suo intendimento di provare, che fin dal i252 
sorgesse una Faggiola sul Sonatello ; e* fu rispinto, a suo mal- 
grado e senza sa|)erlo, verso quella del Conca e di San Leo. 

OSSERVAZIONE SULL' INUTILITÀ' DELL* ISTRGMENTO DEL ii5i. 

Che pretende sì fatto Scrittore? Pretende, che Notar Uisone Fi- 
gliotti di Castel d* Klci avesse detto d essere la l^'aggiola del Sona- 
tello sotto la giurisdizione civile e criminale jdi Caslel d*H!loi nel 
16 Marzo i252. Ma seppe uno Scrittore cotanto imperito discifrare 
i caratteri Figliotliani di quellanno, così lontano da lui ? Se' seppe 
leggerli, non per questo e* ne comprese il significato, poiché nel 
(252 o ancor viveva ,* o da piccol tempo era mancato il Conte 
Taddeo , Carpignese di Pietra Rubbia, che nel 1228 possedeva 
il ( aslel'o di Faggiola sul Conca ; del Castello, cioè, di cui un 
suo pronipote dello slesso nome vendè il Cartellare nel i353 a 
Macerata Feltria {Fedi seg. Mum. 22). Figliolti dunque, se pur 
parlò, parlò di questo Conchese, non d'un altro Sonatelleae, che 
nurse assai più tardi. Ad ogni modo , noi non abbiamo più Ttstro- 
menlo del Figliotli ; e però il ricordarlo riesce inutile dTalto « 
fisolver la lite d'auteriorila tra le due Fagg iole del Conca e del 
Sonatello. 
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OSSERVAZIONE SUL TEMPO, IN CUI S' EDIFICO* LA FACCIOLA 

DEL SONATELLO. 

Yoleiido presupporre, che Baiiieri, padre d'Ugucciooe il Gran- 
de, possedesse Castel d* Elei nel 12 52, ciò che nort è dimoslralo 
per la mancanza dell' Istromento del Figliotti e d' ogni altro ri- 
s(ioiitro della Storia ; non vi sarebbe alcuna maraviglia, eh* egli 
avesse voluto assoggettar gli uomini così della sua Faggiola Con- 
chese, come d* ogni altro suo Castello alla giurisdizione di Castel 
d'Elei, nel caso d'aver egli fermato quivi la sua dimora. Non 
dovea forse venire , secondo lo Scrittore del 1669 , il Uargelio 
di San Leo in Castel d*Elci? Ma se veramente Ranieri I posse- 
dea ed abitava Castel d'Elei nel i252 , se alla giurisdizione 
di questo egli assoggettò gli uomini di Faggiola , si fatti ordi- 
namenti non mutarono la natura delle cose, poiché tanto nel Di- 
ploma di Ludovico il Bavaro quanto nella pace di Sarzana {Fedi 
seg, Num. 21) il Castrum Èazolae si nomina sempre come il 
luogo nrincipalissimo dello Stato Faggiolano ; e sempre dopo la 
Faggiola si nomina Castel d' Elei. Or qual era questo Ca^lrum 
Fazolae^ Capo dello Slato, se non il medesimo del 1228 , del 
1S29 e sopratlulto del i353 NKL DISTRIilTO E NELLA DIO- 
CESI DI MONTliPELTKO , vicino a Monte Cerignone ? Cbe al- 
tro era se non il Castello col Caateilare e con la Torr/f posse- 
duta da Neri e da Paolozzo della Faggiola, non che di Taddeo 
di Pietrarubbia , loro strettissimo parente? Ove nel i353 vi fosse 
stata una Faggiola nel Territorio di Castel d* Elei , avrebbe dò- 
voto questa essere non il Castello , che ne' tempi trascorsi avea 
dato il nome alla comune loro famiglia, ma nna semplice lor Villa 
o luogo di caccia , circondato di faggi, con alquante abitazioni 
rurali, ohe poi di mano in mano si vennero ampliando. 

La Faggiola del Sonatello ( così dee concludersi da* racconti 
contenuti nella Scrittura del 1669) surse dopo il i353 in figura 
di Castello, qualunque fosse slato il Faggiobino , cbe lo edificò. 
lo lo credo fattura di Ranieri 11, che visse lungamente in Castel 
d'Elei. NeirArchivio delle Clarisse di Mercatello, in Massa Tra- 
baria, mi scriveva il Paggetti, havvi una Peraamena del i33f 
coir : « AcTOM in girone Castri Ilicis in Belieone ante scalam 
]» Nobilis tiri Nerii db Fagiola, praesente ipso Nbbio. s 

La pace di Sarzana si concluse perciò mentre Ranieri II abi- 
tava slabilmenle in Castel d*Elci. Allora parmi avesse dovuto egli 
levarsi da ogni pensiero della Faggiola ereditaria sul Conca, quan- 
do il CasieUare passò con la Torre e con gli abitanti nella po- 
testà di l^acerala Feltria. Un tal vicino dove increscere a Ranie- 
ri H. Pochi Castelli gli rimasero nel Montefeltro; il maggior mi* 
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m<*To di qiielM, ch'egli ebbe conrermali con la pace di Sarzaoff^ 
speilavano alla Massa Trabnria ed alla Toscana. Ma oon perque* 
sto s'abbandonò da Ranieri II i antico e oab'vo suo titola Signo- 
rile ; il titolo suo ereditario , tratto dalla Faggiola Concbese del 

I2i8. 

Questa Concbese Frattanto, dopo il i353, fu derelitta e eadde^ 
SI che il Cardinale Anglico nel iSyi non ne Te' motto nella sua 
fauiosa Descrizione del Mootefeltro, stampata dal Calvi, dal Marini 
e piti ampiamente dal Fantuzzi. Poscia, si mutarono i confini del 
Montefeltro e della vicina Massa Trabaria, per quanto scrive lo 
stesso Calvi', allegando ì Registri Vaticani d*una Descrizione det 
i4'64i« secondo la quale s* unirono al Mootefeltro alcune Terre 
della Massa Trabnria. Il Calvi le vien ricordando con lordine se- 
guente : e Caalrum Pkknb Billorum : Castrum M accani : Ca^ 
n 9trum CoRNSTi : Castrum Fagiolae : Castrum lucis: Ca* 
t siritm Sonateli/ i. Questa, il confesso, questa è la Faggiola 
Sonatellese,di cui si parla nelle Storie Urbinati sotto gli anni i438 
e 1444* ; la Sooatellese, che nel 1^6^ s innalzava so quel fiu« 
me in vece della distrutta sul Conca. Lo Scrittore del 1669 credè, 
che la meno antica, ossia Fagsiola del Sooatello, fosse stala la 
sola , sulla quale signoreggiando avessero i Faggiolani, essendo 
ignota del tutto a lui 1* altra del 1228, del 1829, dei i353. 

Poiché il vero o non vero Notare Figliotti scrivea » secondo 
r Autor della leggenda , che la Faggiola Sonateliese sottoposta 
si fosse nel isiia a Castel d* Elei , egli è ciiiaro, che tal Fag« 
gioia, se veramente allora vi fosse stala, non aveva ninna impor- 
tanza ; e che non potea divenire il titolo principale della famiglia 
Fagoiolana. Bella ed arguta supposizione! Il Signor di Faggiola 
del Sona tei lo , per darle un argomento del suo buon volere^ as« 
soggettala l'avrebbe alla giurisdizione di Castel d'ElciI Ordov*è 
più la CvRTis Castri Fazolae del 1228 ? Si fatto luogp era 
dunque disabitato e privo di Corte^ ossia d' no proprio suo ter- 
ritorio giurisdizionale, giusta il linguaggio legale del secolo deci- 
mo terzo. Sol quando concorsero alquante famiglie ad abitarlo , 
nacque la necessità d' assoggettarle ad un reggimento civile per 
la prima volta. Di ciò s'afferma essersi parlato nell'Istromenio Fi- 
gliotti , la cui data del 12^2 non riposa, che sui dello incerto 
d* un personaggio tanto dappoco quanto era certamente 1' ignoto 
Autore delia Scrittura del 1669. Qualunque fosse stato il Faggio- 
lano, ci e , a senno di costui , volle singolarizzar la Faggiola, 
sottoponendola, quasi un gran dono, a Castel d'Elei, oon tralasciò' 
egli giammai d*appellarsi della Fag'^iola, cioè della vera Faggio- 
la del 1228, fornita della sua Corte. A\lo stesso modo alcuue fa- 

• 

> Calvi, Iqc. eli. pag. 179. 
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Oiigtie, poche o molle , Yiveaoo soito la giurisdÌEiooe civile e cri- 
mioale del Cailellare della Faggiola^ possedolo dal Conte Tad- 
deo di Pìetrarubbia nel i353 sotto al Lastello dello stesso nome. 

Qai non si tratta di sapere se Ugiiccione veooe o no alla luce 
nella Faggiola Conchese, avendo egli potuto nascere in Roma, io 
Firenze, in Areziso ed in Parigi;' si tratta solamente di sapere se 
la Faggiola Conchese od un' altra die il titolo per alcnni secoli 
alla famiglia deTaggiolani. E però bisogna dimostrare, che prima 
di Taddeo di Pielrarubbia vi fosse stalo nel 1228 e nel ì353 un 
Castello di Faggiola non solo con un Castellare , ma con una 
Corte sul Sonalello , ^come si dimostra che uno ve n' era di tal 
fatta sul Conca, vicino a Macerata Feltria ed a Monte Cerignone. 

Anche la nuova Faggiola del Sonalello invecchiò nel processo 
de' tempi. Allora, in ignota età, edificossene una più fresca^ un 
mezzo miglio piò in la : entrambe delineate col nome di vecchia e 
di nuova in una Carta d'Urbino del 1600 in circa. La vecchia pel 
Paggetti è la vera culla d' Uguccione ; la nuova contenne il Ca« 
stello , che cadde al pari della vecchia Faggiola del Sonalello. 
Ed io soggiungo, della molto più antica del Conca. Dalla nuova 
si vede un poco in giù Castel d'Elei, e piò in alto il Sonalello. 
Ma ogni vestigio della vecchia sparì nelle vicinanze di quel Gume; 
alla quale sorgea d' appresso iu un Monlicello una Torre, le cui 
fondamenta, riferiva il Paggetti, furono e' non ha guari distrutte 
da non so quali cercatori d' un Tesoro. Nella nuova Sonatellese 
ancora scorgonsi gli avanzi d*un fabbricalo nò vasto ne antico, e 
nulla piò. 

NUMERO VI. 

Cunizza di Romano^ sorella d'Ezzelino^ stando in Firenze nel- 
r anno in cui nacque Dante /alighieri 9 manomette alcuni uO' 
mini di Masnada ed alcuni servi cosi col rito Longobardico 
delle Quatiro vie come coli' Ecclesiastico elei Cicis Romanus. 

Anko 1265. Aprile i. 

( Dal Vcrci (1)) 

Hoc excmplum unius exempli cujusdam instrumenti hujus (e- 
Doris. 



(i) Vebci, Storia degli Ecelini. IH. 496498. (A. 1779). 
E* trasse questo Oocumcoto rilevantissimo dalla pag. 275 del 
Tomo X degli Opuscoli, raggranellati dalle schede del Canonico 
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Hòc est exeinpluni cujiisilara instriiménii, tenor quartini [sèe) la- 
lis est. 

Anno domini MGCLXV* Ind. Vili, die mercuri! primo inirantè 
Aprili, in Florentia in domo domìni CHàTALCANTi de Ghavalcran- 
Tis, leslibus ad hec rogatis , e( specialiler convocatis, scìitcet do* 
minus Nisi Pichinus de Farinatis Ae Florcniha , dominus Elinds , 
el dominus Lipus ejiis Traler filils q- domini Farinati de Farina- 
tis de Florentia , Pucius de eodem loco , dominus Guitus , et d<y- 
minus Berta LDUs de Gologna de Albmania^ Jaoobinus q. Gavkl* 
LI de Verona , Petrus Azalus de Geia , Philippus de Imolla , ei 
aliis. 

Ibiqub domina Guniza filia q. domini E nagi (2) de Roka. 

NO prò amore omnipolenlis Dei, el prò remissione anime pains,.;^ 
supradicli^ el fralntm sttorum dominorum Egelini et Alberici de 
Romano, et matris suae q. domine ADCLEJTK,siiaruinqaeanimanim 
parenlnm , atqtie sue , et intuita pietatis , dimi.>it , atque relaxa*> 
vit omnes homines, alque mulieres, que quondam fuerunt domi* 
ni EcELLi ejns predicti patres predicti {sic) ^ et fratruni suonioi' 
dominorum Ecgelt ini , et Aubrigi predicti de if astiata , secun- 
dum quod ad eam pertinet de ratione patria , ìllos qui steleruat 
cum dicto AuBRico in Castro et Turrim Sanati Zenonis ( qui de 
eo fecerunl fellonia in dicto Castro et Turrim illos dimisit cum 
diabolis de inferno in aninva ^ corpore ][3), et omnes alios cum 
omnibus suis heredibus , quos modo èabenft, et de cetero ex eie 
existenty exientj liberans, et liberatos, et ab t)niM vincolo, et con- 
ditione servitutis absolutos eos dimisit, Mcui illi ^ qm in quadri'^ 
vio, in quarta manu traditi^ f adi sunt liberi^ sicot illi, qui per 



Avogaro. Nella mia Dissertazione intorno al guidrigildo cessato 
nei tempi di Dante, parlerò più a limgo del presente Atto dì Cu* 
nizEa e d'un altro, con coi «ne BaJessa di Santa Cristina dì Sei* 
tefonti del Bolognese manomise nel 124^1 un servo, e io ki Ciiim^ 
dina liomano^ come si legge negli Annali Camaldolesi '. 

(2,) E naci ^ cioè Eccelini Monaci^ che fu il padre dj 

Cunizza. 

(3) In anima et corpore. Anche in un Atto di Ciistiana benevo- 
lenza, Cunizza, sebbene mfserrcordiosa verso ì tormentati dal fra- 
tello, ritiene una qualche cosa d' Ezzelinesco. Fedi c\o ohe sì 
di lei nella prec. pag. i58-i6i. 

' MiTTARELLi, AoQal. CsiDald. IV. Ajipeodice, Col. b63, S64. (A. l?&f). 
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inanum Regis, vel SacerJotis eoram sacraium saneium Ahare 
ducli^ et facii Bunt liberi ^ vel sicut de lìbero Patre, et de lilie* 
ra maire nati , vel geniti fuissent , sicut quilibet Citbs Romani 
upertis portis, in quacunque parte babilare, seii ambulare volue- 
rint, permissa polestate habeant , et vitam semper integrare *, et 
jncorniptam dedu.... liberas personas, liberos arbilrios veudendi, 
emendi, testandi , lestiGcandì , judicium exerccndi possideant, et 
perpetua liberiate consistant, et millius servilio ejus servitutis de 
celerò ei, neque suis heredibus faciant, nisi soli Deo, cui omnia 
subjecta sant. 

Pbgulium quoque quod nunc babent, et decelero acquirenl , 
inviolabililer eis donavi! , et cedit , et omne jus palronatus eis 
remisit, et relaxavit , ita nt ab hac die in aniea lam ipsi quam he- 
redes , qui de cetero ex eis exient tam de peculio suo, quam de |>e- 
cunia quidquid voluerint faciant sioe omni sua, suorumque heredmn 
contradictiooe vel requisitione, vel alterius persone, et non liceat ei 
aliquo tempore nolle, quod modo vult , sed quod prò ipsa semel fa- 
ctum est , vel scriptum semper inviolatum servetur. 

QuAii libertatem prò se , et suis heredibus.... concesso sem- 
per ab omni parte legitime varentare , et defendere , et auctori- 
sare promisit suis expensis sub pena C. librarum denar. Vs- 

«ET. (4.)* 

Qui si Tacere noluerit , yel nequierit , vel aliquid snbtili inge* 
pio subtrahere voluerit , tum G. libras , ut dictum est , eis dare 
feneatur, et omnia suprascripla pacta firma , et observare conve- 
nit, et promisit, et obligavit omnia sua bona pignori, mobilia., 
et immobiUa, presentia , et futura , quod sic guarentare et de- 
fendere , et attendere , ut dictum est , et dedit verbum mihi No- 
tarlo, quod ponere deberent controversia (lege, conscientia) sa- 
pientis ìd quod,necesse esset ad utilitatem diete libertatis secun- 
dam instanlias , et sententias , et materie motus istius contracli in 
uno instrumento, et pluribus. 

Et si aliquis eonim de dieta mannaia ab aliquo malo ingenio 
sperneret dictam libertatem , gratiam» meritum prò remedio am- 
marum prediclorum^ et prediclarum^ postquam eis denunciatum 
fuisset, vel....omnes illos demisit Uomni Sancii Lazari de ultra 



H) Fenet. Cioè, Fenelicorum. 
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M...* et milùibus mausams (5) de ea domo cum omnibus suis in« 
dibiis ( heredibus ) , que nnoc babent, vel de celerò ex eis exient ; 
et cum loto suo peculio I et pecuniam que nuDC habent, vel de cele« 

ro acquirent. 

Et dieta Domina precepit mihi Nolano, quod ponere sive 8cri« 
bere deberem in unoquoque instrumeolo ejus' nomine dictum in* 
slruméotum erit faclam laliler , quod d\c\ìfniUle9 mausano , vel 
cjus Nuntii valeant, et possint cognoscere illos, qui dictam liber* 
latem, gratiam.... prò rimedio animarum prediclorum^ sive pre* 
diclarum accepla haberent, et dominus Bo.mfagius filius q. do« 
mini SiMEONis de Leudolo accepit dictam gratiam , libertatem , 
gratiam {sic)... prò anima predictorum ^ nec aliqnod iostnimea- 
tum, neque exemplum valere debeat, nisi factum per me Nolarium» 



(5) Milùibus Mausanis. Cioè soldati di Masnada , onde par* 
lerò nella Storia. Quàsì MaxenadisoMaxams, 
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Gli t/omSni di Trivio o </i Montecoronaro, in presenza di lìanieri 
della Faggiola , s* accordano con Giunta , cibale di Sania 
Maria del Trivio , intomo a varj dritti esercitati da quella 
Badia sulP anzidetto Comune. 

Anno 1274.- Maggio 6. 

te 

( Dagli Aonali Camaldolesi (1) ). 

In nomine Domini, amen. 

Ai?No Domini millesimo CC. LXXIIIl. indictione secunda tem« 



(i) I dottissimi Annalisti Camaldolesi * pubblicarono questa 
Carta Originale^ tratta dall* Archivio di Sanla Maria del Trivio, 
e passata dipoi , sì come credo , nelf Archivio Diplomatico di 
Firenze. 

' MiTrARF.LLi, Annal. Carnai. Àppend. V, Col. 231-235 (1. 1760). 

38 
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pore domini Grbgorii pape et tìullms imperatorh , die VI. majì 

inlranlis. 

f* CuM inter ven* patrem domniim Iuntabi abbatem Monasierii 

SaDcle Marie in Tritio et monachos diclì mona-' 

slerii.... ex parte una , 

£t homioes communis et universitalis de Trìtio , scillcet io 
IfloNTB GoRNARio, castro Celle, et villis Tritìi Gdeles ipsius mo- 
oaslerii ex parie altera, iis et questio ac discordia verteretur su- 
per temporali jurisdiclione et super dominio et ho^ 

minio t quod ipsum mooasterium habet in ipsis lerris 

( Sfffttono i patti e gli accordi) (2) 

AcTUii in Ecclesia dicti monasterii eoram NOBILIBUS YIRtS 
Ugutio cornile de Mónte 1 ùleò, RAINEBIO DE FAGIOLa (7), 
Bernardino de Monte Àcuro , ^/c.^.... iestibas preseolibas ad 
hec vocalis habitis et roga Iis. 

Ego Aringerius de Corliano imperiali auctoritafe notarius.... 
ìnterfui et pubblicavi , signdmque tneum apposui consuetuip# 



iin» 



(2) Sono molto da leggere questi patii , e la présente Carta 
dee trovare il suo luogo nelle Raccolte, ebe or si vanno facendo 
cou tanto studio, degli Statut* Municipali del Medio-Evo. 

(3) Raynerius de Fagiola. Questi e il figliuol di Taddeo del 
1228 {Fedi prec. Num. 2 } , cbe alla morte del padre prese il 
titolo solamente di Signore della Faggiola , non di Corneto ne 
di Castel d*Elci, annoverandosi tra noAili uomini ; anzi ira no^ 
buissimi. Tali erano senza dubbio i Conti di Montedoglio e di 
Monlauto, assiso in mezzo acquali sottoscrisse Ranieri della Fag- 
giola nel 1274. Si noli, che anche in Bernardino s* omise il ti' 
tolo di Conte di Montnuto. 
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Malatesia^ Jighuolo di Baoneonte , nato dal f té Taddeo , com- 
corre in Bimini ad vn Compromesso di pace delia Bomagiia 
in persona dell Arcivescovo di Batenna. 

Anno 1276, Gennaio i4" 

( Dal GlempQllni (i) e dal Fanluzzi (s) ). 

« (Guido da Polenta ) diede Francesca , saa figliuola 

> bellissima, in matrimonio al dello Giovanni , che la condusse 
» a BiMiNi (Anno 1275) : 

s Dove 1* anno seguente Hermanno da Sassoferrato , Pode* 
"b sia y e C<^pitano del Popolo , Biagio Notaio , Giovanni del 



(0 Clementini, Raccolto Storico di Rimini, I. ii8^» (A. 1617). 
Dagli atti della Segreteria di Rimini. 

(2) Faktuzei, Mooum. Ravennati, III. 120-122. (A. 1802}, 
che ricavollo : a Ex Capsa N. Archivii Archiepiscopalis Rayen- 
NAE, Num. 64>2I.D 

Il Fantu7zi die P alto intero in Lalino ; ma non v' e segnato 
il mese , ne il giorno , che trovaosi nel Sunto fattone dal Ole- 
mentini. l^a pubblicazione Fantuzziana dimostra di quanta fede 
sia degno il Clenientini. Quanto poi a Malatesta, egli e detto so- 
lamente a D"' Malatbstab de Comilatu Feretrano ^ ; senza più. 

Questa del Fanluzzi fu la Copia del Compromesso, recata in Ra- 
venna per la pace ; ma il Clemenlinì, che vide gli Originali nella 
Segreteria di Rimini, aggiunge le notabili parole (c... Malatesta, 
D ligliuolo di BcoNcoNTG, già di Tadbo. 9 

Il Conte Lilla fé' un cenno al Compromesso del 1276, tenendo 
presente la sola Carla Fantuzziana ; e però non gli riuscì possi- 
bile di sapere , che Malatesta fqsse figliuolo di Buoncoutc ( il 
Giovine ) di Monlefeltro. ^el Clementini si riconduce a In Ita la 
•sua luce il vero. Se fosse rimasto ignoto il padre del (]oule Ma- 
latesta di Monlefeltro, sarebbe altresì rimasto non esplorato nolla 
Tavola del Lilla un grande intervallo di tempo fra Tanno 12'2S 
ed il i3j3, (|nando Taddeo dp| fu Malatesta vendè a Macerata 
FcUrìa il Castellare di Faggiola Coochese. 
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9 PcGcio, e Foscolo Mabazzani di volontà del Conseglio ai quat« 
j lordici di Genaio crearono Sindico, e Procuralore del Comu- 
]» ne di Rimino Beblingiebo degli Amorosi, loro Cilladino a com* 
s parine innanzi a Bonifacio, Arcivescovo di Ravenna, el a com- 
3 promctlere nella persona di lui in nome del detto Comune, e 
s di Malatesta da Verucchio, di Paolo (3) , e di Malatfstino, 
» suoi figliuoli , de' fuoruscili dì San Marino, de Signori di Pie- 
9 GA, di Santa Agata, e di Malatfsta di MoNTEFELTBO,^^//e^(7- 

n lo di Boonconte, gl'adi Tadeo (4.) e di tutta la Provin« 

9 eia di Romagna acciocché il detto Arcivescovo come 

i9 Arbltre, et amicabile compositore disponesse quanto à lui fosso 
j paruto opportuno intorno alle guerre , e mali seguiti per essi 
3 a stabilimento d' una perpetua pace alla presenza di Rigo di 
j Angelo, Notaio del Podestà^ e di Donato Notato. 

1 Rogato da Patriniano, Notaio del Comune di Bimn^ , Q- 
1 gliuolo di Bebnabdo. i 

(3) Paolo. Ecco il cognato di Francesca da Rimini , uccisa 
insieme con lei. 

(4) BuoNCONTEdel già TjpEo. Si vegga la preo. Nota (2). 

NUMERO IX. 

firani di Sentenza arbitrale ira l' Abate di Santa Maria dei 
Trivio^ ed i Nobili della Faggiola, cioè i fratelli Ugucciono 
( il Grande ), Fondazza e Ribaldo^ intomo al Castello di Set' 
papiana. 

Anno i2q8. Decembre 9, 

(Dagli AnnalisU Camaldolesi (1)). 

In Dei nomine, amen. 

Anno Domini mille CC. LXXXXVIII. indictione XI. tempore 
domini Bompacii pape die IX. mensis Decembris in castro c.oa^ 



(i) Mittarelli, Ann. Camald. Append. V. Col. 332-336. Car- 
ia ricavata dalla pag. ]32 de' Registri di Notaio Ruldrone, cho 
vanno dal i2()G al i330(/£/. V. 242). 
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NEH in domo eccfesie dìcU castri {t), presenlibiis presbitero Ben- 
cevENB reclore diete ecclesie, Riccobomo nolario do Cobneto, I.a>u 
B::nTo de Alparo eie, leslibus. 

DoMi'Nus luNCTA ALbds monasferii sanale Marie de Tiuvio no^ 
mine ipsius monaslerii ex parie una, 

Et nobiles viri Ugcccio el Ribaldus Glii quondam Haynerii 
DE Fazola (3j per se el siios filios heredes, pronjillenlea facere 
qiiod FoNDAZZA eorum fraler consenliel el ralura hahehil ex par* 
le allena, de lile, discordia el coolroversìa, que inler ipsos verr 
febalur, el eral, sive esse videbalur nomine expensarum faciu^ 
ram prò custodia, el in cuslodibus castri de Sìlva- plana el in 

fornirne n/is el guarnimenlis prò die lo castro ... * : ci 

generalilcr de omo! discordia el questione, que inter eos osse vi- 
debalur nomine el occasiono PODERIS RORUM COMMUMS do 
SiLVA^PLANA (4), Tel alia quacumque occasione, promiserunl el 



(2) In Casti o Corneli in domo ecclesie dicti Castri. Nello 
Chiese celebravansi allora lulli gli alti solenni, politici e civili ^ 
come fece Dante nel Coro di San Godenzo. 

Se per altro V Abate Giunta fosse stato il padrone del Castello 
di Cornclo, come pretese il Repelli ( Fedi prec. pag. 280 ) e po- 
scia il Lilla, la Chiesa e la casa .bene avrebbero dovuto cssero 
dello stesso Abate, nella sua qualità di Signore temporale e spiri* 
tuale; ciò che qui non si dice. Ma si parla in vece della casa del 
Prete Bencevone; dove le parli amarono d' andare piuttosto che noa 
al Palazzo del feudatario. Il Documento del 1^26 { f^edi seg. Num. 
83 ), del anale ho toccato altrove ^ dimostra, che Cornclo fu e- 
diCcata da Maggiori di Uguccione della Faggiola. 

(3) Quondam Haynerii de Fazola. Ecco il fu nobile tìanie^ 
ri; vivo nel 1274. t f^cdi prec. Num. 7 ); vivo nel i232( f^edi 
prec. Num. 3 ); ecco Ranieri, che suo fratello Uguccione di Tad- 
deo diceva esser compadrone de* quindici Castelli, fra' quali quello 
di Sclvapinna; ecco Ranieri debitore, al pari dì lui, dello spar- 
viero e del coro alla Chiesa Romana. Se questo Ranieri fosse nato 
nel 1210 , sarebbe stalo maggiore d'età nel i23'ì; nò sarebbo 
giunto al suo settantesimo anno, s e' fosso morto nel 1280. E pe- 
rò non V* è bisogno, come già si disse, di móltere col Lilla un 
altro Ranieri Fra lui e quel Taddeo di [llontcroitro, clic possede- 
va la Faggiola del Conca nel 1228 ( Vedi prec. Num, 1,2). 

(4j Poderis eorum communis de Silcaptuna. (Jui la parala 

* Kcdi prec. pag. 19. 
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couipromiseruDt in noòi/es vtros ^^àf^cEAM de Monte- Rotv.ndo, Cri- 
GUM de MoNTABiOLU, Rainbtolcm de Alparo prcseoles el recìpien- 
!es, el in Af.ducixdm de Monte g usti licet absenlem, (amquam ar- 
bilros, arbitralores et commuiies amipo^***** 

Item eodem die el loco , 

Nos Lancba, CiiiGos, Abdi}cin€S, et Hainetclcs aphitri elecii a 
dompoo IDNCTA abbate eie. ex una parie, et a nobiliòus viris 
ì3gu;gione el Ribaldo de Fazola prò se el eoruni fralre Foni uzza 
ex aliera, \i«Ì8, audìlis, eie. prò bono pacis eie. defioimus ìq« 



' ' ' < ■ ! I . ! y 



podere dinofa la Signoria del Castello, non un particolare podere 
o fondo: Signoria posseduta per dritti ereditarj da' Ire figliuoli 
del fu Ranieri I della Faggiola, ed in eomune colf Abate Ca- 
maldolese del Trivio. Gli Annalisti di queir Ordine ' presupp ose- 
rò, e COSI fece il Repelli, che lutto il Castello si possedesse da 
quel solo Monastero: al phe % oppongono le riferite parole intor- 
no al podere comune. A chi non è noto , che il Liber Potè* 
BiSy preziosa Raccolta di Documenti della Città di Brescia, signi- 
fica un Libro pertinente alle coae di quella cotanto nobii città ? 
Il Castello di Selvapiana fu posseduto sempre, salvo i drilli del 
Monastero compadrone , da Jtanieri II della Faggiola così nel 
i32g, come nel i353, secondo il Diploma dato dal Havaro eia 
pace di Sarznna. Ala soprattullo ciò apparisce dal fticordo del 
14*26 ( f^edi seg. Nqm. 23 ), dove s' atlbrma, che Selvapiana fu 
edificata da' Maggiori d* Uguccione della Faggiola ; sogijiungen- 
dosi, eh' ella si possedeva da Paolozzo II di quel casato , e che 
]asci0ssi da lui con l'altre sue Terre nel suo lestarpenlo del i Otto- 
bre iSq^ alla Signoria di Firenze. Un testamento sì fatto leggesf 
pelle Riformagioni di Firenze, Class. XI, Dist. II. Num. 20. 

Poiché gli Annalisti Camaldolesi, cotanto dotti e diligenti, non 
giunsero a scoprire negli Archivj dell' Ordine toro il titolo , per 
cui la Badia del Trivio conseguì non T intero dominio, com' essi 
credettero, ma una parte del dominio di Selvapiana, rimane ferma 
la congettura da me proposta ( Fedi Nota (3)' al prec. Num. 
t ), che ciò fosse avvenuto per vendita o per donazione de due 
fratelli del 1232, cioè d' Ui^uccione di Taddeo e di Ranieri. Forse 
ì figliuoli premorirono ad Uguccione di Taddeo, possente stimolo 
per largheggiar di doni a* Camaldolesi; e fo: se Uguccione di Tad- 
deo fu il solo venditore o4 il sojo doualorCe 

■ Mirr\nf:LLi, Aniial. Camalli. V- 229. 

' Ouoiuci, Slur liresciauc, 11. 320, io Nula (\ \Zo\). 
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et eos, quod diclus domnus abbas et monasterium det et solvat 
dictis nobilibus viris db Fazola prò saliBractioDe cJLpeusarura fa- 
cturam in custodia diclì castri de Silva-plana et in fornimeniis 
et ffuamimenU's dicti castri oongeatas libras deaariorum minu« 
lorum. 

Et ego BuLDRONB notarius eie. 



NUMERO X. 

Congrèsso di Dan/e éon altri Commissarj de Bianchi nel Coro 
di San Godenzo in Mugello , dove si promise agli Ubaldini 
di ristorarli de danni ^ che avrebber patito nel loro Castella 
di Monte Accinico , per la guerra fatla e da farsi contro Fi* 
reme. 

AUrto i3o4- Giugno.. 4* 

(bai P. lldelfbnso dì Saa Luigi (i) ). 

In Dei nomine Amen eld. 

AcTUM in Choro Abbazie S. Gacdentii de Psde Alpium praescntì« 
bus Orco q. Gubbabdi Guidalotti de Flobentia , Lapo Bkbtaldi db 
Flobbntia, et Da vizino de Cobbizis de FLOBEyriA, testìbus eie. 

Dom. TORBIGIANtS, \ 

Cabbonb et [ de Cbbcuis 

Vieri ) 

Dom. GuiLLELMiNUs de Ricasoli, 
Domini Neri , 

BbtTINCS GbOSSCS, f ^« IT « 

BiiTTiNUs, et He Ubertinis, 

^uccIus Dom. AcciBBiii 
Dom. Andreas de Gherabòims , 

(i) Il P. lldelFonso ' pubblicò, più acciiralamcntc che non avea 
Fatlo il Brocchi ' , questo notabilissimo documento , che fu ri- 
stampato dal Pelli '. Cavato dal Protocollo 3, fol. 120 neir Ar- 
chivio Generale di Firenze. Non occorre farvi alcuna dichiara- 
zione, bastando ciò che se ne disse nelle prec. pag. 122, i23. 

■ P. IiDBLFONSo, Delizie degli Erodili Toscani, X. 255, 23G. (A, 1778). 
* Brocchi/ Descrizione del Mugello, pag. &8. (A. 1748). 
Pelli, pog. 117, 118. 2. Edii- (A. 1823), 
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J!nFL«.' ' "^ Ì ^« SCOLARIRUS, 

DAiNTK ALLEGiirnil, 

MlNUS DE lì ADDI, 

liKBTiiNis de Pazziis, 

r,HIMJS, f , ,. 

TADDKi;s,Ot deUBBBTisis; 

AZZOLINCS J 

Isti omnes , quilibet eorum prò se omni deliberaliono pensa- 
la promiseruot , et convenerunt Lapo Bertaldi de Flobbntia re< 
ripieni! prò viro nobili Ugolino de FellicciOìNB, et prò elos filiis, 
et prò omnibus aliis de Domo Uoaldinobcm , et prò quolibet eo- 
jQm omnia danna , interesse , et expensas restituere facere , et 
emendare de eorum propriis bonis^ quae, vel quas praediclì U- 
GOLiNOs , vel eins consorles incurrerent , seu reciperent , tara ia 
I)onis temporalibas , qnam eliam in beneficiis EcclesiasU'cfs^ oc- 
casione novilalis, seu Guerrae factae^ vel faciendae per Caslrura 
MiiNTis AcciAMGiii, vel per aliquara aliam eorumdem ybr/i7/';;?a/7i, 
vel fideles, vel per ipsosmcl ad arbitriiim eorum, sub poena 2000. 
marcarum argenti. 

Pro quibus omnibus ob>ervandis obiigaveruol diclo Lapo reci- 
pienti ut supra omnia eorum bona praesenlìa, et futura, quae ex 
mine conslat se prò eis habere et possidere. 

Pro illis de Ubaldinis, Scr Gio. de Bcto cI'àmpinana. 

INUMERÒ XI. 

Lettera di Dante a Conti Guido ed Oberto sulla morie del loro 

Zio Alessandro di Romena. 

Anno i3o5, 

(Dall'Epistole di Dante (i)). 
Il 4 se EPiSTOijM scnrpsiT Dàntes ÀLLicttEnii Oberto et Gui- 

DOi^l CoMf/T'BOS DB RoUEN.iy POST MOBTBM jéLBXÀtfDRl CoMtTIS 
Dr: UOMENJ PyéTUUI EORUM ^ CoSDOLESS ILLIS DB OBITV SUO. 



fi) Dantr, Prese e Poesie, v, 8. Livorno, in 8.*^ (A. 184.2). Di 
questa Lettera s' è parlato a bastanza Delie prcc. png. 1 25 127. 
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Ir. Patbuvs veslep Alfxandeb , comés tllustris , qui diebus 
^roximìs caelestero , linde venerat , secundum spem , remcavit 
ad palriaoi, dominus meus eral; ci mcmoriaoi cjtis, vsqueqm, 
sub tempore vivam , dominabitur miei ; quando magnificentia 
sua^ quae super astra nunc afiluenliùs dignis praemiis muneralnr, 
me sibì ab annosis temporibus sponle sua fectt esse suódiìum. 
Haec quidem cunctis afiis virlutibus comilala in ilio suum no- 
men prae litnlis Italorcm aereum ìlluslrabat. Et quid aliud b»- 
foica sua signa dicebant, n'si e scuticam viltorum fugatricem 
osiendimus ? » Àrgenteus etenim scuiicas in purpureo deferebat 
rxlrinsecu9, et inirinsecùs men/em in amore virtutum vilia repet^ 
lentem. Coleat ergo, doleat progenies maxima Tdsganobum , quae 
tante tiro fulgebat ; et doleant omnes amici ejus et subdiit\ quo* 
rum spem mors crudeliter verberavit : inter quos ullimos me mi-* 
serum dolere oporlet, qui a patria pulsus et exul immeritus iti'^ 
forlunia mea rependens , continuò cara spe memel consolabar 
in ilio. 

2. Sed quamquam , sensualibus amissis, doloris amaritudo ip- 
cumbat, si considerenlur intellcctualia quae supersunt, sane meii" 
tis oculis lux dulcis consolationis exorilur. Nam qui virtutes he* 
Dorabat in terris, nvnc a virtutibus honoratur in caetis (2) , ri 
qui RoMANAE anlae Palatimjs eral in TtsciA, nunc reg'ae 8em|:.- 
fernae aulicus praelectus in supernatn Jerusalem eum beatoru 
principibus glorialur. Quaproptér, carissimi Domini mei, supplì 
exhorlatione vob deprecor, quatenus modicè dolere velilis, et se 
sualia postergare , nisi prout \obis exemplaria esse possunt : 
ilficmadmodum ipse Justissimìvs bonorvm sibi vos comtituit 
haeredes ; sic ipsi vos , tamquam pi^oxittiiores adillum, mori; 
rjus egregios indualis (3). 

3. Ego autcm , praeler hacc , me veslrum vestrae discrelioni 



(^z) Nttnc a vìrtttiibus honoratur in tar/fs. Vi snrebbe stalo al 
mondo un più inverecondo e stupido scelleralo di Daule , se que« 
sto Conte Alessandro, eh' egli spera Crislianamcntc d' essere nella 
gloria de' giusti dopo morto, lo avesse Fatto aspettare con tanl«i 
bramosia da Maestro Adamo in inferno? L* esame della presente 
Lettera si trova già fatto nella prec. pog. I25 : uè occorre di 
soggiungervi altro. 

(3) Morcs ejus egregios induatis. Ecco i sensi ed i consigli 
degni d* un si allo uomo, qual era Dante Alighieri I 

S9 
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pxcnso eie absenlià lacryiiiosis exrquiis; quia ncc negllgenlia, neve 
lógraliludo me lenuil, sed inopina pauperias quamfecit exilium. 
hfaec elìara , velul eflera perseculrix, equis armisque vacantem^ 
jam suae caplivitatis me detrusit in anirum, et mìenlem ciinclis 
emrgere viribus, bue usque prae?aleD8, impia retinere molitur. 
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Vgvccione (il Grande) e Fondazza^ figliuoli di Ranieri, ed il lor 
nipote Paolo zzo , nato dall' altro lor fratello Ribaldo della 
Faggiola^ prendono in enjiteudjino alla terza generazione i 
Castelli di Maiolo e di Maioletlo , ricini a San Leo^ dal Sto- 
naslero di S. Donalo a Pulpiano. 

Anno i3o8. Settembre 6. 

( Dalla Storia MS. di Sanf Aga'a FeKfiadel P. Giorgi (i) ). 

In Dei nomine Amen^ 

Florbntius I.dceom de Rocca Contrada. 

Ad refirmandum in emphjleusi in (iliis et nepolibiis legitimis , 
dictus l'^LORBNTiijs , Prior Monasteri! San Donati e I^ulpiano re(ir« 
mavit in empbyteusim Nobili tiro Manvt.o Maschae Procuratori 
Nobilium virorum (Jgucciomi et Fondazzab Ray>erii et P^clotio Iìi- 
BALm eorum nepoti de Fagio^a cura (ìliis et nepotibus legitimis 
màsculia et foeminia ex cìs descendenlibus usque in tertiam gene^ 
rationem Caslrum Maìoli tolum et Majulbtti cum hominibus et 
pertinentiis eorum et pjns Curie cum terris eie» 



(ì) Il P. Giorgi , vivo nel 1807 , inseri quesle Notizie nella 
sua Storia MS. di Soni* Agaia Feltria ; ricavale dalle Carle del 
.defnnlo Signore Antonio Zucchi Travagli. L' Islromenlo si trova 
neir Archivio Armanni di Gubbio, Ira' Manoscrillj Canlalmaggi. 
E già prima il Mariiii ' avea dato i ragguagli di tale Islromea- 
fo^ dicendo, che sì falli Manoscritti Canlalmaggi conteneauo un 
niimcro di notizie dnle ad Urbano Vili ; e che San Donato di 
Pulpiano fu incorporalo alla Chiesa di S. Secondo di Gubbio. 

' MahinIj Ragioni di Sun Leo, pag. 184, in Nota (\. ì7hS). 
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I 

I 

Situata in lerrilorio Febetbano sìve Muntispbubtf.i in plebe Sau- 
eli Leonis (2) ad habendum , etc. 

QuAB res fuerunt olùn reCrmatae in eisphjlbeusiai Coebuzzoni 
prò se el fralribus 

(2) Situata.... in plebe Sancii Leonis, Poiché Maìoio e Maior 
lello erano situati nella Pieve di San Leo , tutti comprendono , che 
que' due Castelli sorgeano vicino a Pietranibbia ed a Macerata 
Feltria ed alla Faggiola del Conca ; luoghi bagnati dal Foglia dd 
Isauro, dal Conca e dalla Marecchia. In qualunque sito si trovasse 
Uguccioxie il Grande nel 6 Settembre 1 3o8 ; i maschi e le donne^ 
4i sua famiglia , che ottennero Tenfìteusi, viyeano dunque sul Con- 
ca, non sul Sooalello, secondo la più ragionevole presunzione: cioè, 
nel Castello pia vicino e non nel più lootanoi. 

Nella Tavola de' Faggiolani del Conte Litta odesi ricordato il 
presente Atto del 6 Settembre i3o8 ; ma invece di Ribaldo, padre 
di Paolozzo, si pone un Zio d* Uguccione il Grande, per nome Ar« 
rigo , dal quale s* aflferma d'esser nato Paoloizo. Non vo* cercare 
se il Litta ebbe o no altri Documenti per eredere ad un Paolozzo » 
prole d' Arrigo : questo solo m* è noto , che nelF Allo del i3o8 , 
raolozzo è chiamato figliuol di Ribaldo, ciò che vie meglio appari^ 
r& dal Diploma del Bavaro {redi seg. Mum. 19). 

NUMERO XHL 

I Lettera di Danle a Moraello Marchese Malaspina^ 

Amo iSio o i3ii. 

(Dall' Epistole di Dante (1)). 

SctLIElT DuNTBS DoMISO L, 0ROBLIO MjBCHIOlfi MàLASPISJB. 

Nb laieant dominwn vineula servi sui^ quàm aflectus gratuK 
tatis dominanlis , et ne alia relata prò aliis, quae falsarum opinio- 
num seminaria frequentiùs esse solente negligeoter praedicent ear* 
ceratum , ad conspeclum magniGcentiae seBÌrae praesentis oracu' 
li seriem placuit destinare. 

Igitcr mihi a limine suspirafae posteà Curiae separato , in qua 



(1) Dante, Prose e Poesie Liriche , V. 12. Livorno , in 8." 
(A. 184.2). 

f^edi ciò ches' è detto di questa Lettera nelle prec. pag. i6i« 
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( vehii sappe sub admiraiione fa) vidàiis ) fas fuit sequi tiòerialià 
officia , ciira pvimwn pcdes juzt^ Sabni (3) fluenla secarus et lìx-^ 
cautiis Jefigerem , subilò heu ! mulier ceufulgur descendens ap- 
parili! , Desoio quomodo, meis auspitiis undiquè moribus et fortu^ 
pae conforoiis. Ob quàp in ejgs admiraliooe obslupui \ Sed slupor 
subseqMenlis tonftrut terrore cessavit. Naoi aicut diurnis corruscat 
tiooibus illieo suocedunt faiìiirua, sic iospepta fiamma palgbritudi** 
nis ejus jémor terribilis eiimperiosus me tenuti. Atque hicferox^ 
laoqoam domrous pulsus a patria post longum exitium sola in sua 
{soloinsvo?) repatrians, quidquìd eidem cooirarium fuerat, ia« 
fra me vel occrdit, vel expulsit, vel lijavii, Oceidit ergo proposilum 
illud laudabile , quo a multeribus suis cantibus ab9ttnebam , ac 
%nedvalioneB assiduas « quibus tam cQeleslta quQm ierrssina (rh 
tuebar (4.) , quaai suspeclaqs, inopie religavU; et denique, pe coa-. 
tra se appliùs animai rebellaret, liherom mcum ligavù arbilrium , 
ut noQ quo ego , sed quo ille Tult. me verti oporteat. Regnet ifaqua 
Amor in me, nulla refragrante virtuie ; ^ualiterqae me r^gat , infe* 
riùs exlra sinum praesenlium requiratis. 

(2) Sub admiralione vidislis. Moroello era dunque in Firenze 
al tempo del Priorato di Dante. 

(3) Cum primvm pedesjuxta Sarni..., dejtgerem. Sempre cosi 
Dante chiama il $uo fiume nativo , quando egli scrive iq Latino. 
Ala , poiché afferma d' aver per la prima volta (primum) posto il 
piede in sul!' Arno 9 vuol dir chiaramente) eh' e* tornava su quelle 
rive , dopo non breve assenza. E però e* tornava da Par^i. Di qui 
8* ottiene la certezza della data di questa Lettera» scrilla verso Tau- 
tunno del i3io od i principj del i3ii. 

(4.) Medifaiiones assiduas , quibus tam eoelestia quam ierre-^ 
9lria inluebar. Parla qui ccrlamenle de* suoi ultimi studj teologici 
9 lilosoGoi di Parigi, dal |3u8 al i3|o. 



m^ 
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inumh;ro xiy. 

Gentile de Fillis Ursi, (?^«a degli Omniy Ficarìo del Re lìoietf^ 
io in Firenze^ scrive a Bellori del Dislrello Fiorentino dMr^ 
morsi contro Vguccione della Faggiola, che minacciava San 
Minialo^ 

( PaUq Riformagioni di Firenze ; Copia donatami 4e| 
Signor Giuseppe Caneslrioi (i) ). 

Cbntilis deFiliisUBSi de Urbe (2) Miles , Regni Siciliab Ma* 
gìsler luslitiarius , Yìcarius , - Prìores Arlium et VexilliTer Insti- 
tiae Civilalis Florf.ntiab probis Viris, Sindicis , Recloribiis, Mas- 
gariis, Notariis Aliisqne Olficialibiis, Consiliis , Uoiversitalibus, ho- 
minibus et personis omnium, et singulorum plebaluum> Copunium^ 
populorum atque locorum Comitalus, et dislrìclus Flobentini, Sestuì 
Ultbarm salutem et amorem sincerum. 

Pbopter novilates el apparalum hoslium Pisanobcm, et Uguccionh 
de Fagiola conlra S imniniatcnses Fralres noslros , et propler TofIì* 
ficationem el securilalem Civilalis el dislriclus Florentini caute 
providimus quod Comunia, plebalus el loca veslra de novis electis 



(1) Il Canestrini che di giorno in giorno arricchisce di preziosis- 
simi Documenti la Storia d' Italia , con la sua solila cortesia, s' af- 
frenò a comunicarmi questo, eh' e* trasse in mio prò dal Hegistro 
Originale delle Lellere , scrille nel i3i4« dalla signoria di Firen* 
ze, neirArchivio delle Riformagioni, Clas. X. Disi. I. Num. 6. 

(2) Geniilis de Filiis lì r si de iJibe. Ecco un Gemile Orsini di 
Roma, che potrà, spero, edificare coloro i quali seguono Topinione 
del Viviani ; d' essersi, cioè, Dante dilettalo de* giuochi di parole , 
come quello del chiamar Jigliuoli deU Orsa gli Orsini. Tulio ciò 
por rilrarne , di non essere slato il Feltro se non il Cane delU 
Scala. Si giudichi ora , se veramente quello Scalìgero fosse stato il 
Feltro , in cui speravano i Ghihellini , sopratlulto i IJiauchi , nel 
iSi^ ; e non T altro , che i Pisani appellarono il Messo di Dio ia 
Aprile queir anno : si giudichi , se rimpaurirsi e Tarmarsi de'Neri 
Fiorentini e di (dentile Orsini procedevano dalla possanza del giova* 
ne, che signorr^jjiava in Verona ! 
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Cueljls pediiibus reformeDliir, et quod ad diolas partes veslras no- 
bìles infrascripti Officiales noslrì lalores preseDlium veoiaot occasio- 
ne predicta. 

QcABE volumus et mandamus vobis et yestpum cuilibet sub pena 
nostro arbitrio avferenda.^ quodeas quanlitates pedilum qiias ipsi 
officiales io scriptis aducuot io vestrig plebatibus et Comunibus in- 
veoialis et cligatis ad maodatum coram iocoolinenti presenlibus io- 
telleotiB, qui eligendi sint apparentes de personis , et probi , vere 
Guelfi e\ armali egregie, qui etiam sint prò maiori parte cuoìgiai- 
dis et reliqui cum nianariis arcubuset balistis. Et quod eos paralos 
teoealis et stare faciatis ita quod quandocumque requirentur a oobìs 
subilo veniant quando fuerit opporlunum , et quod ipsorum eleclo* 
rum pedilum nomina et prenomina, et loca, et popolos et oum armia 
qiie babere debent in scriplia diclis nostris Officialibus assignelis et 
detis, eisque in biis et circa ea tanquam nobis fideliler parealis, hep 
mandata nostra sic fideliler impleturi quod conlra vos procedere noa 
cogamur. 

FOBNABIOS dui LOTTBBINaHI ì UlTBABNI 

' Taddevs de ABciOLiNia ) . 

Rosscs de Bagneksibcs j g. p„„ Scbaui 

La PUS Angelotti ^ 

lOUANNIS ? dni BONDBLMONTIS ) BOBGI 

Cantb dni AcciAioLis | 

Bandfus Bonaldi de Piglis I Pakgoatii 

Albbbtus Lbonis 

Paolus dni Nbpi 

Abbigits de BIeoicis 

Capestibs dni Albebti \ p g^ p^^^, 

Beuottd» Albani 
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NUMERO XV. 

Ludovico U Bavaro^ Re de' Romani, ad Vguccione della Fag- 
gioia, ed a' $uoi figlitwU Neri e Francesco, concede Facecchio 
ed allri feudi prima della ballaglia di Montecalini. 

Anno 1315. Marzo 26. 

Concessione rinnovata poscia dallo stesso Bavaro , quando r* ifi- 
venne Imperatore, in favor del solo Neri o Ranieri , dopo la 
morte d* Vguccione e di Francesco neW ani.o 1329, Febbraio 15. 

( DaU* Archìfio delle Riformagioni: Carla inedita, donafiMii 

ddl Signor Canestrini (i).) 

ItJDOvicts dei gralia RoMANortM Imperalor semper Augusta^. 
Nobili Viro Nbbio nato quondam Cgcgioms de Fagiola, suo et lui- 
perij Ddelì diletto, gratiam suam el omne bonum. 

Ex parte tua fuit maieslati nostre suplicatum, quatenus infra- 
scriptum priviicgium dicto quondam patri tuo, et Fuancisco fralri 
tuo ( morto nella battaglia di Montecatini ) et tibi per nos cunces- 
8um dum eramus in regia dignitate, couOrmare, ei innovare iìbi, 
de Imperiali benivolenlia dignaremur* 

Cuius quondam privilegi] tenor talis esse dignoscilur. 



LtDoviccs dei gralia Romanobum Rex semper Augustus. Universis 
sacri Romani Imperli Fidelibus presentes licterus inspecluris gra- 
tiam suam, et omne bonum. 

Renemeuentibus, et utiliter flnienlibus dignium est , et ralionj 
consonum maiores impertirj gradai. Et specinlibiis ipsos muneri- 
bus premiari. Hac itaque consideratione comrooti, nobilibus et stre- 
nuis viris Uguciom db Fagiola, Fbancisco, et nbrio , Filiis suis , 
Fidelibus nostris dilcclis, qui sicut experli sumus, et fide digno- 
rum testa tur asserlio, sacro Romano Imperio, haclenus utilia fm- 
penderunt obsequia, et nobis eidem Imperio in poslerum utiliora 



(i) E* lo cavò dalle Rirormagionì, Clas. XI. Disi. III. Num. 22, 
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impendere poletunt, ut speramus, volenles prò labore, et sumplt* 
bus suis premium reddere graliosum, ipsis castra inrrascripta, si* 
ta in Vale arm lucane diocesis videlicit Fiseclum, Castrcm pban- 

CHUM, SANCTE GBCCIS, CastrUm SANCTE MabIB IN MONTE, MONTBM Ca- 

LuuLi, MONTEM ^ALcoNEM» et pozvM , cum omnibus suis pertinen* 
tiis , pedagiis , pascuis silvis aquaminibus iuribus honoribus et 
iurisdilionibus universis* 

iNscPBn alias terras^ et castra^ Quecximque in pariibus tvscie^ 
et tei alibi in Ytalja consistenlia (2), Que nunc per adversarios* 
et rebelles nostros, et Impcrij occupata teiientur aut tenebuntur^ 
si eadem sic occupata vcl eorum aliqua de roanibus inimicorum, et 
rebellium eorumdem, ipsi vel aliquls eorum per se vel alium seu 
alios erripere poterunt, et recuperare valueridt cum omnibus suis 
pcrlinentiis pedagiis, pascuis, silvis, aquaminibus, iuribus honori- 
bus et iurisdilionibus universis de liberalitate Regia tanquam ex 
nunc nominata fuerint et depressa in Feudum concedimus, et do-^ 
narous tenenda, et pòssidenda Ululo Feudali quousquc conccssio seu 
donatio hujusmodi per nos vel successores nostros Romanoccm Im- 
peratores, aut reges fuerint revocale. Tamen hoc adiecto quod 
prefaclj, et eius filij leneanlur prò Feudo huiusmodi» de quo tpsos 
absentes tanquam presentes tenore prcsentium investimus. Nobis 
et nostris in Imperio successoribus servilia debita cxiberc, et quod 
poslquam ipsius Feudi corporalem possessionem acceperinl inTra 
aoDum per se, vel procuratorem suum ydoneum ad hoc Icgiplimc 
constitutum, nobis, et successoribus uoslris predici js, et Imperio 
PiOMANO, quibus fura sua in omnibus fore salva deccrnimus prcslent 
fidelHalis^ et homagij iehìia sacramenta. 

Nulli ergo omnino fcominum h'ceat» bone nostre concessioni!; « 
donationis, et investiture, paginam infringere, vel ci ausu icmera-» 
rio coniraire. Si quisaulom hoc alepmtare presumpscrit gravcm 
indignaliouis nostre offinsam, se noverint incursurum. In cuius 
rei leslimonium presentes lileras exiude cooscribj et maiestalii 
noslre sigillo» iussimus communiij. 



(2) In pariibua 2't/scte vel alibi in Yialia comistenUa. Per 
quanto costasse poco al Bavaro il dar feudi e terre, ch'egli non pos- 
sedeva; pur luUavoUa una si ampia concessione in favor d* Ugnc- 
cione della Faggiola mostra, che la fama del suo valore già riso- 
nava in Germania, prima ch'egli conseguisse le villoria di Mou* 
tecalini. 
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DATtM in ViMPiNA * seplimo Kalendas Aprilis. 
Anno domini Millesimo Trecentesimo quinlodccioio, Regni no* 
siri Anno primo. 



Nos vero, tuis supplicationibus inclinali hac ipsis favorabiliter an« 
nuentes, prefaclum privilegium el omnia in ipso contempla, libi 
tuisque hercdibus imperpeluum Impellali autorilale, et ex certa 
scientia conOrmamus innovamus et presentis scripli patrocinio com* 
munimus. Concessione aliqua etiam per nos facta, de dictis ca- 
strisi et terris non obstante, Quam ex certa scientia tevocamus , 
eadem castra et terras earumque jurisditiones terriloria et distri-» 
ctus ab omni collegio universitate et persona (|uibas per nos seu 
nostros predecessores apparerent actenus concessa seu quomodoli-» 
bel innovata, Totaliter iiberantes. BeCeplo a te ob predicta Fide- 
lilatis debito juramento. Nulli ergo omnino hominum liceat has 
iK)stras conOrmationes concessioues et gratias infringere vel eis 
ausu temerario in aiiquo contraire^ Si quis autem hoc alemplare 
presumpserit penam ceutum librarum auri puri incurrat ipso facto 
cuius pene medietas nostre camere, Et alia medietas libi tuisque 
heredibus aplicetur. lu cuius rei testimonium presens privilegium 
conscribj ac maiestalis nostre sigillo iussimus communirj. 

Datum pisis, Anno Domini Millesimo Treceìitesimo Yigesimo 
nono, Indilione duodecima, die quinto decimo Februarij, Regni 
nostri Anno Quinto decimo^ Imperi] vere (sic) secando. 

EsTRÀTTA la presente Copia dal suo Originale esistente nel Vo- 
lume XX spettante alla Classe Xf. Distinzione HI segnata di 
Num. S2 a-2^, che si conserva in questo infrascritto Archivio, 
€ collazionata concorda etc. salva etc. 

In QiDoncM etc, 

Firenze; Dall' I. e R. Archivio delle Riformagioni Questo di 

sedici Settembre 184sei 

Ve il segno Ltioi Bolgi Archivista 

» Vinwina. È Winpfen sul Nc^cr. 
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Lettera circolare (T un condannaiore di Dante ad un altro condan- 
nalore di Dante, non che a diversi feudatari e raccomandati , 
chiamandoli con fanti e cavalli ad aiutar la Signoria di Firen- 
ze contro Uguccione della Faggiolaf che assediava il Castello 
dì Ciolo. 



Anno 1315. Aprile 26 e 28. 



( Dalle Riformagiooi dì Firenze: Copia donatami dal 

Signor CancslrÌDi (i) ). 



ExcELLBNTi Milili DomiDO Canti db Gabbiellibus (2) amico ca- 
rissimo. 

PiANEBics domini Zachabie Vicarius (3). Priori Arllum et Ve- 

xillirer luslilie populì et Comuois Florentib salutem aJ vota 
felicem. 



(i) Nuovo dono e nuova boota di lui, elio trasse qiiesla eziandio 
dal Registro Originale delle Lettere, scritte dalla Signoria nel 
i3i5, e si legge nelle Rirormagioni, Clas. X. Dist. I. Kum. 38. 

(2} Canti de Gabrielliòus. Qiial nome? Non ò il nome di co- 
lui, che condannò Dante Alighieri al fuoco? E quagli che scrive ad 
un Gante Gabrielli è Ranieri d* Orvieto, altro condannaiore dell' A- 
lighieri. Gante Gabrielli nel i3i5 era vivo e tuttora possente fra' 
Cnelfì; e* fece la numerazione de* Ghibellini di Gubbio, come rileva- 
si da una Pergamena ricordala dal Reposati '. 

(3) Hanerius domini Zacharie Vicarius, Questi è il Vicario 
del Re lìohcrlo, il quale diede poco appresso la condanna contro 
Dante. Questa si ristamperà nelT Appendice a* Documenti. 

» Reposati, Zecca di GulLio, I. 50. (A. 1772). 
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CuM Ugucio db Fagioli ciim tbotonicis, pisams el lccensibds 
et aliis vocalis undique GibeUinis in mililum et peditum foriissi- 
fno brachio versm nos venial exercilualUer el polenUr (4), el jiim 
io districtu Sancti Mimatis processerit, ibique nonnullus suo do- 
minio fortilitias subjugarit, el Gaslrum de Ciolo dira prematobsi- 
dione presenlia ( in praesenli? ), et bona omnium fralrum ci ami- 
coruro nostrorum vaslìtati supponat, et de persona veslra ci iu 
arnais et ccnsiliis spccialiler conQdamus, rcquirimus et rogamus 
affectuosissime amicitiam veslram, qualenys cuna ad defcnsam no- 
stram virilitor nos paremus, velilis et placcai vobis cuti viginlì 
quinque mililum comitiva in subsidium et succursum nostrum ac- 
cedere «ine diiatione aliqua presentibiis intelieclis, fulurum nobis- 
cum tnaxime gaudium habuerimus regium potens exforlium (5), 
quod Grmiter in proximo expectamus prò statu nostro servanlo . 
nostraque gralia speciali, et quanto citius venietis tanto aJventus 
vester fructuosior et gralior nobis erit, 

SuccuRRiTE igilur^ nobis cnim magne necessilalis casus tnciim- 
bit (&), et maximum in omni modica mora periculum vcrlit, el vo- 
bis et vestris providebitur prout honori vestro videbimur convenire. 

Data PLORENTiB die XXYI. Aprilis: XIII lud. 

EoDEM modo scriptum est. 

Domino Gomiti Rogebio de Doadola (7), quod veuiat cum XXV 
milites et CG pedites 



(4.) Fortissimo brachio versus nos excroilualiler el pò leu- 
ier^ Gli ammiratori di Can della Scala non debbono forse dire, ebe 
questo fortissimo braccio del i3i!) fos-e stalo quello del loro 
Scaligero? E che in lui si confidavano i Bianchi, per ricondurli a 
Firenze? 

(5) Ilabufriwus regium polcns exforlium. Con qnesla speran- 
za i Neri di lircnze lenlavano di riconforlarsi. Ma valse per avven* 
tura lo sforzo di Roberto in Monlocalini? 

(6) Succurriie ùjilur, nobis enim magne necessilalis casus in* 
cumbil. Questo è proprio il grido, che si molle in un gran perico- 
lo. Ben disse Albertino Mussalo ', che il timor d' Us^ticciono fu ne' 
Fiorentini assai maggiore che non quello d* Arrigo VII. « Major nic- 
3 tns Florentinorum quam Heinrico Imperatore moeniis instante, n» 

(7) Itogei'io de Uoadola, Quesli è T amico e Tospile Guelfo dr 

* Vt:dì prcc. pag. 46. 



Si6 DOCUMÉNTI 

Domino Guioom Marchioni Montis S. Mì^bib quod veniat oum 
XXV mililrs 

Domino Nello de Petba (8) quod reniat cum XXV milites 



Dnnle ; figlinolo Jell* altro Guelfo, il Conte Guido Solvatico. Non 
dovrebbe il Professor Centofanti dire, che la natura sdegnosa dì 
Dante non gli consentiva nel i.3o5 cercare un asilo tra* Guelfi? 
(8) Nello de P(&/ra. «Domanda il Si<^nor Canestrini, se aue&to 
fu il marito della Pia ? Non ardisco rispondere, perchè molti fu- 
rono i Kciii di Pietra in questa eia. II Òoute Mangiante Pannoc- 
(chiosco ebbe due figliuoli, Nello ed Inghir/tmo. Dal Conte fnghi- 
ramo (ma non dalf Inghiramo del Repetti * ) nacque un altro 
IVello, che morì dopo il i3i5, e che io credo essere stato marito 
della Pia. Si disse averla egli uccisa per isposare Margherita di 
Santa Fiora. Questa Margherita, secondo il Benvoglienii presso 
il Gigli *, ebbe cinque mariti : i.** Guido di Monforte; 2.** Or- 
so do^li Orsini: S.*^ Goffredo Gaelani , nipole di Bonifazio VIH : 
4..*^ Nello di Pietra ; 5.^ Guido degli Aldobrandeschi di Santa 
FiorQ. Soggiunge il Benvoglienii, che Nello di Pietra mori circa 
il 1299, come dal Libro de'Cousigli della Campana di Siena. 

Io non sono persuaso di tali opinioni del Benvoglienii ; ma deb- 
])o non discuterle in questo luogo. A me sembra, marito della Pia 
essere slato colui, che qui si phiaiqa in aiuto dì Firenze, cioè, 
il figliuol d'Inghiramo : lo slesso Nello, il quale non mancò alla 
chiamala, e venne con Ruggiero di Dovadola e con Carlo di Bal- 
tifolle in Montecatini contro Uguccione della Faggiola , sì come 
8Ì legge in Albertino Mussalo '. Dante perciò , per via di ri- 
iocc/ii , risvegliò le memorie della Pia nel Quinto del Purga- 
Iorio : Canto da lui composto in Parigi dopo la pubblicazione 
dell* Inferno. 

Nello d* fnghiramo sarchile stalo, al mio pnrere, il quinto, non 
il quarto marito della Contessa Margarita di Santa Fiora , in» 
«anzi la Visione del 1800. 

Salai colui / dice la Pia : dunque T uccisore vivea nel i3oo, 
durante il tempo della Visione : anzi per vivo lo dà nel primo 
giorno di Maggio l'Iscrizione del suo figliuolo Binduccio, in San 
Francesco di Massa Marittima : Iscrizione , ohe invano si lenuo 

• Riipmi, Diz on. Gcogr. Islor. IH. 14^. (A. I83y) : VI. Appcnd. pag. 74. 
(A. I84C). 

'-" Cigli. Diarip Sanese, I. 333 (A. t?23). 

^ Aliu:ut. Mussatus, Apuii Murai. S. R. Hai. X. fi" 5. 

N>-l Muratori è scritto : « RucEnios de Odula od (JyuLA. » B.sogoa correg- 
ger r]uc6lu uumc cui vero di Dovadola, 
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Domino Aiberto Cornili de Makgoke qiiod veniat cuoi XXV 
mililes et CC pediles 
Francisco de Mawfrbdis qiiod millal CC ped. cum dnobin 

Capilaoeis 

Domino aulem Carolo de Battipolle (9) ila est scriptum : 

Cum de persona destra in Consilio ci armis , et de vestris gen* 
tibus in armis specialiter confidamus , providimus vos haiiere ad 
populi et Comunis florentib servilia et negotia cum XXV mili- 
les el CC pediles , inter juos non sii aliqtiis floruntinus ex 
bannùus Comunis flor. el imo vos rogamus qnaleous milites et 
pedileg snprascriplos quam citius polerilis habentis nostri gralia 
et amore sciendo quod prò persona vestra et ipsis gentibus pro« 
\idebitur, nobis sicut videbilur convenire* 

ScRiPTA die XXVlJl Aprilis, 



dal Benvoglicnti per una prnova d'essere nel 1299 avvenuta la 
morte di Nello. Eppur dimostra il contrario : 

II f e ine et BiNDVCius ^fiiius Dominae Mj4rgaritae Comilis* 
sae Patalinae , el Domini Nellt Petra PANiioccniENswjyt. 
Anno Domini M.CCC. Indiclione XIII. die Kalendas Maji. 

OUimanienle notò il Canonico Bianchi al verso della Pia: e II 
9 Poeta.... sa bene tirare alla luce del giorno le tenebrose ini* 
:» quità de* potenti. » 

(9) Carolo de Batfifolle, Questi , se non m'* inganno , fu il 
marito della Confessa Caterina, in nome della quale scrisse TAIi- 
ghieri tre Lettere all' Imperatrice Margherita di Brabanto '. Ca- 
terina era o amava esser credula di spiriti Ghibellini , quando 
venne Arrigo VII in Italia, e lutt'ì cuori si voltavano a lui. Ma 
fu per breve ora. In que' primi giorni dopo la calala, ben potò 
Caterina di Bnltifollc concepir molte speranze nelT Imperatore : 
Carlo di nallirollc avrà fallo lo stesso neprincipj del i3i r : ciò 
non impediva, eh* egli si facesse o piuttosto si rifacesse Cuelfo, 
quando si mulo la fortuna d' Arrigo. Quindi avvenne , che ora 
fosse richiesto in tal qualità di Guelfo dal Regio Vicario Ranieri 
di Orvieto d' accorrere alla difesa di lirenze contro Ugucciouc 
della Fagijiola, e però contro Dino Compagni, contro Lapo Sal- 
terello, contro Tazio degli Uberti, Autore del Diltanwndo ^ e con- 
tro, so pur ini si concede il dirlo , contro Dante Alighieri ! Vo- 
leano essi no ricondursi nella tanto impaurita loro Firenze? Vu^ 
Ica Daute rientrarvi ? « Ferox^ lanquam Uouiiuus pulsus a jm* 

* Fedì prcc- pag. t47. 
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> Iria, post longum exilium solo io suo repalriaDsI » Cosi egli 
sericea nel i3ii {Fedi f ree. Num. i3). Nel mese d'Aprile i3i5 
V erano mutate forse le voglie ? 

Carlo di Baltifolle mori tAh battaglia di Mootecalbi. 
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Ordinatnmli di giuslizta\^ falli slmniare da Uguccione 

della Faggiola in Vicenza. 

Anno iSiy. Luglio 7. 

(Dagli ablicbl Statoli di Vicenza ; Carla Inedita^ donatami 

dal Signor Francesco Testa (1) ). 

In Cliristi nomine Amea 

Anuo a Nativ itale ejusdem niilfesimo Ireocnlesimo decimo se- 
ptirao , ind.<^ quartadecima 7. lulii , Vicentiae , in comuni Pa< 
latio ; praesenlibus Bonomo Pieli<i , et Vincentio Graziami Noi. 
Sigilli. 

DiscKETus , et Sapiens vir D. Pethus de Imola , Judex et Fica* 
ritis Noòilis , ac Polentis viri DJl Ugucionis de la Paiola Vi- 
centini Poleslaiis 9 s^mul cum infrascriplis electis ad providendum 
utililales Comunis Vjcentiae : videlicet DD. Gbrardatio de Lu- 
scBis , GuitELMO de UiiABiis , jud. et Vigentio Mihal Noi. : et 
prcdicli Sapientes simul cum diclo D. Petro pro?iderunt prò utili- 
tale Comunis, et Hominum Yicentia£;; et ad hoc ne maleGlia rema- 
neant impunita. 

Primo , quod omnes confumaccs perpetratis roalenciis habeaa- 
tur prò confessis : et hoc locum babeat in processibus pendeulibiis , 
et fuluris. 

Item , quod juvari , et bomines conlraclarum teneantur capere 



(i) Il signor Testa, fin dal 7 Aprile 1826, copiollo da un e- 
semplare in Pergamena, Manoscritto del Secolo XIV, degli an- 
ticlii Slnlnti di Vicenza nella Biblioteca Mnnicipule di detta cìllà. 
J^iceva egli di nuovo i miei più vivi ringraziamenti. Fu il primo , 
che al comparire del mio Feltro di Dante, cuucepisse T auiabil di- 
segno di volermi aiutare ne* miei sluHj. 
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malefactores , et conducere in forliam D. Poiestalis , el Gomunis 
.ViCBNTUE, sub paena arbiiraria. 

Item, quod Decani leDeantur denuntiare Parles reas^infra terlium 
diem D. Potestali^ Tel judici malefilioruma sub paena arbitraria. 

Itbm, quod Decani ^\mÒL\Q,K\, ^i Homiaes villarum teneantur 
capere Bfalefactores , et eo8 ducere in forlia D. Poleslatis , et 
Gomunis Vicemtue , et siraias tenere securas ìu Dìslriclu sua* 
rum Villarum , sub paena resti lulionis denariorum , et sub paena 
arbitraria. 

Iteh , quod omnes Decani Villarum teneantur in continenti 
perpetrato malefilio sequestrare Bona mobilia , et immobilia prae« 
diclorum malefactorum > et prò ordine ndnotare, et eliam salvare , 
donec ea produxerint in fortia D. Potestalis^ et Comunis Vjcentiae!, 
sub paena arbitraria (2). 

Item , quod omnes Decani teneantur praestare idoneam secu-^ 
ritalem de parendo Mandato Dui Poleslatis , et Comunis Vi- 

CENTI AE. 

Item , quod omnes Decani et homines Villarum non debeant 
tenere in suis Villis aliquem Bannitum prò homicidio , ve! aliqua 
ferita cnm sanguine, Tel aliquem condamnatum quacumque de cau- 
sa ; sed eos capere , et ducere in fortiam D. Potestatis^ et Comunis 
V1CENTIAE. 

Itcm, quod baec firmala, per D. Potestatem , et eiiis oIDciales , 
Sindico , seu Decano Fillarum inlimentur ut praedicta serven- 
lur , el execulioni mandenlur , sub paena arbitrio Dni Potè- 
statis. 

Ego ViCENTius filius Mag. GRATum Not. Sigilli ex Libro 
Grandonii Bonatentcrae ila scripsi , et ad praedictam rormam 
perdali 

Et ego Grandomus Bonaventura No', existens ad ojficium Si- 
ffilli praeà'ìcias Provisiones scripsi in libro , ne de mandalo scri- 
ptae et exemplalae sunt ; et ens publicavi in praesenlia Discreti, 
et Sapienlis Viri Dm Petri de Imola judicis, et Ficarii Kobilis 
el Potentis Viri D7i Ucucioms de Faiola honorabilis Polestatis 
VlCB^TlAE inrrascriplis millesimo, indilione, et die. 



(2) Sub paena arbitraria. Cinque volle la pfina arbitraria in 
un sì breve Documeuloj vasto campo agli sludj deGiureconsulli. 
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Ego CALviNts q. Laurent!! Blakchi Noi. pub. ad offiiiunt 
Malejilii exislens infrascripfas Provisiones secundum quod scpjplae 
SUDI legi , el piiblicavi in publica contione coram praesenlia Dm 
Venturae de Fragano Socii el Ficarii Dm Dui Ugucioms db Fa- 
JOLA honorabilis PoleslatU Vickntiae , el Sapienlis Viri Dm Ber- 
^AROIM DB Parma Judicis per praedictum Doiu Polesialem ad offi" 
tium Malefiiiorum. Aa. millesimo trecealesimo XYllI. iodilione 
prima die Sabati quinto Augusti* 
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Vguccìone della Faggiola abolisce il guidrigildo in Ficenzùé 

Anno iSig, Luglio 4'« 

(Carla inedita, donatami dal Signor t*es(a (i)}^ 

\h CtiBisTi Domine Àmed. 

Aniso a Naiivitale ejusdem millesimo tercenlesimo decimo D€^" 
DO « lodilione secunda die Mercuri! , quarto lulii , Vicentine in 
Comuni Palatio. 

PnoviDEMus Nobilis , el Potens Fir Dnw Ugutio de Paiola 
honorabilis Potestas Yicemtiae , et Sapiente? infrascripti ad hoc 
specialiler electi , et Sapienles ad utilia Comunis Vicentiab De- 
putali 9 de consensu , et mandato MagniGci Dm Dm Canis guaN'^ 
Dis DE Scala per Sacrum Imperium Cicilalum Ykuonae, el Vl- 
CENTiAfì Ficarium^ quod Stalutà, qUae lóquantur {sic) ; quod ho- 
inìcida possil habere pacem ab heredibus def aneti ^ el recipi in 
trevgua^ solvendo Ireccntas libras denariorum, ia Comune Vice?<* 
Tr\E, sii sublatutn elcassum^ ila quod homicida capite punia* 
iur^ non obstanle aliqna pace. 

El hoc vindicel sibi locum in homicidiòs, quae de cheterò com- 
mitlenlur ; Salvis scraper Statutis et Ordiualionibus loquenlibus 



i^>« 



(i) Egli è inutile in questo luogo di parlare della grande impor- 
tanza di questo Documenlo , che il Signor Testa trasse dal Qodice , 
onde si parla nel prec. Num. 17. 



NljMERo Jtvm. SJt 

de homicidlis factis ad dcrensionem , et faclls casu Fortuilo » et " 
Bine dolo, et de his, qui interGcerent aliqueai Bannitiim prò ho- 
inicidio , qnae Statata firma remaneaot, et observentur, non ob« 
stante praesenli Provisione. 

£t quod baec Prof isio ponalur, et Scribatur in Volamine Sta* 
lutorum Comunis Vjgentiae. 

Sapibntes ad hoc elecli fuerunt hii. 

l^tml SlN6( FBFDCS DE GaNZBBA judcX. 

Di.*ni Lacrentics de \RLLOJudex, 
Dj/Ut GbRArbATivs de Lcschis judex. 
Sapibntes ad utilia Comuois Deputali. 
D. GciLiELMCs DE Bì\Ahu$ judex, 
D. Tbbaldcs db Maxone. 
D. Paiellds DE Pajellis. 

D. BUGAMNAUS DE VaLMARANA. 

Die Jovis , duodecimo lulii , Vickntiae, 6nper Podiologo èea- 
hmm lapidearum Palalii Comunis Vicbntiae ; praesenlibus Dim 

PeTBO db ManFBEDIS , HlEBONlMO DE SPINELLIS et FbUGBBINO Dui 

BiBDi judicibus ; Francisco de Bovbsellis de Verona Notario » 
Petbo de Bellella Solario Sigilli , Magislris Bovjroannb , et 
Flordemontb Cerdoniòus , iubaloribus Comanis Vicbntiab > et 
Amico a Manona praecone Comunis Vicbntiab , et aliis multìs, in 
piena , et publica contiene Auctoritatum Vicbntiab lecta, et pu- 
Llicala fuit Provisio suprascripta eoram praesentia, et audienlìa' 
discreti Viri Dm Petri de Imola judicfs , et Vicarii Naòilis , 
etpoicnlie Viri Dm Ugutionis de Fajola Potesfatis Vicentiab, 
Dim Bove de Castello dicli Uni Potestatis Mililis , et Viea- 
rii , et Sapienlis Viri Dm Bernardini de Parma judieis Bfalejl* 
iiorum^.^ev m% Nolarium infrascriplum. 

Et ego Charsendinus Faxolos Nolarius Sigilli lexi , publica* 
ti , et excripsi. 
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NUMERO XIX. 

Ludovico il Bar aro Imperatore riconcede venti cinque feudi 
a Ranieri ed a Paolozzo delia Foggiala . 

Anno i32g. Febbraio i5. 

«(Dalle RirormasioDÌ à\ Firenze; Carta inedita 
donatami dal Signor Canestrini (i) ). 

LoDOvir.ua dei gralìa Romanorum imperalor semper anguslus 
Nobilibus viris Nenio Nato quondam vghuccionis 6t paolozzo db 
FAGGIUOLA sui», et Imperi] {sic) fidelibus, dilectis^ gratiam suam 
et omnem (omne) booum « 

Etsi imperiali celsitudiuis maiesiatem , decet omnes suos bene 
meritos et fideles gratis (graliis) et beoeGciifl prosequi ìncessaa- 
ter, ad illos tamen precipue, decet beaigaitalis gremium espan- 
dere , liberale , Qui prò defensiooe et ezaltatiene, sacri bomani 
ioperij non defecerunt , nec deficiunt, ezpouere iura sua, 

CiBcuMSPBCTB itaquod [itaque) discretiouis oculo Gdelitalem ao 
Blrenuitatem vestram pbooenitobum quod {quoque) testrorum Tavo* 
rabiliter actendenlps, qui fervenliori, ceteris aOfectu prò nobis et 
imperio diutius iaborastis, nobis quod multa et utilia gratta , et 
acepta seruitia impendistis, tanto honorj et promotion] vestre ac* 
cnralìtis intendere yolumus , quanto nobis datura est de senceri- 
tale {sic)^ uestre deuolioois el fidei , perfecliorem fiduciam obli* 
narc. • 

Eapboptbr uolentes prò vestris Taboribus et sumplibus in pra- 
missorum recompensam, vobis premium reddere gratiosum^ omnes 
et sìngulas infrascriptas terras et castra videlicet. 



(i) Rirorm. Class. XI. Disi. II. Num. 20. Colui, che vi regi- 
strò questo Diploma , non sempre usò la slessa ortografia nelle 
parole, ne la miglior punteggiatura. 
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Si segneranno con asterisco i luoghi qui nominati^ 
che possedeansi nel 1232 da Uguccione di Taddeo 
(Ved* prec. Num. 3)* 

(i.«) FAGGIUOUM(lìA 1228, rediprec. Nam. 2}. 

(2.®) Castrvm Ilcis (2) 

(3.®) Ljncisjm 

(4..^) ScBiJNUM (Scai6!«o fra la Mabbcchia ed il Somax£llo}« 

(S.'^) Sanctàh Soffia m (di Mjrecchia^ dod del RoNce)* 

(6.*^) Ponzale 

(7.®) Zi Petrella^ 

<8.®) POGQWOWMi. 

(9.^) Màfuowm (Dei i3o8. Fedi pree. Num. la). 
(10.^) BocBÀM Mayvole (Idem: forse Maioletto). et 
{ii.^j Seuatewm 9 

SiTAs IN DISTRICTU ET DIOCESI MONTIS FERETSL 
(H.) 

* (12.'') CoRNETVM^ 
{l'i.) DOMICEUUM , 

(i^.^ Sanctum Stepbanvm^ 

(i5.®) Cbasalochivm (forse Casalecceio}» 

{16.^) lucnERÀNNJ. 

* (17.®) SlLFAM PIANAM^ et 

^tS.*') Colorì VM 



(2) Casirtim Ilcis. S* e veduto ( pr. Num. 3), che nel i23a 
Castel d* Elei, non si possedeva da Uguccione di Taddeo. L' ac<. 
qujstò egli di poi per retaggio d' un qualche suo congiunto dei. 
Oarpignesi ? Cosi mi sembra essere avvenuto: Terra che spe^mv 
fu perduta e riconquislata con l'armi da^ Faggìolaoi. 



S2i DOCUMENTI 

Sita in DIOCESI SARSlNE{^)siri! VLEBArV BANCNJ. 

(iir.) 

(19.^) Pmatiìgum. 

(20.^) MONTEM BETUlOLimM 

(2 £ .°) JUansiànuai 

f22.®) SaNCTUÌ^ J^DBEAJif, Cl 

(23.^) Parlerà de SENTiGLUm, et 

(24.^) CoLDiFtco ( fc'oiM yEQcmo in ^ic Ti^BsiifA ? ), et 

(25.**) Z?^ MONTALTO^ 

Sita in DlSTRICTU et DIOCESI CJSTELl (4). 

rt/m /;i^r(? é»/ mùio imperio et omoi IurisdÌ4>(iofie , per nos et 
alios exerccodìs. 

Et cum oinuìbus corum et cuiuslìbet eoruoi, feoutis, terrilo- 
riis, dislriclibus aquìs, pasquis siluis et omnibus homagìis , vas* 
^alis fidelibus pedagiis el aliis luribus, et pertinentiia suis. 

QUAS TCIIBaS. et castra. ANTECESSOKES YB8TRI TBNUERDNT ct 

possideruDt tos dudc tenelis et possidelis, uobis et heredibus uè- 
.stris , in féudum honorificum et perpeiuttm ioperiàU autorilate 
ex certa scientia de nono concedimus el damus (5). Non obslan- 
tibus concessìoue , alìeoalionc , uel liberaliooe , aliquibus eliaia 
per DOS factis uel alium quecumque , quas prorsus et ex certa 
scientia reuoc'imus , tollimus et cassaoaus , Gas (erras et castra 
(Barumque lurisdiclione, teriloria et districtus, a dictis persoois, 
]ocis et uniuersilaiibus quibus aclenas concessa innouala uel cou-^ 
firmala per nos seti nosiros predecessores , quomodolibet appare* 
l*ent ex certa scieolìa liberaples. 



(3) Sarsine. Questa chiamatasi eziandio la Diocesi Bobiense; 
ovvero di Bobbio del Sarsinate , non dell* Alpi Cozie. 

(4) Casieli. Cioò dell'odierna Città di Castello, ossia dell* an- 
fico Ca.^lrum Felicitali^, 

(5j De novo concedimus el damtis. La prima concessione del 
Bavaro dev'esser contenuta in un Diploma del i3(6, che ho sem- 
pre saputo esservi alle Birormagioni di Firenze, ma non ho po« 
lutò vederlo ^ian^m^i : situile al Diploma, di cui 3Ì parla nei 
l^rpc. IVum. jS. 



NIBIERO XIX. J23 

Non eniiD ut predrcìluf obslare volunnis aliqiias concessiones 
ftlienairones uel lìberalrones eliftm per Nos facl&s uel alium quem- 
ctmaque, die dicfis lerrh et caslris aliciij persone universitalj uel 
IiKO qua? presenii noslre gratie uohmius obsistere ulto modo » 
set ìììas ut premictitur ex eerta dcieuHa , el de plenitudine no- 
stre imperalorie Maiestatìs reuooamu9 toUiom» et eassamus, adheo 
quoque vobis , et yestris henedibua et successoribus in feudum 
perpeitmm el honorificnn» inperiali auctofilate de nouò concedi^ 
mua atque diHnus omne» et Gfingulas terras castra et res quaslibel 
quas cootra' kinnioos et rebelles sacri ioperij , recuperare aeei^ 
pereei hahtre ttos uel alter uestrum polerUts per totamytauam 
119 FARTiBUS QUiBUSCVMQUE cum omoibus eorum et cuiuslibct eo« 
rum terrìlopiÌB et districlibus , homagiis et vasallis et fidelibos 
IDontibus aquis pedagiis, mero elìnislo imperio^ et omnz Jurùdi* 
etione et aliis quibusoumque ad prodiotas terrai el castra perli^ 
peotibus- quoquo modo. 

QuAflff coQcessiooem proinde robur uolumus oblioere ac si de 
ipsis caslris et terris eliam presenti nostro rescripto, fieret men- 
tio et erpressio spelialis , Non obstante concessione aliqua alieni 
persone collegio uel vniuersilati de dictis^ Castris et terris, etiam 
per no» facla qnam cqc nuoc ex certa soienlia reuocamus eadem 
castra terras et leriloria ab omni collegio uniuersilate et perso^ 
sa quibus aetenus apparerent per nos sea nostros predecessores 
concessa innovata uel conGrmata , ex certa scientia liberantes « 
Recepto ob predicta , a le Nbrio supradiclo nomine tuo et dicti 
Vknhozi Jldeliiatìs debile luramento. 

Insufer quoque uolentes vos uberioris gratie dono prosequi 
uobis et yestris beredibus et successori bus in perpetuum damus 
et concedimus presenlìs autorilate rescripti lurisdiclionem aucto- 
rilalem et poleslatem faciendi et creandi volarios publicos el la^ 
belliones el ludices ordinarios^ et dandi ipsis uolarijs et tabel- 
lìonibus lurisdìcliouibus et polestatcm rogila et protocolla el quarn* 
libet scripluram condeudi et publicandi , iuler quasciimque per- 
sonas et auloritatem et decreturo interponeodì In tutelrs Curis et 
emancipalìonibus vendi tionìbus mìnorum et ompes alios aclus le* 
gales et ciuiles faciendi, damus etiam et concedimus uobis et di« 
clis veslris beredibus autorilate et libere polestatem legipliman- 
di et legillimos faciendj (ilios naturales, spurros et Manceres ci 
quoslibet alios ex dampnato coilu procrcatos el cum eis soper de- 
k{i\\ì (juulibei dis[)cu6audi et eos reduceudj ad le^iplima lura ut 
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■alalium bod obslaote defeclu tam parenlibu^ suis quam aliis qui- 
buscumque personis ex testameolo et ab iafeslalo, succedere uà- 
leaat et ad eius hoaores et digailales adoìictj et adsummi et ad 
omnes alios actus legales et duiJes et omuia Tacere et exercere 
ac sì fuisseot ab ioitio de legilimo matrimoaio procreati* Ac e< 
iiam etatis et veoiam lam maribus quam femiois iodulgendi, doq 
•bstaotìbus ia premissìs uel aliquo premissorum L e. C. de natu. 
libe, et aut. I. posila in eodem tilu. et $ ult. in aut. quibus mo- 
dis natu. effi. sue et § si quis ergo eo. te. et io aut. quibus 
mod. ne. eff. le. auiem. alias sequis ergo et non obstaole ali- 
quibus alijs legibus de quibus menlioiiem fieri oporteat spelialem, 
Quas in premissis seu aliqno pFemissorum uoluoius doq obslare, 
set ex certa scieolia prò lode haberj ac si in preseoti nostro re- 
scripto forent nominatioi posite et expresse. Et non obstaatibus 
aliquibus stalulis uel consuetudinibus faoientibus ia coatrarium 
quibus legibus luribus et statulis seu consuetudinibug , quantum 
ad permissam (sic) gralias de plenitadine maiestatis nostre et pò- 
leslatis ex certa scentia derogamus. 

Nulli ergo omnino hominum liceat has nostras concessioaes , 
et gratias infrangere , seu eis ausu temerario in aliquo contrai- 
le , Siquis autem hoc alemptare presupserit , penara centum li- 
inrarum aurj puri incurat ipso facto cuius medietas nostre came- 
ne , et alia medietas uobis uestris quod {quoque) beredes (sic) 
et successoribus applicetur. 

In cuius rei testimonum presens priailegium conscribi, ac ma- 
ieslatis nostre sigillo lusimus oommuniri. 

Datum pisis anno domini MCGCXX nono Indictione duodecima 
die quiotodecimo februarij regni nostri Anno quinto decimo in^ 
perj uero secundo. 

OSSEEVAZIONE 



(}uesti erano Ranieri II e Paolozzo I della Fagg'ola, de' quali 
diceva Dino Coropagui essere!* avo ed il padre rilevalo di basso 
Mtaio ! E Ferreto Vicentino scrivea, che Uguccione il Grande fosse 
oscuramente nato! Non cosi diceva il Bavaro nel i3i5 prima 
della vittoria di Montectini (/^^i prec. Num. i5): ne dicea cos'i 
nei presente Diploma , ove si parla de feudi posseduti da* Mag- 
giori d^ essi Banterì e Paolozzo. 
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NUMERO XX. 

Diploma^ con cui Ludovico U Bavaro riconcede in feudo tredici 
altri Ca$l$tti e Terre al solo Ranieri li delta Foggiala^ nel Ter- 
ritorio di SanC Agata Feltria. 

Anno i32g. Febbraio i5. 

( Copia iaediKa, datami dal Signor Ilario Fabbri 
^ella Faggiola (r) ). 

LuDOTicus Dei gratta Romanorum Imperafor semper Augustiis 
NsRio nato quondam Uguccionk de Fagioli suo et Imperli fideli 
dileolo gratiam siiam et omoe booum. 

Tua probitas , merita , ac eliam sincerae devotìonis , ac (idei 
pnritas , quam semper ad oos , et sanclum bohanum imperium 
babuisli , multaqiie et accepla servitia , qiiae nobis et imperio 
Iribuisli favorabiìiter dos inducit te persequi prerogalivis gratiae 
specialis. Interim igiiur praemissis omoes terras et caslra infra- 
scripta videlicet 

( Si noteranno tra parentesi gli anni^ quando alcuno di 
Sì fatti Castelli si possedeva da Mdggiori d'Uguccione 
della Faggioki^ non che i nomi odierni^ se noti J. 

(l.^).SANcrAM AcATAM (A. 42S&, prec. Num. 2 )^* 
(2.^) Pbbetum (Conserva questo nome anche oggidì) ^ 
(3.^) Chiaboldm ( M' è ij^uoto ), 

(i.^) Montbb£nbdicti}n( Conserva lo stesso nome, A. 4252 , prec. 
N. 3 ), 

(«.®) Paeffi el ejus roccam{ È.r odierna Rocca Pbatìppì ), 
(6.^) Lbbiamjm ( Conserva lo slesso nome ), 



(i) II mentovato Signor Fabbri mi die questa Copia, sì come 
tratta dal suo Originale , munito delK Imperiale Sigillo, e pos- 
seduto da un discendente d* Ugaccione della Paggiola io Cesena. 
Della verità di tal Diploma non può dubitarsi , perchè i luogiii 
da esK) ricordati veggousi confermare a Neri della Faggiola nella 
pace di Sarzaoa. Fedi seg. Num. 2r. 



à2« iJOCUMENtt 

(7.**) ToRnicijrAM ( Conserva il nome di Torbicella (2) ), 
(8.^) Sarti \NiiM (/(^«m ), 
(9.^) Particclum ( M' è ittiolo (5) ), 

(10.^) ... Rus ( Forse PiIVolpabiaS) cioè Rivolpaia in quel di San- 
r Agaia Feìtria ), 

(li.^) UoAGNiNVM (Ugbigno, A. 13^8, prcc. Nam. 2 ), 

(t^.^^j Sanctvm Donatom (i), et 

(15.**) Majandm (5) ( A. 1228, prec. Num. 2 ) 

cuni omnibiTs eorura et óuiadiibet eoruDfi jurìbiis , et jiirisdiclid- 
nibus, tenulisy territoriis, et districlibus, et eum mero el mixla 
imperio^ et eum omni jurisdiclione , et omnibus aliis juribus et 
pcrtinenliis suis tibi tuisque beredibus imperiali anctorilate in per- 
peluum et nobile feudum de NorocoNCMDiMfVS jìtque damus^ 

Quas terras et castra recuperata de manu et fortia ....» 

et imperii inimicorum, et ad fidelilatem et subieclionem nostram, 
et imperi! ipsas tenes et possides pacifiee et quiete. 

Non obslante cessione, et innovatione, Tel cooOrmatione aliqua 
de ipsis caslris, et tota seu aliqua eorum etiam per nos , seu a« 
lìquorum nostrornm [sic) predecessore» facta aiicui personae , co^ 
legio vel universiiale sub quacumque forma verbortim composita 
tei concepta: quas concessioncs, innova tiones, vel conGrmaliones 
si quao apparerent , de actenus per nos vel nostros praedccesso- 
res faclas , ex nostra recenti scientia revocamus ipsas terras et 
easlra, eorumque ìurisdiclioues, terriloria el deslricta a diclis [ter- 
sonis^ uoiversitaiibus et collegiis totaliter 

Nulli ergo hominum hanc noslram concessionem et grallam 
iufrigere vàleat ac ausu temerario in aliquo oontraire. 



(t) Torriculam. Diverso, per quanto può giudicarsi, dal Ca* 
9trum TvRicELLAE del 1228. 

(3) Parliculum. Fosse per avventura il Castrum Montis 
Porti VLAE del i232 nel prec. Num. 3? 

(4) Sanclum Donalvm. S» Donalo tra Maiano ed Ugrigno ; 
diverso da molti altri luoghi dello slesso nome in quella regio-* 
ce degli Appennini. 

(5) Majanum, Conserva lo stesso nome. Questi trodici Ca- 
stelli del Territorio di Sant* Agata Feltria, donali al solo Neri , 
ed ì venticinque del prec. Num. 19 donati a lui ed a Paoloz- 
20 della Faggiola formano i trenlasei Castelli, che 1* Aulor dol • 
iGfig dicova ossorc siali conferiti nel i3^6 a Faggiolani, Fedi 
prcc. Num. 5. 



SUMERO XXL m 

Si quis aalem boc attentare praesumerìt paena cenlam libra* 
nun auri puri iDcurral ipso facto, cuius inodietas ad nostrani 
cameram, et aliam medietatem tibi tuisque beredibus applicetur^ 

In cuius rei testimoninm prcsentem privilegium conscribi /ao 
Viajestatis nostrae sigillo jussimus communiri. 

Datum Pois Anno Domini millesimo trecentesimo vigesimo no* 
no, Indiclione duodecima die quinlodecimo februari Regni nostri 
anno quinlodecimo^ Imperii vero secundo. 
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Srani del Trattalo di pace pubblicalo in Sor zana tra Giovanni Vi* 
seontif Arcivescovo e Signor di Milano^ e la Signoria di Fi^ 
renxe con olire citiàf per quanto risguarda i Faggiolani ; ai 
quali li vonfermò U possesso di seltantuno Castelli. 

Aimo i353. Marzo Zi {air uso Fiorenlino (i) }• 

( Dalle Riforfflagioni dì Firenzei preno 
r Ughelli (s) ). 

ItBif quod Nkritjs db FAGGitJot.4 « sequaces , et adhaereùtes, 
et cunctne ferrae si et in quantum ab ipso infradictae terrae pos« 
sidentur comprehendantur in praesenli pace. Terrae aut loca sunt 
ista videlicet 



(i) La pace si trattò e concluse nel corso del i353, sotto il 
quale anno è riferita dal Muratori: ina 1' allo tinaie, do|)o tutte 
le ratifiche de' contraenti, si celebrò nel 3i Marzo 1354 in Sar- 
Kana. L* anno Fiorenlino cominciava nel 25 Marzo. Alcune rati« 
fiche di^quel Trattato non si veggono, come per l' appunto quel* 
la di Ranieri il della Faggiola, registrate nelle Riformagiooi. 

(2) Ughelli. Ilal. Sac. IV. 3 17*356. ( A. i652 ). 

Ciò che riguarda i Faggiolani si legge a Col. 334, 335. Pa* 
ce ristampala dal Lunig e dal Dumoot. 

Al 
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(De^ setlantuno Cas tetti gtd confermali a Bqnìeri II. 
della Faggiola si noleranno fra parentesi quelli so^ 
lamentej che da' Documenti fin qui riferiti apparisco- 
no essere stati posseduti da suoi Maggiori. Gli altri 
furono acquietati o con I armi o per altri titoli dn 
lui. ) 

Castrum de FjctvotA ( A. 1228, prec. Num. 2 ). 

Caslrum hicis. 

Castrum de SBnNJtBiio ( Sbnatmiwm \ A. 1529 y pr. ria* 
mero 19 ). 

Castrum ScH/cuei(^Semhctk es^veScMUNUM ù Scbigsvm del i329| 
prec. Num. 19. Dì Sghigno si vegga il ContariQÌ ' ). 

Castrum de Sjncta Sofia ( A. 4329, prec. Num. !9). 

Castrum de Moutb Rotondo ( A. 1232, prec. Num. 3 ). 

Castrum Fragmbti (A. 1232, prec. Num. 3). 

Castrum de MoNTB lusTi{k. 1232, prec. Num. 3). 

Castrum de Cohubto ( A. 1252, 1329, prec. Num. 5. 19 }• - 

Castrum Petbmllab( A. 1329, prec. Num. 19). 

Castrum Paggwoli{ Poggivolo^ A. 1329, prec. Num. 19). 

R^cea^ ^' j*^^«'^*^ ( A. 1298, 1329, prec Num. 12, 19 ). 

Castrum S. Agatìae ( A. 1228, 1329, prec. Num. 2. 19 ). 

Castrum Pm^ltmi ( Sembra senza più essere Pebeto io quel di San- 
r Agaia Feltria, nominato nel 1529, prcc« Num. 20). 

Rocca dm Phawesì ( È chiaramente Rocca Prati ff/^ non distan- 
te da Pereto, nello stesso Territorio dì S. Agata*, luogo anclie nomina* 
lo nel 1329, prec. Num. 20 ). 

MoNs Bbnbdìctus ( A. 1529, prec. Num. 20). 

Castrum de Libi ano ( A. 1529, prec. Num. 20 ). 

'Castrum Noncilh ( DonciliOj a. poca disianza dalle sorgepii del 
Teverb^ ossia IhsicELVM(k, 1329, prec. Num. 120). 

Castrum Cabalecchu (A. 1329. prec. Num. 19). 

Caslrum Torriceliab ( A. 1228, prec. Num. 2) 

Castrum Sartiano{X. 1329, prec, Num. 20). 

Castrum Pbrt icari ab (Sembra esser Pertica del i22ft, prec. 
Num. 2 ). 

' CoNTARiNi, De Episcopatu Feretrana, pag. 178 (A\ 1753 ), 
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Castrum MjtJin ( A. 1228, 1529, prec. Num. 2. 20 ). 

Catirum S. Donati ( A. 1529, prec. Num. 20). 

Castrwm Dcr^;^^/^/ ( Sembra eisere UGmiciro^ A. 1232 1529, Num.2. 
20: maaelle Rirormagionì si legge Fagjowi), 

R0CCJ Pbior/s ( A. i252, prec. Num. 5 )• 

Coiirum Caljsacub ( A. 1252, prec. Num. 5 ). 

CoilrumSciATinALi (\\o\ alle Hi formagioni lessi Sistillasi \ % 
questo è luogo nominato nel 1529, prec. Num. 19 ). 

Ca$trum Montìè brectolìni ( A. 1252, prec. Niim. 5). 

Casirum Rjstellae ( Sembra esser Ru fello del 1252, prec. Num. 
5). 
Cmitrum Pmjticvlje ( Sembra esser Fbatiego del n^^prec. Num. 

OSSERVAZIONE. 

In Marco 1825 risconlrài nelle Riformagiooi di Firenze la pa- 
M di Sarzana, per quanto risguardava i Faggiolaoi, credendo» 
che scorrettissima fosse la slampa dell Ughelli. Con mia gran ma- 
raviglia non trovai se non poche Farianli ; due delle quali si 
sono qui segnate. I Castelli, che Or si ricorderanno, confermali 
nel i353 a Neri della Faggiola, dovellero da lui o conquistarsi 
od ereditarsi dopo i due Diplòuìi di Ludovico il Bavaro , non 
trovandosi nominali ne* Documeoli del 1228, del i232 ede*due 
del 1329. Io perciò di si fatti Caslelli non feci molto in questo 
luogo: ina vuoisi nolarei che nel i353 si tacque di sedici Ter* 
re possedute altra volta da' Faggiolani, secondo que* quattro Do« 
cumenti: si tacque, cioè| di 

ALFJRieàJLFBRO{X. 12^2) 

NAssBro{X. 1252). 
FoifTB Clusì(A. 1232). 
Mo UT ALTO ( A. 1228, J 529 ). ^ 

. Moute Porti vl a ( A. 1252 ). 
Frisciasa (a. 1232). 
Castellvm Vecclvm (A. 1252 ). 
Lanci SA (A. i529 ). 
Ponzale (\. 13'29). 
S.Stefano{A. 1529). 
lvchbeannj ( a. 1529). 
CoLOEso ( A. 1529 ). 
M.éSsrjyo(X. 1529). 

SAiyT'ANDMSA{\. 1529). 

I^irle di CoLDirico ( A. 1529). 
SMifTA PiANJ (A. 1232, 1529.). 
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. Il sileDtio iDlorno a Selva piana i il più notabile : poiché si 
tedra nel seg. Niim. 23, che un tal Castello, il quale possedeasi 
nel 1282 da Uguccione Dadei {Fediyvec. Num. 0), restò sempre 
nella famiglia de' Faggiolaoi fino agli ultimi acni del secolo ae« 
cimo quarto. 
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IsiromeniOf dal quale si scorge, che Taddeo di Montefellro, Conte 
di Pietrarubbiat figliuolo del fu Conte Malatesta, e cugino in 
terzo grado à'Uguceione il Grande stende U Caslellore «o((opo- 
sto al Castello di Foggiala sul Conca per dvgento sessanta cttn 
que lire cC argento ad alcuni uomini di Macerata Feltria, che 
lo rivendono tosto al Sindaco dello stesso Comune di Macerata, 

Anno i353 27. {prima di Settembre) 

(Dali'ÀrcluYlo del Conte di Carpegoa in Roma (1)). 

Mille trecentesimo quinquagesimo tertio indictio- 

ne VI.* tempore Domini Innocentii P» P. VI die vigesima septi- 
ma 

In platea majorì dicti Castri (Màcerjtje) vie Domus eomunià 
et vie Becalzue geronia dicti castri posita « • • t • • • ^ « • • ^ 



Anloabdi Emboardi quondam MnzOLiNi 
Aguitutio quòndam Domini EL191 et 

EmiDUCCIOLI TaiTALLO 



(i) Fu tratta la presente scrittura da un Libro , intitolato : 
m Della Nobiltà , Antichità e Privilegi di Casa Carpegna ; Par- 
li te I, Num. 18 D : ed inviatami gentilmente nel 27 Giugno 184.6 
dal Duca Riario Sforza , la cui morte immatura cagionò molti 
dolori a' suoi amici ed ali* universale. 11 Copista non seppe venir 
sempre a capo del testOi che avea sotto gli occhi ; monco e gua< 
•to in alcuni luoghi. 
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NoU (NoliGcalis) omnibus prediclù imptiialiómBus (2) dieii 
castri Macbbat. Testibus ad baec voc. et rog. 

Et Bbnercasa quondam Pamotois de caslro Cebtalti (3) et 
nane G^r {Gubernator) castri M acerat. predìcti 

fliNUS quoDdam IoAimis Stor. de dìcto caslr. Macbrat. NoL 

RiFFOLus quondam ZAmrìspsRi [Giampietro) 

Et Gdiduah {sic) quondam Guizzouse 

Qmxbs predìcti habitatores dicti castri M acerat. per se et eo« 
rum eredes juris vel rei snccedentes non vi non dolo ncque erant 
{orrore) duci! , neque convent (eireumvenii) sed deliberate et ex 
eorum certa scientia , et spontanea voluntate jure in perpetuam , et 
Jur { Juris) nomine et directi dominii ei piene proprieiatis dede- 
runt, et vendiderunt, et tradiderunt et cesserunt per Langilotto Gr- 
Wtam de dicto castro Macerat. Noi. Scindieo et Seindicario 
n^m. eorum et omnium castri Macbrat. ementì et recipienti Castel- 
Urb (4; CASTRI FAGGIOLB ccm tcrri in ipso < Castellari) eii* 

(2) Omnibus predictis imputatìombus. Credo, si parli delle de- 
liberazioni e proposte del Comune di Macerata; ignote a noi, per- 
cbè o contenute in altra Scrittura, o sommerse nella lacuna, che 
divorò molte parole al principio dell' Islromento. 

(3) Certalti. Non è la patria del Boccaccio, ma un luogo Ti- 
cino a Macerata Fellria. 

(4^ Castellare. Nella lingua Italiana, secondo il Vocabolario 
della Crusca , significa un Castello distrutto^ e tale sarebbe stato 
il Castello di Faggiola fuI Conca Gno dal 1353, se veramente qui 
31 dovesse inlerpetrare a tal modo la parola Castellare. 

Ma neir idioma della bassa Latinità Castellare significava un 
.villaggio, un pagus d'alcune famiglie, sparse dianzi per la campa- 
gna, lé^ quali si tramutavano iq altro luogo, sotto la protezione d un 
prossimo Castello. Il Ducange dichiara la voce CitHellare con quella 
di Distretto; e ne adduce in esempio un Precetto dell' Imperator 
Carlo IH per la Chiesa di Gìrona, dell' anno 887 ; Precetto pubbli- 
cato ne' Capitolari Baiuziani '• e Et Casteltum Feluoso cnm Ca« 
9 stellare suo. s Nell'anno i i^i presso Ruggieri di Béziers si leg- 
gono le seguenti parole , ricordate dal Carpentier : e Dono . . . • 

> ipsum Castellum et Castellare , quod olim aniìquitus vocatum 

> est Verdun , et hodie vocatur Brdnichbllis. :» Ecco perciò due 
cose affatto distiate fra loro e separate, le quali sussisteano ad una 
ora così nell' 887 e nel ii4i come nel io53 : cioè. Castello e 

' Capitolari A IUgdh Faancordm, IL 1513, Appcnd. Doc. 119. (À. 1€77|. 
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fiteQti ei eum potsestionióas prediis ei rebus (lerris) laùoraiiois 
et sandis (semiDandis) silvarum et stirpatù et pasconibus et cum 
omni jttre et iubisoictionb jcsdicbnoi in hominbs et pbopbibtates 

HABITANTIOM IN DICTO LOGO (5), ET DELINQOBNTIOM tiC. TaM IN CA- 
PITB QVAM IN MEMBBIS CBIHINALIBDS BEO CHTlLIBCS ATQVB MIXIIS 

lune {cum) omnibus exensiooibus iannunitalìbus exenpliooibus pri- 
vìlegiis eidem loco etc. de eansueiudine vel jure et ipsis veodito* 
ribds competenlibus ex veodilioDe et cessione eisdem facla a magai- 
fico Viro Tadbo (6) Comùe filio quondam Comitù Malateste de 
rsTBA RobbA ex Comitibue Montis Febetbi. 

Ut de dieta venditioBe et«es8Ìooe constare (eansìal) etc. lastra* 
meato scripto manus Ser (Dini , ui infra) Beoti de Petbella eie. 
an Noi , 

QùoD Gastellabb cam rebus prediclis ete. in nesentia Ro« 

MANDIOLB ET DiOC. FebETBANE ET PLBBATDS PiTINI (7) CUJUS to- 

lius Tendìtus ipsi et rebus prefatis a eirala qua 

Hur ad Poz ad Gastbobì Montis Zabagonis (3) usque ad 

Coèlellare, € Molti Castelli , disse oltimameBle \ Antonini % si ri- 
9 ducono in CasleUari^ e di Casiethri in Fille. :» Ma gli esem* 
ly recati di Giovanni Villani e di Vincenzo Borghini dal Yocabola- 
no intorno aCasleitari di Quora e di Montalb , non fanno al ca- 
so nostro; perchè l'uno e fallro di questi scrittori parlarono sol de' 
éae Castellari^ non At Castelli é At' Castellari di Qdona e di Mon- 
tale, come si fece nel i353 in quanto al Castello , tuttora forte 
nel 1296 •, di Faggiola Sai Conca, e del suo Castellare. 

(5) In diete loco. In tal modo, e più volte , si dà un tal no* 
me generico al Castellare vendo tò , p^ non confonderlo col sopra- 
Blanle Castrum Fagqiolb. 

(6) Tadeo. Di lui f^edi V Albero de* Faggiolani , e le seguenti 
Ossen>azioni, Sitioti Dabbo per Taddeo , come s* ascolta sovente 
dopo il i23b ne' Documenti. Qui si da per vivo questo Taddeo. 

(7) Plebatue Filini. Ecco il Castrum Fe^ggiole ed il suo Ca- 
etellare compresi nella Pieve di Pitino , in quanto allo spirituale. 
Sulle mine dell' antica Pitino surse la presente Macerata Feltria. 
Fedi Cimarelli '. Dov' è ita ora la Faggiola del Sonatello ? 

(8) Montis Zaraqonis. Ecco Monte Cerignone, che si pone^ qual 
egli è, per conGne del Castello della Faggiola sol Conca. 

> ANTOMNf, Antìcbitè di Sarsina, Gap. Vili. (À. 1607). 
■ yedi seg. pag. 340. 

3 Cuiabblu, Slurie d'Urbino e de^ Galli ScBori, Brescia, ia 4.* (A. 1612). 
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porienlem ; a slraia ad Sanctcm Donatvm in Stellis (9) usqiie ad 
ievantem eum aliis èvia laieribvs ad dictam caslrum el ei eie. 

QiJORiODO appare! in. istrumento veDdiclionis predicle facle late 
coDlioelur vel alìe siquidem Tore veDdictiones ad habendì tenendi el 
possidendi utendì et tenendi (sic) et quìdquid dicto Scindieo dieta 
nomine et. Comuni et Uoiversitati dieti castri Macbbat. et homìni* 
bus ejusdem deinceps placueril eie. 

CcM omnibus et singulis qne in predietos eonfines coatinenfmr 
et pertinent ad dieta» res Tendila» et quedicle res babenl eie. in- 
tra se integrum in omni usu seu requisì tione ejusdem rebus aut di- 
elis yendictionibus modo aliquo pertinent et dictis rebus eoerent el 
coerere debent. 

AosBfiENTBs dieti vendilores dicfarum rerum Tendilanim Tore re- 
ros Dominos et possessore» et intra dicium locum etiam eorum li« 
bernm et exentnm et nomini eie. 

Cedentbs dicto Scindieo dicto nomine omnia jtira et actioneff 
alque privilegia et consuetudices et usus qnos ipsi Tendilores et 
eorum autor et auiores babent et babucrunt in dictis rebus et pre- 
dictis rebus [sic) eundemque Scindicum diclo nomine procuratorcm 
et eorum Scindicum agere expletare ezcipere et repetere seqiie et 
se tneri quemadmodum dieti venditores et eorum autor et auclores. 

Adsbrentes dictas res et jura nulli alii vendidisse cessisse vel 
concessisse et si quid apparerei pmse {promisisse) dici» Scindieo^ 
Scindicario nomine dieti Comunis solemnis slipendii (lo)^ pene 
consuete prò pretio dueenlarum sexaginia quinytie librarum ar* 
genti ita eos dicto, et predielo Comune ulriusque partis coocordia 
et conseusu et prelium totum in integrum diete vendiclionis ruerint. 
confessi et contenti habuisse et recepisse ab eis traditnni solutum et 
numeratum eie. a dicto Scindieo Scindicario ete. dieti Comunis 



(9) S. Donalum in Siet/is. Era ed è la Parrocchia di S. Donata 
di Monte Cerignone. Fedi Conìarìni \ 

(io) Siipendii. Intende (orse le spese fatte da*compratori del Ca^ 
sieUare^ oltre il prezzo pagatone al Conte Taddeo ? Intende uà 
premio, sborsato per la rivendila? Piò innanzi si parla di spese He- 
fi e massime : indi si tocca di ratificar la vendila stipendii no* 
mine. 

' CoNTARiNi, De Epi«copalu Fbhetrano, pag. 177. (4. HS'^). 
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BolveDli exceplioni dicli preti! eisdem non dati non soluti et non iivi« 
merali etc. legiim auclorilate eisdem compeienli, et competituro di- 
eli Teoditores renunliaveruDt modo eie. 

QuAS res veaditas dicti veoditores nomine dicti Scindici ei 
*dieli Comunis et homines ejusdem constituerunt possidere et qui 
¥oIenle8 in dictum emplorera dicto nomine eie. et qui dictarum 
rerum Iransferre ac ejusdem diclo nomine que qnidem ei dicto 
Bomine vacuas eie. et ipsis dicto nomine potiores io ea et dede- 
runt licentiam eidem dicto nomine; dictarum rerum possidere et 
quasi ei propria auctorilate ingredi et nancisci quecumque eìdem 
diclo nomine libuerit et placebit et eadem de cetero teneat et 
possideat dicto nomine sicut Tcrus Dominus spontaneus et pos« 
sessor. 

PaoMicTENTES dicti veuditores per se et eorum eredis {sic) di- 
do ScindieOf Scindicario nomine quo supra siipendium ?ice et 
nomine dicii Comunis et hominum dicti Castri Macerat : pre* 
dictas rea ?enditas et jura tam in presenti , quam in posterum 
eidem dicto nomine legitime defendere autorizare et disbricare ab 

Omni colegio et Oniversitate cui vel quibus diete res obli- 

gate censeantur e^ aliquo contractn vel obbligatione ioita et in 
eas*bus predictis convenerunt ad inncem siipendii solepni inier^ 
wenlione ut de emtione dictarum rerum diete ?endictionis te* 
oeatur diclo Comuni nec non ad pronfam restitutionem ete. A- 
gere possit per defensionem et edictionem dictarum rerum in a* 

liis casibus predictis per defensionem et edictionem dieta* 

rum rerum eie. diete venditiones per et eorum eredes cesse- 
runt concesserunt transtulerunt , mandaveruut perpetuo mandalo 
ipsi ScindicOf Scindicario nomine quo supra stip. et recipienti 
Tice et nomine dicti Comunis et bominum eorundem omnia jura 
et actiones reales et personales utlies et directas anuales et per- 

petuas eie. quas habebant et babere possent quafn adversus 

dictum Comilem Tadecm aulorem suum et ejus eredes et in im* 
pensis ievióus ei maximis ypotecatis et obligatis instrumento eoi- 
ptionis ab eis facto ab eodem Comicle (sic) Tadbo ut dixerunt 
constare manu dicii Ser Dini constituentes dictum Scindicum di- 
cto nomine procuratorem ut item suam poiientes impensam in lo- 
cum suum ita quemadmodum suo nomine actionibus et directia 
possit rescindere dicto nomiue et dicium Comune actionibus \x- 
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lililms et directis possit adversiis dicium Comiiem TALmn (ii) 
ejusque eredes eie. predìctorum occasione agere excepire repli- 
care eie» se tuerì et omnia et singnla facta quemadmodum ips^ 
potant. 

QoAs quidem vendictiones cessiones Prelii soluti et omnia et 
singola supradiclo promisenint dicti ?enditores diclo emplori sii" 
pendii nomine quo sapra perpetuo firma et rata faabere tenere 
obser?are adimpiere et non centra Tacere vel venire aliqua ra- 
tione vel etiam iogenio de jure vel de Tacto. 

SoB pena duplici (dupli) dicli preiii siipendii promissa toties 
CDmictenda et exigenda quoties cootraire fuerit in predictis de 
aliquo predictorom et dieta pena soluta vel non exacta vel non 
voluerint dictum instrumentum et contenta adeo in robore perma- 
nere eie, refficere et restituere omnia singula dapna et expensas 
ac tempore ut ex premissis, prò quibus omnibus et singulis 6/^. 
obligaverunt dicti venditores dicto Seindico diete nomine omnia 
eerom bona presenlia et futura* 

Rbnumptiantbs dicti venditores beneCcio de pluribus restitueà- 
di nomine constitntioni De Fidejuxorum^ epistole divi Adbiam» 
beneficio cedendaram actionum , fori privilegio, exceptioni doli 

mali tam condictioni tam in Facto actioni, et feriis et diebus 

feriatis et omni alio legum juris auxilio eisdem vel alteri eorum 
competente et compelituro. 

Ego IoANNEs quondam Tutu de Castro Macbbatb Imperiali 
auctoritate noiarius ei judex ordfnarius predictis omnibus pre- 
sens fui et predieta rogatus eie. eie, 

I. OSSERVAZIONE SUL VENDITORE TADDEO E SUGLI ALTRI CONTI 

DI PIETRARUBBIA. 

Già neir Àlbero de* Faggiolani si vide chi fosse il Conte Tad* 
d'o del 1232. Qui giova risvegliar le memorie d* un altro Tad- 
deo, che fu suo nipote, se io m* appongo al vero. Trovo in Pie- 
tro Cantinelli ', uomo grave ne privo di lettere, il quale scrivea 

(il) Tadeum. Questa è la quarta o quinta volta che il Conte 
Taddeo s* addila come tuttora vivente dopo la vendita da lui Fat- 
ta del Casiellare^ che ora si rivende. 

' Cantinella Apud Mittarelli, ad Script* Ber. Ital. Accessiones Favbn- 
TiNAE, Col. 308. (A. 1771). 
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nel 1S07, che nel 20 Maggio 1298 fu posto a morie il Coalr 
Corrado di Monlefeltro, figliuolo del fu Conte Dadeo di Pietra- 
rubbia. e Comes Cobadus de Montefeltro filius olim Comilis Da- 
c DEI de Molte- FELTBO occisus fait , et fruslatus a Fideltbtis 
e suisj in caslro suo, quod vocatur Petra bvbpta ( Pteiraruó' 
s 6ia ) et cum eo occisi sunt fraler ipsìus Gobadi D. Philippus , 
e et unus filius, et una soror ipsius Cobabi occisi sunt, i 

Per questi racconti, si può e si deve ampliar oel modo, che 
or si vedrà/ r Albero Faggiolano: giova intanto notare, che pres- 
so il Conte Litta si trova un Corrado^ fratello del Conte Malate- 
8(a; entrambi , secondo il Litta , figliuoli di Taddeo del 1228 
f prec. Num. 2 ). Ma 1* attestazione del Clementini ( Fedi prec. 
JNum. 8 }» basta per isvelar Y errore, in cui la Hoancanza d* al- 
cuni riscontri dovè necessariamente far cadere l'Autore celebra- 
lissimo delie Famiglie Celebri nella sua Tavola de' Feltri! e de* 
Faggiolani Carpignesi. Restituito Corrado al vero suo grado ge- 
nealogico, ben disse il Litta, quantunque senza por mente addet- 
ti del Cantinelli , che il medesimo Corrado di Pielrarubbia fa 
Ghibellino: Capìlano del popolo in Pistoia nel 1286, e guerreg- 
giante nel 1295 contro JUalalesfa di Rimini. Non so se il Cle- 
mentini errò, scrivendo , che il Conte Corra^D ebbe un Taddeo 
per fratello '. Forse il confuse col padre d' esso Corrado , che 
certamente appellossi Taddeo, secondo il Cantinelli, testimone fe- 
dele de' fatti di quell'età, ne soggetto ad alcuna eccezione. Del 
resto, ninna maraviglia, che il figliuolo ed il padre avessero po- 
tuto entrambi chiamarsi Taddei. 

' CLEVE^TI^I, Raccolto Storico dì Rimioi, I. 512. (A. i6|7|. 
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II. OSSERVAZIONE SUL GRAN NUMERO DE' COMPADRONI 

DELLA FACCIOLA CONCUESE. 

Tutte le Dumerose dìsceodeoze di Ranieri I della Faggiola e del 
suo fratello Buonccnte avevano un ugual dritto sul Castello di Fag- 
giola Conchese, non essendovi notizia, che in quelle due prosapie 
si fosse fatto alcuna divisione. Se Questa si fece, sembra, che il Ca- 
stello di Faggiola fosse rimasto alfa linea di Ranieri 1 e del suo Fi* 
Sliuolo Uguccione il Grande ; il Casiellare a Quella di Buonconte 
i Pietrarubbia. In quanto ad Uguccione di Taadeo del I232 (prec. 
Num. 3), ripeto ciò che dissi \ à' essergli per avventura i suoi fi- 
glinoli premorti. Pur quanti non rimasero i Compadroni spettanti 
a* due Rami de* Faggiolani propriamente detti e de* Pietrarubbiesi? 
La gran fecondità delle donne in alcune famiglie ridusse non di rado 
al niente i più illustri casati. Esempio insigne di ciò furono i Mala- 
spina di Lunigiana ed i Gherardeschi del Conte Ugolino. Anche i 
Pannocchieschi si divisero ali* infinito : e nel 16 Decembre 1298 il 
marito della Pia , Nello del Conte Inghiramo, vendè al Comune di 
Massa la sua duodecima parte del Castello e del Distretto della Roc- 
chetta. 

III. OSSERVAZIONE RILEVANTISSIMA SULLA DIFESA DELLA 
FACCIOLA CONCHESE NELL'ANNO 1296. 

Ho promesso di far vedere, che il Castello di Faggiola sul Conca 
era tuttora forte nel 1296 * , e sempre desiderato da molti rivali. 
Ecco ciò che narra il Clementini sotto queir anno : < Cobbado de* 

> Conti di MoNTEPELTBo e d*UBBiNA spesso non solo dan- 

j> neg^iava le Castella de* Confini ; ma anco le gìurisdittio- 

)» ni di Taueo suo fratello {Fedi Y Osservazione /)« benché di suo 
) consenso.. ; onde Malatesla più volte a bocca ne trattò con 

> Tadbo, che per Io più risedeva anco in Rimino » e V avverlì che 
' facesse con maggior diligenza custodire le Tebbb , e Fobtezze 
2 DEL Muntefbltbo i e cambiasse le guardie, ed i Capitani, parli- 
j colarmenle al Cajstello di Facciola, con offerta di dargli in niu- 
T^ìo Malatestino, cavalli, e fanti à bastanza, di che ringraziandolo 
y^ Tadeo, si forzava, d'assicurarlo con poche parole, accio^è non 
Ji temesse. Ma nelf islesso tempo avvisava il fratello dell* iiirao » 
» de' pensieri, e degli affari di Malatesta che avea desi- 
la guato. ••• di occupare per se i detti luoghi, sotto finto colore 

li di guerreggiar contro Cobbado. Ma Taddeo, avvedutosi della fro- 
s de, d* ìmproviso si levò da Iiimino, e si condusse in SÀscobbaro, 

' redi prec. pag. 284, 285. 
• redi prec. pag. 17. 192. 
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» e diibilaodo poi di perdere il suo podere di Pbbgo, e*haveva nella 
:» villa di Santa Giustina , per indiviso eoa esso .Malatbsta , Del 
I mese di Febraio ((296) lo veodetle ad Uguccio db' Berardini 
% da Sascorbaro per prezzo di dua mila lire , come si vede dò 
> gli atti di HnoMo di Ser Bartolomeo Fuscoko '. :» 

Quest' ingenui racconti , che il Clementini ricavò dalle Scrit- 
ture Originali di Rimini , dimostrano , essere stalo in piedi tut- 
tora , e fieramente vagheggiato da Malatestn il Castello di Fag- 
giola sul Conca, poco distante da Sascorbaro, da Macerata Pel- 
tria, da Pietrarubbia e da Monte Cerignone. 

Qui potrei domandare al Conte Litta, s' e' fosse tra' vivi , per- 
chò mai si fatto Castello del Conca e del 1296 si volle da lai 
trasportare sul Sonatello? 

Nel 1296 Uguccione il Grande, Podestà d* Arezzo e già pros- 
simo ad essere nel seguente anno 1207 il Capitan Generale Ati 
Ghibellini, pensava poco al suo Castello di Faggiola sai Conca. 
I suoi molli fratelli e nipoti , uniti co* loro parenti di Pietrarub- 
bia, ne aveano la cura : ciò dava sovente mille cagioni di cupi 
rancori o d* aperte dissensioni fra' molli Compadroni. Sovente uà 
di costoro vendeva le sue parti ad uu qualche nemico degli al- 
tri congiunti ; donde sorgevano sempre nuovi motivi di odj nelle 
famiglie. Così fece Taddeo di Moutefellro, vendendo la sua por- 
zione di Prego in dispetto di Malatesta. 



I Clementini, loc cU. l, 5f-2, 513. 
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Consultazione «T un Anonimo ad Alamanno di Messer Iacopo 
Saldati^ col titolo : a Ricordo come le infrascriite terre e 
» luoghi sono dell' Illustrissima Signoria di Firenze. » 

Anno i4^6. circa. 

(Carla inedila, dunatami dal Signor Can?str!oi (i) )• 

( Per la retta intelligenza del presente Ricordo, premet- 
terò l Alberello che ne discende- ) 

i«Ss. 1874. Raivirri I.<^ della Faooiola 

I 



I I 

i3o3. UauccioMc il Grande, i3oS. Hibìloo 

iSag. RàifiBRi II 1329. Paolozzo f 



uioo od Arrigo Cioif arino 

I 

i3()4> Paolozzo n, /<'(///////t(?, 1 394* Paolozzo, 
lascia crede i.t illegiUÌMO 



Signoria di Firenze 



1496. Francesco, 
ribelle a Firenze 

-b II Caslelto di Sklvapiana nella Valle di Bagno , il quale 
) confina con le (erre che furono de' Conli di Bagno, fu signo- 
» reggialo da due fratelli carnali Rigo {Arrigo) e CioNAaiNO (i- 
:» gli di Paulozzo vecchio della Faggiuola, e lo leneoano giù- 
» stamente e per più ragioni ; prima perchè i loro anteces- 
» sori ( anche per parie di donne ) edificarono le infrascritte 
» Castella^ cioè Selfapiana^ S, Stefano^ Corneto* et Coo- 
» TOLO , CoLORio , il Castelluccio di S* Agnolo e molli altri 
]> luoghi ^Q. 



(i) È annessa questa Consultazione al testamento di Paolozzo 
d'Arrigo della Faggiola; in data del 1 Ottobre iSgi, alle Riforma- 
gioni di Firenze, nella già mentovala Classe XI. Dist. li. Num. 20. 
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t De' delti luoghi Rigo e Cionabino furono da pia imperatori 
€ privilegiati , e possono mostrarne i privilegi , per cui nen^^ì 
f possono dire terre della Chiesa, per le molte concessioni falle 
€ per pio imperatori. 

€ Rigo e Cionarino vennero in divisione e partirono; a Rigo 
€ toccò in parie Cofneto (2), e la metà d* ogni altra fortezza , 
f come da carta tu mano di PavixìZzo figlio bastardo di Ciona- 
€ BINO da Sblvapiana. L* altra parte con Selvapiana tocco a Ciò- 
e MifBiNOv fratello d" Abrigo. Morti i sudelti rimasero due figli, 
e uno legiiiimo^ T altro bastardo] il legùlimo si chiama Pad- 
i Lozzo di Rigo, il bastardo Pavlozzo di Cionabino. E dopo la 
e morte de* loro padri possedettero le sopradelle terre. Poi ai 
€ delti fu usurpato e tolto ogni fortezza e luoghi da piò tiran- 
f ni di Romagna, cioè dagli Obdblaffi, dai Conti di Bagno ( ^ 
f da altri ). A Pavlozzo di Cionabino rimase Selvapiana; a Pa€- 
c Lozzo di Rigo rimase S. Stefano. Poi Paolozzo legittimo fece te- 
e stamento (3j : lasciò a sua moglie fiorini novecento, air Alvbb- 
c ìOA fiorini ducenlo , e d' ogni altra cosa erede universale la Si- 
€ gnoria di Firenze. Dico potea lestare perchè era legittimo e 
€ che Paulozzo di Ciomarino il bastardo non debba ereditare. 

e Inoltbe lo dette terre sono del Comune ( di Firenze ) per 



(2) Cometa. Questo è il Castello , che 1' Anonimo del 1426 
dicena edificato da predecessori di Rigo e di Cionarino; il che 
dee condurci ad un tempo assai più antico del 1282, quando U- 
guccione jdi Taddeo e suo fratello Ranieri I della Faggiola dice- 
vano di possederlo, e ne pagavano il censo alla Chiesa Romanai 
per ragioni ereditate dalla Madre ( Fedi prec, pag. 279). 

Qual maraviglia, che fin dal 1232 si tosse da quel Kanieri I 
edificata vicino alla Chiesa di San Uartino la Torre, per lui del- 
la Faggiola? E qui , nell' alto d' inviarmi la Copia del Diploma 
dato da Ludovico il Bavaro nel 1329 a Neri ed a Paolozzo del- 
la Faggiola, mi scrivea ( / . Settembre 1847 ) il' gentile Signor 
Canestrini di non saper comprendere in qual modo un uomo qna- 
]e il fiepetti avesse potuto negare d* esservi mai stato un Castel- 
lo della Faggiola , ma solo una Torre con questo nome in Cor- 
neto. Non una, ma piti di venti volte il Repelti cita nel suo Di- 
zionario la Pace di Sarzana del iSSS, dove il Castrum Fazth 
lae si nomina in primo luogo. 

(3) Fece testamento. Quello, cioè| del i Ottobre i394i accen- 
nato nella precedente Nota (i)« 
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c altra ragione , perche al tempo del Duca ¥ec0bio di Milaho , 

€ il détto Paulozzo e i Conti di Bagno erano raccomandati della 

« Signoria, e rìbellaronsi al Comune, e 8Ì dettero al detto Duca 

« di Milano vecchio. Dopo la morte del Duca di Milano vec- 

c fhio, la Signoria avendo a memoria la ingiuria e ribellione 

e di Paulozzo di Gionarino di Sblvapiana, dei Conti di Bagno, 

« degli Ubsrtini, deliberò mandare loro adesso T esercito, e co- 

e SI fu fatto. Commissario del detto campo (erd) il Cavalier Mes- 

c sere Jagopo dk'Salviati vostro padre (4)» e ebbe vittoria e 

e fece acquisto di tutte le dette terre de* Paulozzi. Fu però per- 

f donato e renduto a Paulozzo di Cionarino Sklvapiana (5) e S. 

% Stkvako, e rimase accomandato della Sigooria e giurò devo- 

« ziooe alla Signoria. Ma al tempo di Ladislao si ribellò di 

€ nuovo, e si dette al re Ladislao, e non confinava al detto re 

e a più di 4x)0 miglia. 



(4) Mostro padre. Questo Iacopo, che scrisse le Cronaclie dal 
iSgS al T^Ki* ricordovvi T imprese da lui fiitte contro i Fag- 

S'olani. Furono sì fatte Cronache pubblicate per la prima vl>lta 
1 P. Ildefonso di San Luigi '• 

(5) Qui tornano le mie maraviglie o piuttosto le mie ignoran- 
ze intorno a Selvapiana, delle quali non ha guari toccai '. Un 
gran tratto di luce balena per altro dalle parole del nostro Ano- 
nimo, ihe gli adtichi Signori della Faggiola edificarono Selva- 
piana. Senza le quali, non si saprebbe per aual titolo fosse da 
loro e da' lor disòendeati posseduto quel Castello nel isSa ( Fé- 
di prec. Num. ). Ciò deve intendersi de' pro^nìtori dalla madre 
di Banieri I della Faggiola e d* (Jguccione, Figliuoli di Taddeo 
del 1228. Tentai di spiegare perchè nel 1298 la Badia di Tri- 
vio possedesse nel 1298 Selvapiana in comune 00* Signori della 
Faggiola ( Vedi pree. Num. 9 ): ma non comprendo in qual mo- 
do fosse cessato qualunque dritto della Badia , quando Ludovico 
il Bavero a' soli INeri e Paolozzo della Faggiola concedeva il Ca- 
■alello di Selvapiana. Poi dissi ' di non percepire perchè nella 

Pace del i353 si fosse taciuto di Selvapiana. Ed or nel 14*^6 
lo trovo in mano d* una linea illeaiilima de Faggiolani, senxa 
«he s* ascolti nessun lamento della Badia /lei Trivio dopo il 1298 
presso gli Annalisti Camaldolesi, che tatto videro e tutto seppero 
•il contenuto delle Carte antiche de* lor Àlonasteri. 

' P. Ildefokso, Delizie degli Eruditi Toscani, XYItl 221, 222. (A. 1784). 
• Vedi prcc pég. 3ita. 
Vedi prec pag. 332. 
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t ìkffo la morie del re, fo di Biiovo perdonalo , e* si Teoe di 
Duo?o raccomandato. Ma al cominciare di (poesia guerra (il il 
primo che si ribellò, tolse al Comune CoaNtTo che fu di Pau- 
Lozso figlio legfin'me di Rrco che lasciò erede il Comune, e 
in qnesla guerra fu il primo (radimenfo quello di PàULOZZO. 
E il primo Caelello elie perde Tu Cornito ; poi tolge la Ca- 
panna e MoNTKORiTJOxo, mandò il suo figliuolo Fbancesco 
DA Faggiola ad Agnolo della Pergola quando era a campo 
a BiHiM con T esercito Ducale, e trasse dal detto campo loo 
fonti, de'qnali fo «apo €iotaniii da Natou e il Bkbgamino, 
e il detto Francmgo li eoodueee a un Castello deHa Signorìa 
MoNTEPETROSO nella Potesteria di Verghereto, lo mise a sac- 
cornano « arse, « con sue mani tagliò a pezzi il Castellano 
fioi«entino« 

€ PeJ neir estate passata 14*26 , fece Francesco ragunata di 
Tanti, e venne al Castello di Montb-Cernaio , lo tolse e Baccheg- 
giò e con sne mani arse* 

e ( Dopo aver narrali i tradimenti di Pjulozzo e di Fran* 
CESCO 9tio JigUo^ t autore di questa seriitura conclude ): 
e Non polene ( Paotozzo di Cionarino ) ereditare perche non 
è legittimo^ e la Signoria può ereditare in vigore del testa- 
mento ( deU altri) Paolozzo^ cioè del nato da Jbgo) tutte le 
terree luoghi, Selyapiana, S. Stefaho, Corihbto, MoNTEPatao- 
80, la Capaiyna, la RoctaETTA, il C110T01.0 , Collobio , il Ca- 
STBiUJCcio di S. Agnolo, la Massbtta e Monteoriuolo: vero ^ 
ohe aleupi di deUi Castelli sono disbtli, ma pure le loro viHe 
sì abitane. 

e RiQOBDO ancora a voi, Alamanno , che quando Pavlozzo di 
Rigo Tu morto, Madonna Makibtta sua donna, si ridusse a 
questa Signoria per la sua ^te io jìcssessioni e case poste uella 
Corte e Castello di Cormsto, per istima di fiorini ^oo. 
e Oba quando Paudozzo e Francesco ribellò, C«>hneto eaccìo 
via la Maribtta e li tolse ogni cosa, e dico che se Cobneto pe* 
Capitoli rimanesse a Pavlozzo od altri, la delta Madonna avrfb- 
be ragione di ridursi alla Signoria per la sua dola. La detta 
Mabibtta ha tutte le carte testamenti e privilegi. 
e Se Pavlozzo dicesse di essere legiitimo aon può «ostrare al- 
cuna carta in buona forma, ma Talsa. 
« Se alcuno ailcigasse come li antecessori del detto Paolobzo di 
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e Rigo, cioè dico i NobiK di Fjogwola^ towero siali ribelli di 
e Saola Chiesa, e da essa scomunicati , e per questo non potessero 
€ testare né ereditare, dico che già fa moltissimo tempo i detti 
€ Nobili di Faggiuola furono ribelli di S. Chiesa e scaeeiaii e 
e aeomunicaiif ma poi da Papa Bonifazio ricomunicati e ribeoe- 
X detti, come si vede nd loro privilegio di Papa Bonifazio Ot- 
t tayo. 1 



OSSERVAZIONE SULL* ESSERSI RICOMUNICATO E RIBENEDETTO 
UGUCaONE DELLA FACCIOLA DA BONIFACIO Vili. 



Splendida testimonianza è questa de* politici accordi fra Boni- 
facio Vili ed Uguccione della Paggiola , Capitan Generale anti- 
co de* Ghibellini ; e però della parte , che in tali accordi ebbe 
Dante Alighieri contro Filippo il Bello. Il nostro Anonimo del 
j^sS dice ayer veduto le Carte di Madonna Manetta della Fag- 
gioia (io la credo nata dagli Uberlini ); e tra esse la Bolla di 
Bonifacio Vili. E P Anonimo dovè studiarle in servigio della Si- 
gnoria di Firenze. — Or si dica , se fm dal tempo di Bonifacio 
ÌVIII Uguccione della Faggiola non diventò il Feltro di Dante? 

Questa Bolla, ricordala dall* Anonimo del i4>26 , mi sembra 
diversa da un'altra, onde io feci motto nel 1826 % della quale 
8i trovano i Ricordi nello Spoglio de' Registri Faticarti, fatto 
fare a prò della sua Bologna dalF immortale PonteGce Benedetto 
XIV ( Tom. L pag. 10 j ). La Bolla è in data del 12 Febbraio 
i3o2. Il Conte Giovanni Fantuzzi ' pubblicò brevi NoMue di tal 
Bolla: 

€ BoNiFAcii Vili. PP. Epistola Fr. Ratkbbio de SAMABitANis de 
€ BoNONiA Ord. Fr. Minorum. 

e Ad hoc ut solidius firmaretnr Pax, et Concordia inita inler 
« Fredbbicvm Co. Montis Frrbtti («te), Ugccionem, Ribaldum, et 
« HcGONEM de Faiola Fratres , et Capbtimjm de Ubebtis , et 

e suos ex parie una , et Malatestam de Vi-fivcvLO , et iìlios 

€ suos, et GnnoDEH de Polenta ( nipote di Francesca ) ex alte- 
e ra ete. 

a Magni Consilii vir Fr. Ratnbuius de Samàbitanis Bononiae de 



'Del re//ro, pag. 51. (A. 1826) 

"^ Fakxdzxi, ScriKori Bologoesb VII. 290. (&• 1789). 
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e pulalur, et eidcm imperlilur facullas alsolvendi eis a ccnsii- 
c rÌ8, qualenus UDquam tales iocurrerint etc. 
e Daium Latebani II* Idas Febr. Ponlif. an. Vili 9. 

Giascuo veda agevolmente, ebe questa Bolla facoltativa e eon^ 
dizionata è diversa da quella, che il nostro Anonimo vide nelle 
mani di Madonna Marietta già Signora di Corneto , ed ora nel 
i4>26 Vedova di Paolozzo d'Arrigo della Faggiola. Nella Bolla 
posseduta da Madonna Mariella si toglieva l' ostacolo , grandis- 
simo ÌD quella e nelle precedenti età, che la Signoria di Irirea- 
ze acquistar potesse per eredità i Castelli e le Terre d*uno sco- 
municato, La parola scacciaii , che il nostro Anonimo adopera 
per descrivere le condizioni de* 1 aggiolani scomvmcaii fino a Bo- 
nifazio YIII, pone in chiarezza, che costoro nelle Bolle fulmina- 
te contro essi dichiara vansi decaduti dal possesso d'ogni lor Ter- 
ra e Castello; a* quali rigori si die termine da Bonifazio Vili 
quando egli chiamò a parte de suoi divisamenti contro Filippo 
il Bello il solo Uguccione della Faggiola con tante Alighieri , 
poco fa Priore di Firenze. 
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a di Pietrafltta (1). Do' cinque loro figliuoli, che 
Suido ebbe la Contea di Poppi e di BattifoUe; 
3 a' frateUi. Nel presente Albero si descrìvono le 



It I 

IIabcovaloo di Dovadola divide co' Tratelli (IS) 

111 I 

RomiBBi !.<" Mari- 1278. Guido Gobbba (VII.^') 



io d' Alena od A- 
lerìa (13) 

11 I 

Guido Salvatioo, ami- 
co di Dante. Fa co- 
piare un suo libro di 
Lettere da Pietro di 
San Godenzo, Camal- 
dolese (15) 

. RoGCiiBBi 11.^, amico 
di Dante ; Vicario 
della Romana Chie- 
sa (16) 

Agnrsb, moglie di Rug- 

1< (riero di Romena , 

b:indito d'Arrigo VII 

. (H) 



(14), cacciato in In- 
ferno da Dante con 
Ser Brunetto 



1 



(judice et Notarlo. 
( £x Archivio AssvBmo, Saecnlo YL<» ) 



, i8i. 
S. Paulini) fol. g5« 



tSfl. 



Tà 



« 59, 179, 175. 
«<> i38, 145, J75. 
^i46. 

l^gao gli Spogli del Borghitti. So , cho altri fanno in 

^PromineiaU riodis. XV ooMne. Qai dunque li tratta 
^''va nel «4 SeUooibr», come n dine nello Note alo 
^' igobardo* 



/ 
/ 
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OSSERVAZIONE SOPRA UN ORRIDO FATTO D' ALESSANDRO l.o 

CONTE DI ROMENA. 

r 

Ecco ciò, che dì costui racconta Pietro Gantinelli; abìfatore 
di Faenza, dove occorse il caso, che questo Alessandro Te* pren- 
dere un infelice da* suoi scherani, acciocché lo impiccassero per 
la gola. E r avrebbero fatto, se il popolo non si losse levato a 
romore , togliendo lor dalle roani la preda, e Itkm eo anno (1291) 
e 0. Maghinabdos de Sosbnana ( Càe mula parie dalla siaie al 
« verno ) ei comites de Cunio emerunt a Domina Agnbxia uxore 
e eomilis Dadf.i ( sempre Dadei per Taddeo ) de Montb-fbltbo 
« totam partem sìbi contingentem in bonis et hereditate patris 
f sui U. Ugolim Fantolim, et fratrum suorum FANTULiNf et Tini, 
« propter quod cornea Albxandbb de Romena est plurimum dedi- 
e gnatus. B 

t Undb conligit, quod ipse cornei Alexandbb, qui erat Mari- 
f echalcas D. Comilis Romandiolae, misit Faventiam quemdaor 
f nomine Bovatebicm qui gerebat viees suas in ipsa marischal" 
« earia^ cum equilibus et peditibus , qnadam die Sabbati se- 
c cnndo inlranie iunio , et fuit ad domum Iacobi de Castbo 
e Brittonum de Bononia. Qui Iacobus erat castaldus et factor 
a diete D. Agnexib eomilisse^ et per vim ceperont enm, et po- 
c suerunt super uno equo liganles , porlantes eum extra civila« 
« tem Faventib, et dicebalur, quod ipsi debebant eum cum equo 
t suspendere in primo arbore quem invenirent ; et occasio erat, 
a fufa ipse Iraclaveral Ulani vendilionem. — supradicti pode^ 
a rie \ propter quod dictus comes Alexanoeb volebat facere \ììt 
e dictam in eum. » 

a Ipse euim comes Alexander habebat in uxorem D. Gate* 
» 1JNAM que erat siroililer filia dicti D. Ugulini Fantulini, et ha- 
Ti bebat aliam raedielatem dicli poderis. > 

» Illi vero de Favbntia videnìes (aniam iniquitatem^ ei injU" 
> siiiiam fieri, traxerunt post ilios ', et violenter eis abstulerunt 

* Poderis* Qui sta per tutte le sostanze d^uo^ eredità. Vedi prec. pag* 
301-302. Chi non sa,cbe eoa pubblico decreto la Signoria di Firenze coman- 
dò chiamarsi Podere Fiorentino la non breve regione, ove signoreggiare^ 
no gli Ul)aldini? Che Podere %* è chiamato 600 a* dì nostri una parte de- 
gli Appeoniui di Cesena, uve sorgono Linaro , Mercato Saraceno ed Altri 
Castelli, posseduti altra volta dalT Arcivescovo di Raveonu? E quando i No- 
ta ri del decimo terzo e decimo qnarto secolo voleaoo parlare d' un parti- 
colar podere^ ossia d' un fondo speciale, solevano dire unum podere^ tc- 
num resedium^ di cui dinotavano il nome ( Vedi la Nota (16) all'Albero 
de' Romena )• 
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s Iacobum snpradichmi, ila qtiod nullam injuriam aliam lune re* 
2) ccpit in sua persona '• d 

Il remore di questo fallo del Conle Alessandro e de* Itimulti^ 
che ne seguirono , giunse tosto in Firenze , ove nel Giornale 
de Consigli *> si notò : a Anno MCCXGI. Comes Alexander de 
Romena, el [)om. Maghinardus, discordantes inter se. s 

Nel seguente anno scoppiò apertamente la guerra tra MagliÌ« 
nardo , ed Alessandro di Romena per 1* onesla cagione i dianzi 
esposta dal Gantìnelli, d'essersi venduto il podere di Catalina dei 
Fantolini, moglie di quel Primo Alessandro. Il Conte fu assedia- 
to, continua il Canlinelli ^ nel Castello di S. Cassiano, apparto- 
nenie a Catalina in Val di Lamone, che fu preso e disfatto a* 4* 
Alaggio 1292 da* Faentini. 

Tali erano le gesto di questo Alessandro , al quale s' appo* 
nea d*aver falsato nel 1281 il Fiorino. Ben egli era degno della 
siia fama ! Ciò che rendeva più odioso il fatto d'aver commesso 
nel 1291 a* suoi fanti d* impiccare il Castaldo d*Agnesina, Con- 
tessa di Montefeltro , per cagione d* una privata eredità, fu Tes- 
sersi ciò comandato dal Conle Alessandro con abuso evidente della 
sua Carica pubblica di Maresciallo del Conte di Romagna. Or 
questo Conte di Romagna era in queir anno il suo fratello ger- 
mano, come si legge nel Canlinelli ^ : cioè lldebrandino di Uo- 
roena. Vescovo d' Arezzo. Entrambi quesli fratelli erano Ministri 
allora della Chiesa Romana ; enirambi leneano il primo seggio 
Ira* Guelfi, a quali apparlenea nel 1291 Dante Alighieri. 

Ma qunndo il Poeta ebbe mutato parte dopo il i3o2, segui- 
tando le bandiere Ghibelline dell'altro e più giovine Conte Ales- 
sandro Il di Romena, morto nel i3o5 in circa, nuove cagioni 
sopravvenute rendettero sommamente odioso a Dante TAlessandro, 
marito di Catalina Fantolini ; e queste furono 1* aver egli avuta 
la mano in qualcuno de* soprusi , che patironsi da' Bianchi nel 
a3o6 e iSoy , quando i Fiorentini ottennero per forza d* oro , 
che i Bianchi fossero , come già narrai ^ , cacciati di Bologna. 
Il Guelfo Conte Alessandro di Romena , marito di Catalina , il 
quale per lo più visse in Romagna , fu quegli. Dio mei perdoni, 
che condusse per avventura sì fatti maneggi dei Fiorentini. 

Ma sia stala qualunque 1* oiTesa fatta da questo Alessandro a* 
Bianchi od ali* Alighieri , egli è certo , che Dante non avea bi- 
sogno d* aspettare Tanno iljii per prorompere nell'invettiva con- 
tro i tre Conti di Romena, si come in questo luogo del suo Co- 
mento ali* Inferno afferma il Canonico Bianchi. » Fino ai i3ii, 

' Cantinelli, a pud Mittarfxli, Accessiones Faventinae, Col. 285. 

"" P. Ildefonso, Vili. 18 1. Z)a/ Giornale de' Consigli a 54 et Lib. I a 74. 

' GANTiNELLf, loc. cit- Col. 289. 290. 

^Idkm, Ibid. Col. 284-288. 

5 Vedi prec. pag. 204--205. 
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» egli scrive, sì trova, che Dante ospitava di frequenie presso 
% \ Conti di Romena. Questo trailo velenoso adunque è da svp^ 
1» porsi scritto posleriormenle a quell' epoca. > 

Il Bianchi avrà per avventura confuso \ Conti di Romena del 
i3i I cogli ospitali Conti di Baitirolle. Ma, se veramente nel i3ii 
gli ospiti di Dante furono que' di Romena, io domando, se per 
gratitudine delle cortesie usategli si scoccò il velenoso tratto dal 
Poeta? Ed innanzi ogni cosa domando se il velenoso tratto si debba 
mettere come nno de' fondamenti della Cronologia del Poema ? 

Chi scrive delle cose di Dante farebbe assai bene a mostrarsi pia 
impratichito de'Doc imenti Storici ^di queir eia. lo non favello del 
Bianchi ; ma non voglio tacere del P. Cesari dell* Oratorio: uomo 
giustamente lodalo da tutti ed a tutti caro, e recatore d'insigni 
beneGcj alla nostra Penisola; il quale, come comparve il Feltro 
nel 1826, scrisse a Monsignor D. Pellegrino Farini, che il vero 
ed unico punto nello studio di Dante consiste nell* ammirar le sue 
Bellezze. Sì , certo : ma quante più bellezze non avrebbe saputo 
ivi ravvisare il P. Cesari , se pia versato nella Storia ? I Gra- 
matici non hanno la polizza^ così egli direbbe , per dispregiare 
Q^pu disciplina Storica; nella stessa guisa gli Storici non hanno 
il dritto d' ignorar le If'ggi della Gramalica. Alterius sic-^ Al- 
tera poscit opem reSf et conjural amice ! 
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Lettera di Frate Ilario del Corvo ad Ugueeione della Faggio la. 

Anno i3o8. verso la Gne. 

(DalMelitts(l)). 

EoRCGio, et magniOco viro Domino Uouigcioni ob Faoiola Inter 

ITALIOS PBOGBRBS QOAMPLOBIMOM P.IABHMINSiVri , ?r. HlLABIUS liu- 



ti) Laurbntii Mbhcjs , Vita Ambrosii Tbav^rsabii, pag. 820 , 
32 f. Fior, in fol. (A, 1759^. 

E* la trasse dal celebratissimo Codice Laurenziano , Plut. XXIX. 
Cod. 8. pag. i3f. Il Professor Muzzi , come già dissi ', T ba 
riscontrata nel Codice, notandovi una qualche Kariante. Né usò 
la stessa punteggiatura del Mehus , al quale io m* attengo uni- 
camente^ perchè piti antica e più conosciuta d* ogni altra è la sua 

» Fedi prec pag. 228. 

45 
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milis MoDachus de Cobyo ìq faucibu» Magra b salatem ia eo, qiri 
est omaium vera salus. 

SicuT Salvalor ooster evangelizat : bonus homo de bono the- 
tauro cordis sui prò feri bonum^ in quo duo inserta videnlirr, \xì 
scilicet per eaquae Foras eveniuat, intrinseca cognoscamus in aliis, 
et ut per verba , quae ob hoc data snnt nobis , nostra manife- 
stemus interna. Afruetu enim eorum , ut scriptum est, cogno- 
scelis eos , quod licet de peccatoribus hoc dicatur , multo uni- 
versalius de justis intellrgere possumus , quum isti semper proFe- 
rendi, et illi semper abscondendi persuasionem quodamraodo re- 
cipiant. Nec solum gloriae desiderium persuadete ut bona, qnae 
intus habemus, fructificent de foris, quin ipsum Dei deterrei im- 
perium, ne si qua nobis de gralia sunt concessa, maneant otiosa. 
Nam Deus, et nabira otiosa despiciunf. Propter quod arbor illa, quae 
in aetate sua fructum denegai, igni damoatur. Vere igitur iste ho- 
mo, CUIUS OPDS COM SUIS EXPOSlTIONIBOS A MB FACTIS DBSTINABB IN- 
TENDO i iuter allOS ItaLOS hoC , qUOd dicitur de prolatione interni 

(hesauri, a pueritia reservasse (reserasse ?) videtur, qaum secunocm 
QooD ACGKPi AB ALiis (2), quod mirabile est, ante pubertatem inau' 
dita loqui Ifintavìiy et mirabilìus, quae vix ipso Latino possunt per 
viros excellenlissimos explicari, con.itus est vulgari aperire ser- 
mone. Yulgari dico , non Simplicio sed musico. Et ut laudes 



Edizione, sulla quale si ragionò fin ora dagH uomini dotti. A me 
forse non sarebbe conceduto , se pur tornassi a Firenze, di ria- 
vere quel prezioso ('odice per fare il paragone tra le due »tara[)e 
del Mehus e del Muzzi. 

{2) Secundum quod accepi ab alits. Glie Frate Ilario cono- 
scesse Uanjc per fama, prima di vederlo, è certo; ma i suoi con- 
cetti magnifici sulle maraviglie della puerizia di lui gli vennero 
in menle dopo averlo veduto e conosciuto al Monastero; dopo a- 
ver letto T Infcrno, dopo aver favellato con molti del passaggio 
d* un tanto uomo por la Punta del Corvo. Non sapete niente? \\\- 
m air altro dicea: di qui è passalo pochi giorni fa un Priore, 
bandito da Firenze, un Gran Poeta, un Grande Autore, un uo- 
mo straordinario, un uomo sopra rumanilà! li tulli traevano, uo- 
mini e donne, ad ascoltar que' discorsi, e tulli avrebbero volu- 
to udir favellare Dante Alighieri ! 

Quando già s'era ingrandito co'nnto il romore del fallo, Fra- 
le Ilario scrisse ad (iguccionc la Lettera. 
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ipsras io stiis operibns esse siaantur , ubi sioe dabio apucl sa- 
pienles clarias elucescunt, hreviter ad proposiliim veoiam. 

Ecce igilur, quod quuin iste homo AD PARTES ULTR4M0ÌV- 
TANAS ire intenderet, et per Lunknsev Dioecesim trjlmsituii 
RACERET, sive ioci devotioDe, stve alia eausa molós (3) ad lo- 
ciim Monasterii supradicli se translulit, qnem ego quiim viderem 
adbuc el mibi et aliis fratrìbus m/m iguolum , iaterrogavi quid 
pelerei. Et qiium ipse verbum doo redderet , sed loci tantum 
constrnclionem ìuspicerel , iterum iaterrogavi , quid pelerei aut 
quaereret (4.). 

Tmc ille circnmspectis mecum fratrìbus dixit pacem (5). Hme 
magis, ac magis esarsi ad cogoosoendum de ilio , cujus condì- 
tionis homo hic essel, Iraxique illum seorsum ab aliis» et babi- 
to secum deinde colloquio ipsum cogoovi, quem quamvis illuni 



(3) Sive loci devoiione^ site alia causa molvs. Per* quanto 
desiderio Dante n'avesse d* esser favorito dal Frate nella spedi- 
sione del Libro al Faggiolano, potè nondimeno voler tacere di 
questo suo pro|K>sito a Frale Ilarìo : ma il Frate \ indovinò di 
leggieri: sice alia causa molus. 

(X) Quid pHeret, aut quererei. Cosi nel testo del Mehos: ma 
il Professor Muzzi crede, che T aui del Mehos debba leggersi 
aliter yu aererei: e cancella nel suo testo oneste due parole, di- 
cendo, ch'elle furono intruse dal Copista nel Codice Laureasiaiio. 
Può stare ; ma io non ho il Codice sotto gli occhi per giudicare 
delle due lezioni diverse del Mehus e del Muzzi. Secondo quella 
del Mehus, vi sarebbe in queste parole uno di que* pleonasmi , 
assai più frequenti che non si crede ne* nostri discorsi familia- 
Tìf quando T animo è concitato. Chi non dice, cAe cercai^ cAé 
bramii che vuoi? Chi non adopera simili e più che abbondan- 
ti e superflue locuzioni? 

(5) Dixii pacem. Il Centofanti ed il Venturi deridono questa 
risposta, dicendola indegna di Dante: ma si legga con maggio- 
re attenzione il luogo presente di Frate Ilario , e si vedrà, che 
qui non si riferisce ne si ripete la parola propria, detta da Dan- 
te; ma si riferisce d* essersi eletta (a pace dallo straniero ; ciò 
che significa, secondo V uso Monastico, l'aver egli salutato i Fra- 
ti, de' quali parca non si curasse in principio. Se non fosse co- 
sì. Frate Ilario avrebbe scritto.... dixit: Pacem/ o piuttosto: 
Pax/..,, e però il Muzzi segrega queste due parole con una ti- 
Dea. Si trova ella si fatta linea nel Codice Laurenziano? 
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ante diem mioiine fidissem^ fama ejas ad me per Ioaga primo 
tempora Tenerat. 

PosTQUAM vero vidit me lotaliler sibi altenfam , àffectomque 
MKUM kD SUA VSBBA coGNOviT , libellum quemdam de siau pro- 
prio tatis ramiliarìter reseravit , et liberaliter mihi obtulit. Ecce 
dixitf mea (timi) pars operis mei , qiiod forte nunquam vidisli (6). 

TaLIÀ TOBIS MOIinifBNTÀ RBLINQUO» UT MEI MBMORIAlf (fIRIIIUS TB- 

HBATis, et quum exhibuisset , quem libellom ego in gremium 
gratanter accepi, aperiii« et in efns praesentia oculos cum alten- 
tione defixi. Quumque veròa vulgaria percepissem , et quodam- 
roodo me admirari osleoderem, cunctationis meae caiisam peti- 
TJt , cui me super qualitate sermoois admirare respondi , tum 
qnod difficile, imo iropinìbilb tideuetur , inteutionem tam ar- 
duam vulgariter exprimì potuisse, tum quod ioconveniens vide* 
batur coniuDclio tantae scieutiae amiclu populari. 

Inquit eoim ille respouJeas: ratioaabiliter certe pensarÌ8,et quum 
a priQcipio caelilus fortasse semeo infusnm ia hujusmodi proposi* 
film germioaret, vocem ad haee legitimam praéelegi^ uec tantum* 
modo praeelegi, quia imo cum ipsa more solito poetando incepi: 

e Ultima regna canam fluido contermina Mundo, 
« Spirltibus quae lata patenf, quae proemia sulvunt 
e Pro meritis cuicumque suis eie. 



(6) Una pars operis met^ quoi forte nunquam vidisli. Se fos- 
se lecito di correggere a libilo i Codici antichi, vorrei cancel- 
lare quel fùrie* Ma chi saprebbe negarmi, che Frale Ilario po- 
tè in vece dìforle^ scrivere: eerle? Il Copista del brano di Let- 
tera inserito nel Codice Laurenziano errò nelle due prime delle 
cinque lettere, onde si compongono Y una e Y altra parola. In 
q^uanto a coloro i quali non approvano una si facii correzione » 
ritengano essi pure quel Jbrie : ma non veggo le cagioni del 
molto dubitar , che fanno intorno al suo significato. Perchè il 
Frate non potè scriver di suo una parola oziosa e non mai prof- 
ferita da Dante ? L* averla scritta o per errore o per ambizione 
di falsa eleganza sarà dunque una prova della falsità di tutto il 
racconto? Quante parole oziose non ci piovono tutto giorno dalla 

Benna? Quante parole ambigue, che a noi semhran chiarissime? 
a un altro lato, qual verso il pio elegante di Virgilio non per- 
derà la sua luce, se alcimo metta pegno d* offuscarlo con animo 
sofistico? Del resto, si vedrà or ora in qual modo si dichiari dal 
Marchetti quel forie. 
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Sed quom praesenlb aevi condilionem rependerem , vidi cantns 
illuslrjum poelarum quasi prò aihilo esse abieclos , et hoc ipso 
ooosilio generosi homiaes, quibus taiia meliore tempore scrìbe- 
Iiantur, liberales artes prò dolor! dimisere plebeis. Propler qnod 
Ijrulam, qua fretus eram , deposui aliam praeparan9 convenieu- 
tem seosibus modernorum. Frustra enim oiaadibilis cibus ad ora 
laotealium admovetur. 

QoAE quum dixisset, mullum aOectuose subiuDxit, nt, sitali- 
BìM VACABB LiGEBBT (j), opus iilud cum quibusdani glossuiis prò* 
sequerer, et meis deinde glossuiis sociatum transmittereiii. Quod 
quidem, etsi Don ad plenum, quae in verbis ejus latent, enucleafi , 
fideliter tamen laboravi, et animo liberali» et , ut per illum amicis- 
simum virum injunctum Fuit, opus ipsum destino postalatnm ( pò» 
8lilL:..m ); in quo si quid apparebit ambiguum , insufficienliae 
meae tanfummodo imputetis , quum sine dubio tezlns ipse debeai 
omniquaque perfeclus baberi. 



(7) Ui si ialiàtis vacare licerci. Chi Qon vede in queste parole 
di Dante una di quelle solite urbanità, con le quali ogni uomo, 
cbe desidera una cosa qualunque, suole timidamente proporre la 
Bua preghiera? Se non t incomoda; se t è a grado: se non sona 
importuno: con tali e con mille altri simili modi si suol prega* 
re altrui di irolerci contentate. Or chi crederebbe, che queste sì 
semplici e si necessarie parole di Dante fossero state aspramen- 
te riprese dal Professor CentoFanti? 

<r CiiB LFGGo 10 MAI? cgU dice ': Che leggo io mai? Quel po< 
e vero Ilario non potea sentir nella stordita anima il tuono, an- 
e zi ÌBL folgore prorompente da quella di Dante! ». 

Noi, posterità di Dante, sentiamo la folgore sua^ e più e 
meglio q ogni altro la sente il Professore: ma era forse obbli- 
gato a|sentirla in un bel dì d'Ottobre j3o8 un Frate^ cbe non 
avea letto T Inferno; un Frate, che girando gli occhi per caso, 
lo vedea scritto nell* abborrito o nel dispregiato idioma volgare? 



Il Professor Muzzi propose fino ad undici dubbj 80^ la Let- 
tera di Frate Ilario. Ma quanta e quale modestia oe'BiM» dekli? 
Mi sia permesso di qui trascriverli '. 

> Centofanti, Lettera so Frat^ Ilario, pag. 16é 

* MNfi, Tre Epistole Uiine di DtDte, la.hX^fA. Pnl»(*#r^tai5). 

A6 
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Si fero de aliis duabiis pnrilbtis Imjus operis atiquando Ma^i« 
ficenlia veslra perquircrel, vetiit qui ex colIeclìoQe parlium adrnie' 
grare proponi t, ab egregio viro Domino Moroello Marcbione se- 
cundara partem, quae ad islam seqnitur, requiralis, et apud ìllu* 
slrissimum Fridericum Regem Sigiliab poierii ultima ioveniri, 
Nam sicQl ille, qui auctor est, mihi assbboit be in suo proposito 
DESTINASSE, postquam tolam consideravit Italum, vos tres omnibus 
praeelegit ad oblationem islkis operis trìparlilK 



e A che scopo, forse qui si dirà, tanti dubbi? di Forse quali- 
c ficare apocrifa la Lettera di Frate Ilario? Risponderò, che ìt 
« dubitare non è sentenziare e che manifestare i propri dubbi 
d. nel desiderio d* essere istrutto: e che in oltre non può bastare 
fl a risolvergli T antichità dell* unico Codice, in cui delta Lettera 
a si ritrova. Tutti dobbiamo cercar la verità senza lasciarci domi- 
« nare da preopinioni, e si dee questa avere per mira, non il pue- 
€ rile e basso diletto di sol contradire a* famosi e a chiunque pen- 
c so averla trovata y. 

€ Il Witte accusando Y errore di prestar fede a delle favole sulla 
e dedica del Purgatorio, cbiama errore più grave il tener per 
€ auleniica la Lettera^ che il monaco Ilario fabbricò e e Uè ve- . 
e run critico non dovrebbe piti ornai lasciarsi a credere veri- 
e liera, E la ragione, eh* egli ne assegna, è la seguente. Nel tSiS 
e Alagia moglie di Moroello comparisce già vedova ^ e il Pur- 
e galorio ( che si vuol dedicalo al di lei Consorte ) non può 
e essere slato ultimato che nel i3i8 e i3i^ ( Perchè? Si vegga la 

e Cronologia del Purgatorio) ... ». Comun.^ue sia, i 

e dubbi da me proposti son meramente filologici e non istorici , 
€ qual è r allegazione Wittiana ». 

Or chi non vorrà lodare queste parole? Chi non preparasi nd udir 
pacatamente i dubbi del Muzzi? Eccoli dunque, ma con a fianco le 
risposte del Marchetti. 

Dubbi di Luigi Muzzi 

COmSBWENTl ALLA LETTERA RISPOSTE DBLCoNTE MarCHIETTI. 

DI Frate Ilario 

T. JsiehomOy eujusapuscum i. Per le parole expositioni- 

9uis exposùionibiis a mefactis bus a mefaciis^neis glassulis, e 

destinale intendo-^ Il suis ac- per altri luoghi della lettera ma- 

cenna egli dichiarazioni dì Dan- nifestamente apparisce , che le 

te distese in iscritto dal frate, o dichiarazioni turooo cosa tutta 

àÌGÌììaiàMioni delt opera propria propria del Frate: perciò il suis 
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dei frale?' Il duUiio è toadafo 
sulle parole, che poi % iocoolra- 
no, et fneti deinde g/ossuiù s(h 
eiaium. 

2. Destineire intendo — Co- 
me può conveuieulemeole dir sua 
tale inlenzione uno, che adem- 
pia r iuleozìooo d* uà allro, cioè 
del poeta? 



3 . Monasierii supradieli. — - 
Se#è assai più probabile che il 
frate abbia preparato, scritto e 
spedito dal suo cenobio, anziché 
fuori, come ussLV ftupradic li piut- 
tosto che in oaturalissioio modo 
dir huius? 



4>. Mea pars operismei^ quod 
fùrie numquam ridiali, — Come 
poteva dire il poeta in modo du- 
bitativo ta qnal opera ( non la 
quai parie jVoK'^E iu nonreiesli 
mai, se l'altre due cantiche sen- 
za dubbio non avevale allora 
composte? 



^.Ta/ia voIhs tnonumenia re- 
linquo^ ulmeimemoriam (enea- 
iÌ9. — Se il libro fir donato dal 
poeta al frale o meglio a lui pel 



vuoisi riferire ad opus , non ad 
Aowo, 



d. Fra i varj signiGcati del 
verbo destinare avvi pur quello 
di mittere, cioè di mandare. Lo 
slesso signor Mukzì non tradusse 
egli Vopus destino posiuiatum 
( dubito forte non debba dir pj- 
STiLLATUM ) — c t opera stessa^ 
e com'è ricAiestOj vi mando? » 
Intendere vale aaeora adope- 
rarsi^ por cura^ darsi pensièro. 
E non potrebbe Ilario aver vo- 
luto significare con queste pa- 
fole: che io mi dò cura f invi- 
urli? 

3. Se Ilario avesse posto alla 
lettera la data del Monastero del 
Corvo, forse avrebbe dovuto dir 
huius: ma non avendo egli no- 
minato quel Cenobio se non nel 
titolo di essa lettera ( il che non 
dà certezza che fosse scrìtta dal 
Corvo ), parmi che non solo po- 
tesse, ma dovesse dir supradicli. 

4.. li QUod ( se non è un er- 
rore dell anianucnse ) può ere* 
dersì adoperato per quella figura 
che pone il tutto invece della 
parte ; -d piuttosto usato ( come 
fu non di rado dai Latini ) in 
luogo di quale : per lo che il 
senso di queste parole — Una 
parsoperis mei quod forte num- 
quam vidisli^ sarebbe il seguen- 
te: ParieSuua miaopera^quale 
forse non mai vedesti: cioè, di 
ial qualità che tu forse non ve- 
desti mai Im simiglianie* 

5. Il Poeta a chiare note pre- 
gò Ilario perchè gli piacesse in- 
viare il libro ad Uguccione della 
Faggiola; dunque non ne lece 
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monastero, come risolvesì che 
glielo desse da mandare a Uguc- 
Clone? E come il frale di un tal 
prezioso ricordo dato a se od al 
convento privarsi e mandarfo ad 
un altro? 



6. Lyrtdam. — - Questo dimi- 
nutivo di voce signiGcante la 
poetica lingua latina, e a cui 
jQon pertiene qui la modestia , 
come consuona col vocem legiii» 
mam col cantus iltusiriutn poe- 
iarume coir aver T Allighieri da- 
to ragione al frate sull* amieulo 
poputari del volgar linguaggio e 
dunque sulla nobiltà del latino ? 
E il fidarsi ad agevol plettro , 
quale mi è parso dover tradurre 
per evitare un vocabolo più av- 
vilito, o a debol plettro, qual fu 
tradotto da altri, come condicesi 
al mandìbilìs eibus^ cibo duro 
per i lattanti? 

7. Quibusdamglossulis. . .non 
étd plenum guae in verbis eius 
làieni enucleavi. — Queste paro- 
le non paiono contradicenti 
almeno attenuative di molto a 
petto di quelle , che sopra ciò 
Bono eum suig expositionibvs 
a tnefactis? 

8. In una lettera conserta di 
BÌ minuti particolari come mai 
son si vede un cenno del parti- 
colare più ricco e importante , 
cioè che quelle sì varie o espo- 
sizioni glossule fossero a Ilario 
dettate ovvero abbastanza indi- 
cate da Dante per non esporle 
ali' ambiguum e ali* insufficienza 
del frate? E , se ciò si voglia 
giuocoforza supporre e la 8U« 



dono nò al Frale nò al Mona- 
stero. Ora « se aggiungasi che 
andare aiie parti oUremoniane 
volle sempre , e vorrà sempre 
significare appresso noi ondare 
oTire talpi; cioè a straniere gen- 
ti^ è manifesto cbe il vobit si ri* 
ferisce agi* Italiani. 

6. Dante non disse Lyrulam 

Cer dinotare la poetica Lingua 
atina; intorno alla nobiltà del- 
la quale, e al pregio che il Frate 
le attribuiva sopra la Volgare , 
egli avea già innanzi consentito, 
dicendo , Rationabiliter certe 
pensarla: ma usò il diminutivo 
Lyrulam ad esprimere il poetar 
suo proprio nella lingua del La- 
zio, e per parlare modestamente 
di sé a comparazione degl illu' 
stri poeti latini, poco prima no- 
minati. Quindi non è contraddi- 
zione alcuna fra il diminutivo 
Lyrulam^ picciola o debii liira , 
e il cibo duro per i lattanti^che 
qui significa la Lingua Laiina. 

7. Queste parole non sono 
contradicenti ne attenuative a 
petto delle sopradette *— cum 
auisexpositionibus ec.^ ma sem- 

Iilicemente dichiarative dì quel- 
e. 



8. E se nella lettera non si 
vede un cenno che quelle Espo- 
sizioni fossero dettate ovvero 
indicate ad Ilario dal Poeta, per- 
chè presupporlo? Poteva il po- 
vero Frate più chiaramente di- 
re, e in più modi ripetere che 
le Esposizioni erano cosa pro- 
pria di lui? Bxpositionibus a me 
jactis'-^Meis glossulis^ Qttae in 
verbis ejuslalent enucleavi-^ Fi- 
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stanza di quelle ò tutta dunque 
data da luì , le parole del suo 
ntnmWaìore fixposùiombus a ms 
FACTis^MEis glossuUs ^enuclea- 
ri, laboravi , non paion elleno 
poco dicevoli per uno, che sola* 
mente mette in ci^rta gli altrui 
concetti, e questi pochi e brevis- 
simi, come lo annunzia il qui^ 
busdam e il glosstdùì 

9. La stessa paucità e bre« 
▼ezza di chiose come si afla col- 
V ambiguum^ con instiffictenltae 
e coir aver dovuto e potuto pro- 
babilmente il poeta dì viva voce 
supplirvi? 0)me in cambio di 
dire che nientedimeno la loro 
sitatali a è quella data a lui dal 
poeta, dice cosa alle medesime 
irrelativaeaflaUosuperilfa, cioè 
ohe il testo |>eròdee tenersi inFal- 
libilmenle perretto? 

10. Se il prosef/ueniur del 
cod. si leggesse prosequeretur^ 
qual può sembrare a taluno ma- 
terialmente più naturale del 
prosequèrer\ e, se cosi ne ver- 
rebbe che Dante avria fatto le 
glosse potendo , e che a queste 
avrebbe gradito la sopraggiunta 
di quelle d'Ilario ( et meis deinr 
dff glossulis sociatum ), non si 
potrebb*egli concludere che il 
poeta non vi ebbe parte e che 
Ilario potè dir veramente a me 

J ciis e mefs? 

1 1 . Se Dante trattò la pace 
dì Pranceschioo Malaspina col 
Cannila Vescovo di Limi -e la 
concluse iu ottobre 1 3o6 , non 
parrà egli a taluno che sarebbe 
stalo più ovvio donare il suo In- 
ferno a un de* suddetti suoi ami- 
ci o anche il pregargli di man* 
darlo a Uguccionc , che fare sia 



delùer laboravi. E avrebb* egli 
potuto temere di non aver pie- 
namente dichiarato il concetto 
di Dante, etsi non ad plenum^ 
ee.^ o voluto scusarsi di alcuna 
tf^Ti^/^^u/'/aedella suàinsufficten- 
za^ se altro non avesse fatto che 
distendere in iscritto le cose det- 
tategli, indicategli dal poeta 
medesimo? 

9. La distinzione che Ilario 
pose tra I infallibilità del testo, 
e la fallibilità delle note , non 
dimostra ella evidentemente che 
queste sono opera di lui, non di 
Dante? 



IO. 11 muUum ajfectuose in- 
dica abbastanza la preghiera fat- 
ta dnl Poeta ad Ilario di voler 
aggiugnere alcune sue noterelle 
alla Cantica delf Inferno , e 
quindi inviarla con questo ad U- 
guccione della Fjtggiola. Perciò 
prosequerer mi pare la vera le- 
zione , pienamente confermata 
dalle successive parole meis de- 
inde glossulis^ ec 



i f . Dante avrebbe potuto per 
amicizia e per gratitudine far 
dono del suo libro al Vescovo 
dì Luni , ovvero al suo ospite 
Marchese Frane < schino Mala- 
spina: ma avendo deliberato di 
dedicarlo ad (Jguccione , forse 
stimò poco dicevole , e non osò 
valersi di uno di loro a far per- 



366 DOGUMENII 



r una siai'allra cosa eoo un fra- veaira V opera sua al FaggioU- 
te a lui o da kii sconosciuto? no. 



OSSERVAZIONE SULL' UTILITÀ' DELLE SCRITTURE FALSE 

PER ISCOPRIRB IL VERO. 



Sì finga ora per poco d*ora, che sia Falsa la Intiera di Frale 
Ilario. Che non dissero i MabiUon, i Muratori ed i più doUi uomi- 
ni, da* quali si spesero intere le vile negli Archìvj dell' auliche 
Scritture, sull* utilità delle false per iscoprire il vero? iNou parlo 
deir cflagerazioni del ìf, Germon, il quale pretendeva non esservi 
alcun uìodo a poter discernere le Carle vere dalle False , poiché t 
falsar] si recano V esemplare d' un autentica Scriit(u*a in mano, e 
9u quella cercano d' imitare il più che far si possa la verità. Ciò 
può accadere una qualche volta; ma i falsar] sogliono essere igno- 
rantissimi, ed il più delle volte la Provvidenza di Dio iien loro gli 
occhi bendati. 

Caramente s* incontrano dunque, ma pur s* incontrano, i falsar] 
descritti dal P. Gcrmon ; nel numero de' quali non dovrebbe dubi- 
lare fi Professor Ceulofanli d' annoverar Frale Ilario del Corvo , 
quando egli confessa, che i detti di lui sono uniformi alla Storia , 
eccetto nel punto solo d* aver Dante dettato que' chiarimenti sul- 
r Inferno, da* quali, secondo il Professore, si favoleggia d'essere 
procedute \e glossule del Frate. 

Poicliò le glossule andaron perdute , che im|)orta più il sapere 
se Dante le aveva o no munite dell* autorità sua? Ma colui, che a- 
vesse formato il disegno d* attribuirne i coucetti a Dante, non sa- 
rebbe stato, 4)er questo solo suo pensiero , un falsario balordo. E 
poiché il Codice Laurenziano si scrisse prima del Boccaccio, e però 
nel tempo stesso di Dante, un tal falsario contemporaneo potè , 
anzi dovè informarsi diligentemente del vero, e di tutte le più mi- 
nute circostanze del vero, per dar buona riputazione alla sua fal- 
sità d* aver Dante contribuito al lavoro delle glossale , fatto dal 
Frale, 

Il luogo ed il tempo della scena doverono perciò attentamente con- 
siderarsi dal contemporaneo falsario , il quale trascelse la Punta 
del Corvo e T autunno del i3o8 per ordire quella, che al Professore 
sembra una cantafavola. Ma egli, accostatosi al Venturi, fa le viste 
di rispondere airArrivabene, che pone il passaggio di Dante pel 
Corvo nel i3io. Risponda piuttosto , lo prego, il Professor Cento- 
fanti a me, che pongo in Ottobre i3o8 T andata dell'Alighieri pres- 
so Frate Ilario, e qualche giorno o qualche settimana o aualche me- 
se dopo la composizione o \ invio della Lettera e delle glossalo ad 
Ugucoione della Faggiola. 
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Ed or qne' pochissimi e rarissimi, acquali non m^inea V occhio a- 
dito come quello del Proressore, mi dicano! 

I.** È egli vero, o no, che in Ottobre i3o8, due soli v' erano ìl- 
lastri Capitani d' Italia e di Sicilia sovra tutti gli altri fra* Ghibelli- 
ni; cioè: 

r.^ L'antico lor Capitan Generale Ugoccione della Paggiola , 
divenuto si caro a Bonifacio Vili e però si odioso a Dino Compagni? 

2.^ Federigo Re di Sicilia, per tutte le sue gesto fino al i3o8, e 
massiroamenle per aver saputo resistere a Carlo di Valois in Bici- 
liat Carlo di Valois, radice unica delle sciagure di Dante Alighieri. 
Non bastò forse una resistenza cotanto felice a fondar i* amicizia, 
di cui paria il Boccaccio, tra Federigo ed il Poeta? Non avea biso- 
gno forse il Rp di Sicilia d* intendersela co' nemici di Carlo di Va« 
loia, e d' averli cari? 

Un terzo (Capitano v* era, ma Goelfo; Moroello Malaspina, lodalo 
dà Dante per la vittoria di Campo Piceno. 

If. Qui non sia grave al Professore di rispondere a me » scegli 
ac ella o non accetta le testimonian7e di Giovanni e Filippo Villa- 
ni, di Giovanni Boccaccio e di Benvenuto da Imola, d'essere Dante 
andato dope T esilio in Parigi, e se vi potè andare in altro mese , 
dal mese o Ottobre iSo8 in fuori; affermando il Boccaccio d' esse- 
re r Alighieri tornato in Italia , mentre Arrigo VII apprestavasi a 
passarvi? no|)o il i3io non poteva il preteso falsario sperare di ren- 
der credibile quella sua falsità; perchè Dante o vi.«se con Uguccione 
iB Toscana od in Verona, o poteva in mille modi mandargli la Can* 
lica deir Inforno. Ilario dunque dovè bene informarsi dell'anno, in 
cui si pubblicò r Inforno, por fingere , come or si pretende, che 
Dante avesse voluto mandarlo al Faggiolano, apprestando al Frate 
gli argomenti delle glossule, ne' quali soltanto il Professor Cento- 
fanti ritrova le cause della falsità. 

Se il Professore potrà rispondere a queste mie interrogazioni « 
crederò con lui, che Frate Ilario fu falsario stupido ed imperito: se 
non potrà, dirò, che il preteso falsario sarebbe stalo del numero di 
que' ricordati dal P. Germon. In tal caso , tolta di mezzo la men- 
zione delle glossule^ che più non vi sono per potersene giudicare. 
Frate Ilario dee godere di tant* autorità sul passaggio di Dante pel 
Corvo in Ottobre i3o8 di quanta godono Erodoto e Tucidide sulle 
cose avvenute nel Peloponneso a lor giorni. Per dar fede alla sua 

E relesa falsità non dovè Frate Ilario cercar accoratamente, se il 
oeta nel mese d'Ottobre i3o8 si trovasse io Lunigiaoa sulla Ma- 
gra? Non dovè interrogare la pubblica opinione intorno all' ecceU 
lenza de* tre maggiori Capitani d' Italia e di Sicilia nel i3oS? 

So, che il Professor Cenlofanti, accusando la Lettera llariana di 
falso, ad altro non aspira se non a mettere in fondo la data delfOt* 
lobre i3o8, propo^ta dal Marchetti e da me per la pabblicazboe 
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deli* lafenio. Ma Ga qui egli ha bea veduto, per opera, che io noa 
ho avuto e non ho bisogno di questa Lettera per istabiiire una tal 
data. 

Ciò è vero: taf data noodimeno, e quasi a mio malgrado, risulta 
evidentemenle dalla Lettera, poiché solo in Ottobre i3oS s*av\e« 
rarono le tre condizioni, presupposte io essa; che, cioè, Uguccìone 
fosse molto lontano da' conGni di Lunigiana ; che Dante si partisse 
dair Italia; e eh' egli conservasse tuttora le sue benevole affezioni 
' verso l^edcrigo di Sicilia, le quali si raffreddarono ben presto , e 
certamente svanirono alla morte d* Arrigo VII , quando il Re ne* 
gò d* aiutare i Pisani. 

Queste medesime condizioni si richieggono tutte ; o che sia vera 
o che sia falsa la Lettera. Dappoiché giova sempre ripetere , che 
il falsario, ad accreditare il falso, ebbe gran bisogno di molto 
vero: e , volendo fingere la gita di Dante al Corvo , dovè per 
meglio ingannare i suoi contemporanei, pin sottilmente di qua* 
liinque altro cercar la vera data così del viaggio di lui per ol- 
TBKMONTi come della pubblicazione deirinferno. E però la fa- 
vola qui gareggia cou la Storia, e favola e Storia ci ricordano 
entrambe così T autunno del i3o8 come la fama di quelli, che 
erano allora i tre più insigni Capitani d* Italia. 

NUMERO XXYI. 

Nuova condanna di Danie Alighieri dopo la vii tona canaegmìa 

da Vguecione in JUonleeaimi. 

Anno i3i5. Ottobre*. • 

( Dal Pelli (i) ). 

Condanna ricordata in un htromento dell' 8 Gennaio t342. 

Die VIH. januarii (134*^) 

CuM Durante , olim vocalus Dante quondam Alaghcrh de 



(i) Fu accennata questa condanna di Dante ne* Sigilli del Man- 
dì ': ma stampata per intero dal Pelli '• Si legge nell* Archivio 
del 3Jonle Comune in Firenze, in un Libro Manoscritto in car- 
ta pecora del i342 a tempo del Duca d'Atene, a fol. 117. Il 
Pelli per altro la trascrisse dal Voi. V. della Società Colom- 
haria^ pag. i64; non intera, come qui si vede. Ma e' ne tra- 
scrisse quanto bastava per mettere in luce la nuova condanna 
del mese d'Ottobre i3i5. 

I IlANifi, Sigilli, XVIII. 76, 78. 

' Prlu, llcmorte di Dante, pag Venezia (A* I7f»9). 

-* pag. 108, Nota (S4), 3« Edizione, Firenze (A. 1823). 
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FLORfiXTiA, fuerit condcpnatus, et exbannitus per Dominiim Càn- 
TBM de Gabribllibus de Eogubto olim, et lune Poteslaleoi Flo<- 
bentiàe in anno i3o2. de mense — in persona et in connsca« 
tiene bonorum ipsius in comune Florentiàe , prò eo quod de- 
buit turbasse Slatum Partis GuelTae Civitatis Pjstoeii , et coro- 
inisisse baracteriam^ tune existente in officio Prioraius , et a- 
lia fecisse prout in formula diete condepnationis continetur , et 
prò quadam alia condepoatione de ipso Dante facta in anno i3i5. 
de mense oclobrìs per Dominum RiiNERiuif Domin. Zacharie de 
Urbbyeteri olim et tune Fiearium Regium civitatis Flobertib 
prò eo quod non comparuit ad satisdandum de eundo ad confi* 
Dia prout in forma diete condepnationis plenius continentur. 

Er ut asseniit Jacobus filius quondam Ddrantis olim vocali 
Dantis praedicli et (ilius, et heres prò dimidia Dominae Geuus 
olim ejus matris et nzoris olim praedicti Durantis dicti Daiìtis 
per medietalem prò indiviso unius Poderis (i) tuno comunis 
cum Francisco patrno suo , et olim fralre dicti Dantis filii o- 
lìm dicti Alagherii (2) • quod infra Bona snnt relata , et inoor- 
porata ia Comuni Florentiab in oGiio Bonorum Bebellium , et 
esbaDDitorom. 

Et maxime prò quadam condepoatione personaiiler (3) de 
dicto Dante facta per Dominum Gantem db Gabriìllibus m 
EuGUBio ec^ diclus Jacobus prò sua petitione facta solvit cum 
decreto roaou scripto S. {D.?) Andrabb Donati de Flobintia 
y\War/i Fiorenos i5. auri. Bona vero petita sunt. Una possessio- 
ne cum vinea , et cum domibus super ea combustis et non com- 
bustis posita in Populo 

S. Miniati db Pagnola (4) eui a primo 2. via eie. 

OSSERVAZIONE SUL COGNOME DI DANTE. 

Ecco la seconda volta che il Pelli vedeva scritto nel presen- 
te Atto, con una sola elle , il cognome Latino di Dante. Do lai 



(i) Utttus poderis. Ecco la frase propria, auando si trattava 
dolina tenuta sola. Fedi prcc. pag. 3oi-3o2,d55. 



rÌDiiovata 



(2) Alagherii. Si vegga i' Osservazione^ che siegue.^ 
^3j Personàfifcr, (Juesta è la condanna del fuoco, ri 
da Messer Ranieri di Zaccaria^ d'Orvieto. 
il) S. Miniati de Pagnola. È nel Vicariato di Ponte aSìeve. 

A7 
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cognome nondimeno si Irova sovente con due / nefla stessa Hit- 
gna. li! però il Pelli ' conchiudevu: « Da diversi instnimenti eilalì 
e in queste Memopie e da allri scrini apparisce, che la casata di 
A Dante si disse Aleghieri^ Alieghierx , Alaghxeri^ Aldighieri, 
e Allegherò^ Alegeri ^ Aligeri^ ec. Ma a noi cofl' autorità del 
e Boccaccio è parso bene chiamarla Allighieri. xi 

Non guardo al cognome Latino, scritto in cento gurse negli 
Istromenti antichi. Ma può egli negarsi, che i Toscani Scritto-* 
ri ed il popolo detto abbiano in ogni età e dicano V Alighieri? 
Ciò non potea contraddirsi ne si contraddisse dal Pelli, nato in 
Toscana; egli nondimeno lasciossi travolgere nel peggior parti- 
to, allegando 1* autorità del Boccaccio, al quale appone d* aver 
detto AiligAieri neììa. Fila di Dante ^ stampata Panno iSyG. Il 
Signor Audin de Rians ' ha ultimamente osservato, che si falla 
stampa non è la prima della Fila di Dante^ ma la terza; e che 
le due precedenti del l^^^ e del i544 hanno Alighieri, Ed io 
non aspettai una sì calzante risposta per protestarmi fin dal 18 
Settembre i84'5 N come or mi protesto, d*aver sempre dello e 
▼oler dire Alighieri^ secondo V uso costante del parlar Tosca- 
no, che in ciò è la legge suprema , e secondo 1* eufonia, che 
deriva da tale uso. Ancora soggiunsi ^ che io non temeva di 
commettere i tanti peccali, onde ora si cerca d* accusar chi lo 
seguita; e che invano la gran mente di Scipione Maflei dimo- 
strò essersi appellato Cassiodorio il Ministro di Teodorico e di 
Amalasunta degli Amali, perchè la coscienza pubblica ritenne i 
modi antichi e continuò a chiamarlo Cassiodoro, non Cassio^ 
dorio. 

A chi non è noto, che nel prolisso Cemento il Boccaccio non 
mai scrisse Alliqhieri, ma sempre Alighieri! E Benvenuto da 
Imola ^, che studiava si diligentemente i libri di questo suo Mae- 
stro, afferma: a: Qnod alii dicunt Ailagherii [ in Italiano, s' iu- 
e tende, non in Latino), corrumpunt omnino vocabulum. » 

Una delle donne più amabili d' oggidì porta il cos'i bel nome 
degli Alighieri, tramandatole dal Conte Marco Antonio Sarego, 
che nel 154-9 sposò tiinevra , figliuola di Francesco Aligeri^ 
cioè Alighieri. Ella è Maria Teresa Sarego Alighieri , Contessa 
Gozzadini, della quale altra volta favellai ^. Singoiar vanto de* 
Gozzadini di Bologna! Il Conte Giovanni, che oggi possiede que- 
sta donna degli Alighieri, è nipote del Senatore Alessandro, di 

* P£LLi, Mem. di Dante, pag. 22. Nota (35), (A. 1S23). 

* AuDiN DB RuNs , Del Casato e dell'Arme di Dante. Fireo?.^, io 8/ (A. 
1853.) 

' Museo Di Scienze e Letteratura, Napoli (1845). 

^ Bbnv. Imol. Àpud Muratori, Ant. M. Aevi, I. 1036 infine (\. 17J8). 

^ rèdi Codice Diplomatico Longobardo, Tom. L Prcfaz. n XXYi. 
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eui fu moglio T ultima degli Ariosto, moria nel 1796! Ma, (or- 
Daodo a Maria Teresa , io la richiesi per lellera se luUora lo 
slemma della sua famiglia in Verona porti V impronta 4eir aia^ 
intorno alla quale narra Scipione MafTei * : e Restarono i Conti 
« Sarego eredi cosi delle facoltà, come del cognome /aligero. 
e La lor casa d'abitazione mostra dentro e fuori l'arme ^/i- 
e fffira, eh è un ala d! oro in campo azzurro. » 

La Contessa Gozzadiui gentilmente mi rispose, che questo del- 
l' ^//a è un nuovo stemma; e che tale non era l'antico. Ciò è 
vero: ma in atto di concludere la Pace del i3o6 pe' Malaspina, 
l'Alighieri si fé' chiamar Dante /iUgeri ed AUgerio ; quasi Gè* 
rens alam. Potè dunque il suo figliuolo Pietro, che per?enne a 
grandi onori ed a molte ricchezze in Verona, essere stalo il pri^ 
mo, fuori della sua Firenze, a prender sì fatta divisa dell' a/a, 
secondo T una delle tante maniere, nelle quali si pronunciava il 
cognooae del genitore. Chi più di Dante dislese \ ala sapra tu t-. 
K i tempi è tutta T umanità? Lo stemma Veronese venne dal co- 
gnome d' Alegero o d' Alegerio^ che lo slesso Dante insegnò 
al Notaro del 1 3o6 nella Pace de' Malaspina col Vescovo Lu- 
oieose, non il cognome d' Aligeri dallo slemma dell' ala. In pa- 
ri modo, r antichissimo stemma de' Malaspina fu dopo lunga e- 
ià rionovAto e diviso: in uno si ritrasse lo Spino Secco^ nel- 
r altro lo Spino Fiorito. Del resto , gli Archivj de' Conti Sare- 
go potrebbero tenere in serbo un numero di Carte, dalle quali 
sarebbe agevole il comprendere, se Pietro, figlìuol di Dante, o 
qualcuno de' cinque suoi discendenti ( Dante il , Lionardo, Pie- 
tro, Dante III e Francesco ) fu il primo a metter 1' ala nello 
stemma, che già non era più nuovo nel i5iÌ9» quando Ginevra 
passò in Casa de' Sarego. Non sarebb' egli una festa, se T ala 
di quella Ginevra degli Alvjeri fosse, trascorsi già tre secoli , 
posta in buon lume dall' animoso intelletto della sua tarda ni- 
pote, oggi Coutessa Gozzadini? Dopo la morte di Dante, fu gen- 
tile pensiero degl' immediati suoi discendenti di Verona disegnar 
X ala nello stemma, e chiamarsi Aligeri, accennando alla glo- 
ria paterna. Ma vinsero il Boccaccio e la Toscana, che tradus- 
selo in volgare il Latino Alleghbriu.4 od Aldigbrids, e comandaro* 
no a tutta la posterità, in Italia e fuori d' Italia » d' aversi a dire 
Alighieri. 

Lord VernoQ, il quale tanto ama gli studj di Dante, fu quegli 
che più d'ogni altro s' in vaghi della doppia lettera / nel cognome 
degli Alighieri. Fu egli nondimeno, che nel 1847 fé* riesamina- 
re i due Istromonti della Pace del i3o6, ed accertossi del Dan- 
te Alegeri ed Alegerio. Ma , nel metter l'intitolazioni a q :ei 

' MAFffii, Verona lilusliala, Parte II, Cui. S4. (A. 173lj. 
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medesimi Alti « fece scrifere tre volte Danié Alighieri^ '. Avreb- 
be mai egli rinuozialo airALLiGHiERi per avventura ? Certamente 
il popolo Toscano rifagge dali* Allighieri, come rifugge dal di- 
re Uacehiavelli per Machiavelh\ e Magliabecchi per Maqliabe* 
cài. Son certo , che la mia protesta del 1 8 Settembre 1 8^5 non 
cadde fra le mani di Lord Yernon; ed ignoro se dopo la sua nuo- 
va Edizione della Pace Lunense nel 18.Ì7 ^^^ ^S" tornalo al prò- 
posilo primiero di scrivere Allighieri, non Alighieri. Ma è per 
me una cara memoria d'avergli aperte le vie a ristampar i due 
preziosi Atti di quella Pace, dopo le precedenli Edizioni del La- 
mi e del Maccioni. Perciocché già narrai ' , che la Carta del 
1S06 , per desiderio di salvarla , s* era smarrita ; e che la feli- 
ce mia ostinazione « mentre il Marchesa Giuseppe Malaspina mi 
fermava con tanta bontà nella sua Villa di Caniparola , ollenne 
il premio, che sì magnifici Documenti uscissero dalle lor latebre 
alla luce. Seppi di poi* , che questi son collocati là in luogo co- 
spicuo '9 e che il possederli è cagione di gran contento ed onore 
a Sarzana. 

. ■ G. J. Bar. Vernon, Dantis ÀLIGUIRRI Legatio prò Franciscbino Mal4- 
SPJMA, eie. Deouo recogoita, Pisis, ex Oflìcioa Nislriaoa, in 4. gr. (A. 1847 ). 

■ Kedi Cod. Diplomai. Longobardo, 1, Prefaz. pag. XXIIl. XXiV. 

^ In Tabulano pub. cÌYilalis Sabza2<ienhs, Serie 342, lil. 3 iftirum. NotU" 
rii pub, Pahentis Stopii. 



ISUMERO XXVII, ed ultimo. 

Lettera del Cav. De Benzi sulla malattia di Clemente F. 

Di Casa il di tSSS. 

Illustre Sig. 

Ella mi dimandava quel genere d*inrermilà si Tosse V horribt- 
lis morbus lvpuli , dal quale dice la Cronica d' Asti (i) essere 
sta'o spento Clehekte V; ed ancora se Dante sei anni innanzi al- 
la morte di questo PonteGce avesse avuto ragioni da prevedere 
che lunga non poteva esserne la vita, bld io che accolgo con gra. 
liludine V onore de^ comandi di Lei, vengo ad esporle in breve il 
mio debole avviso. 



fi) Ogbrius Alfebius, Chronicon Astense apud Muratori S. lì. 
Ital. XI. 194. 
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QuBLLB parole di tal Cronica a me pare che mostrino chiara- 
mente essere morto Clemente di quella specie di canchero delle 
aure o delle natiche, il quale da' Medici del medio evo era chia« 
mate lupus o lupulus. Guido di Chauliac, chirurgo della corte 
de' Papi in Avignone, un 5o anni dopo la morte di Clemente, 
▼uole che cosi fosse stato chiamilo dal volgo , perchò 1' ulcero 
corrode le carni, quasi le divorasse come lupo affamato; ed anco- 
ra soggingne che Ruggiero chirurgo Salernitano, il quale fio- 
riva al cadere del XII, o al principiare del XllI secolo, avesse 
per la prima volta introditlo quel nome nella scienza (i). E per 
Terìtà Rolando , comenlatore e ricopiatore di Ruggiero , cosi 
descrive la malattia: (Cancer) in partìbus estremisi ni in pp.di' 
bu9y eruribug.,.. dicilur lupula, ei tune est tncurabilis (2). Che 
nuovo si fosse il nome nella scienza, e tratto da una similitudi- 
ne per far meglio ravvisare l'orribile di questa malattia {Aorri- 
bilia morbus) si prova da' detti di iu n >fuco e di Buuno da LoN- 
GOBucco contemporanei di Rolvndo ed alquanto posteriori a Ru(>« 
OiRRo, il primo de* quali dice: in libris vcterum de hujus dislin' 
eiione niAil invenfiur omnino (3); e T altro esprìme lo slesso con 
una frase che mi piace riferire come fu tradotta da un Anonimo 
del secolo XV , il cui MS. si conserta nella Reale Biblioteca 
Borbonica: ma io bruno non presumo alcuna veriiade di tal di* 
stinzione^ perchè in li libri degli antigi non ho trocado alcun 
vestigio (^). Ma se questo nome di Lupus era stato portato da 
RuGGrERo nella scien7a, esso mollo tempo pri ma era comune nello 
altre scritture, e fin dal 96^ si trova scritto in un diploma: mor* 

bo qui lupus dicituvgiatiler attritus quem paliebatur in 

natibus (5;. Che anzi taluno ne attribuiva la cagione alla inleni* 
peranza, alla lautezza del cibo, e forse alla ghiottoneria, come ri^ 
levasi da un sermone dell' ingenuo P. Menot, il quale dice: ci- 
bos rcfjios sequunlur niorbi regii ut Lupus et gutta (6j. 



fi) Chirurgia magna Guid. de Caul. Lugduni i585, p. 222. 
(2') Colleclio Salernitana. Neap. ì852-i855. Tom. II. p. 63r. 

(3) MSS. della R. Biblioteca Itorbonica. P. Vili. Lei. 1). Num. 
55. Lib. III. Cap. L. 

(4) R. B. Borb. MSS. P. XIIL Lei. G. N.'^ 3i. 

(5) Miraeus. Tom. 11. pag. 653. 
(^) Mrnot. Scrmou. Quad. p. i85. 
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E eertamenle era allora questo morbo riguardato con molto 
spafenlo, ne creJevasì poterne guarire altrimenti che con un mi- 
racolo. Leggesi . presso Stefano (i) fra* miracoli di S. Martino 
òi ToDRS qttello della istantanea prodigiosa guarigione del Vesco- 
vo Uldhjco, il quale, occulto Dei indh-io morbo qui vulgo Lu- 
pus dicitur miserabiliéer immo tnirabiliier laòorabai. J^arn gra- 
viler enim vÌ9 valeiudtnfs grasmbaiur ul mirum in modum car- 
nea Viri more Lupino consumerei , corroderei , decorar et. 15 da 
cfuesto racconto si rileva un modo singolare di cura in que* tem- 
pi adoperato. Credevasi esistere nella parte offesa un veleno di- 
voratore delle carni, e però, onde farlo assorbire, avvicinavano al 
cancro, non quidem spes evadendae aegriludinis^ sed saliém di' 
tatto morliìf^ quattro polli al giorno allora aperti e ealdi per dar- 
li io pascolo del morbo! [Sogli /4cta Hanclorutn dei Botlandisti , 
parlandosi de' miracoli di S. Ofilione , fra gli altri portenti rac- 
contasi aver avuta la virtù Infirnws infirmilate iila qnae dicitur 
lupus {.quae naiuraliter iucurabilis esf) Dei graiia curari [2,). 
Id in questo i Ijullnndisti, volendo chiarire qual raorl>o si fosse 
^uel /té/Mis, la sbagliano, citando il Castelli, per prova che fosse 
l'angina sojfocatoria o Xi;xoE/d^g; mentre il Castelli (3) di- 
ce: Lupus significai ulcus malignum cancrosum^ partes injerio- 
r^tf, praesertim crura infestans^ celerriine proxitnas carnes de- 
pascens et exedens, instar lupi famelici. 

Dalle quali cose tulle rilevasi che il Lupus aveva comune con 
le altre specie di cancheri 1* incurabilità, e se ne distingueva per 
la rapida corrosione e per la sede, |)er modo che questo nome 
si dava in preferenza agli ulceri cancerigui delle parti inferiori 
del corpo. Né qui a noi imporla ricercare se vero canchero fos- 
so il Lupus^ o una piaga erpetico-cancerigna, non andando i Me*' 
dici di que' tempi molto pel sottile; ma tuttavia possiamo ben 
rilevare quanto a noi preme riguardo a' caratteri del morbo : 
Signa lupi^ ci dicevano i Commentatori di Ruggibro, sunt fé- 
ior^ festina corrosio et nigredo (4* . Ed altrove : Quando nior- 



(f) Miscellan. Tom. VII. pag. 170. 
(2) Acta Sanclor. Junii, Tom. IV. p. 844" 
(3j Lexicon Mediconi, Tom. II. p. mi. Palavii lyjS. 
ai) Glossul. Qnaluor Magistrorum Salerni. In Collecl. Salern. 
Tom. 11. p. 636. 
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6ns est vet&rafus mulium corrodit; timo corrodit plus in die 
rma qìiam cancer in mense ^ Lupus ptvs covrodil (i). Ma chi 
meglio volesse conoscere la dislinzioae di questa forma di mor> 
I>o dalle altre, potrebbe rilevarle da queir Arnaldo dà Villano- 
TÀ, sul quale Pjpa Clemente aveva riposte tulle le sue speran- 
ze, poiché, come si sa, essendo costui morto in un naufragio re- 
candosi da Napoli in Avignone, 41 Pontefice con una Bolla prò- 
mise larghi compensi a chi avesse salvata l'opera di Medicina 
pratica, che per lui scritta aveva quel Medico famoso- Ora Ar< 
NALDo dice: ( Solatio continuitalis) in carne ^ vel carnosa sub- 
stantia membri alicvjus^ plaga dicitur^ si recens fuerit, Cum 
vero jam saniate ulcus appeltatur communiler; quando vero est 
longum et concavum et strictum vocatur iisiula/ quando vero est 
lalum et patu/um, et circumiacentia corrodens vocatur lupus (2). 

Me questo morbo fermasi a guasti orrìbili che inesorabilmen- 
te produce nel luogo oye si manifesta ; ma, come sogliono fare 
i cancheri, disturba sì fattamente le altre funzioni delia vita, da 
produrre quella speciale cachessia, che lo svela anche all'aspet- 
to, e della quale eran certamente fenomeni ì frequenti dolori 
neutrali, la tristezza e la irascibilità di Clemente, del che fan 
parola gli Storici. Si aggiunga che tutti sapevano essere il mor- 
bo incurabile , nò lungo poterne essere il corso , nò mitigabile 
per medica industria. Farà più meraviglia se Dante teneva per 
ispacciato (lemi vn*: sci anni prima della morte di lui ? — Che 
anzi il tunc est incuiubìUs; — la festina corrosio; — il car- 
nes modo lupino devoraf; — il celenime proximas carnes de^ 
pascens et exedens, sono tali caratteri , che forse produrre do- 
vettero maraviglia nel ghibellino poeta vedendo prolungar per 
sei anni la sua previsione. 

Dalle quali cose mi par chiaro che Xhorribilis morbus lupvli 
della Cronica d Asti sia il canchero T ulcero corrodente delle 
cosce ; e che conoscendosi allora da tutti essere questo morbo 
incurabile e di breve corso, facile diveniva la profezia Dantesca: 
non vi voleva la zingara per indovinar Ift ventura. 



(1) Ibid. p. 635. 

(2)Arnal. Vili. Specul. introd. med. p. 190. In Opp. Ba- 
sileae i585. 
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Ma qnaDdo una lai lestimoaianza si slampava, lo Strocchi a?i*<i 
già mutalo ì pensieri. Egli s'era persuaso, che il Feltro di Danio 
fosse sialo Gesù Gbisto, Signor nostro; e che però non il solo U' 
guccione della Faggiola, ma lulla T Allegoria delle Ire Gere, di- 
chiarala dal Marchetti, cadevano in fondo. Nel dir cosi, quel vene- 
rando uomo Faceva uso del dritto suo : ma Giovanni Boccaccio ri- 
eordayasi da lui come 1* on di coloro, i quali ravvisarono il Veltro 
in Gesù Cristo: ed in ciò gli fallì certamente la memoria. Giovan- 
ni Boccaccio rigettò nella più solenne maniera una tale interpetra- 
zione; ciò eh* egli fece senza por mente alla maniera, buona o mal- 
ragia, di spiegare il Ira Feltro e Feltro^ ma badando solo all' in* 
lima natura del concello di Dante. 

€ Vogliono , dice il Boecnccio ' , alcuni intendere per questo 
e Feltro volersi intendere Cristo , e la sun venuta dover essere 
t neir estremo giudicio, ed egli dovor allora esser salute di quol- 
e l'umile Italia, della quale nella esposizion liflerale dicemmo , 
« e questo vizio rimellere in Inferno. MA QUESTA OPINIONE A 
t KIUN PARTITO MI PIACH ; perciocché Cristo, il quale è Si- 
e gnore, e Creatore del Cielo, e d*ogni altra cosa, non prende 
e \ suoi movimenti dalle loro operazioni (delle nu Ih, tra feltro, 
e e feltro) ; anzi, essi , siccome ogni altra creatura, seguitano il 
e suo piacere, e fanno i suoi comandamenti ; e quando quel lem- 
e pò verrà, sarà il Cielo nuovo, e la lerra nuova, e non saran- 
t no pin huomini , ne' quali questo vizio , o alcun altro abbia 
e ad aver luogo : e* la rennta di Cristo non sarà allora stiute , 
< ne d' Italia, ne d'altra parte; perciocché solo la giustizia avrà 
e Inogo , e alla misericordia sarà posto silenzio, e il diavolo coi 
f suoi seguaci tulli in perpetuo saranno rilegali in Inferno. % 

In tal guisa pensava Giovanni Boccaccio nel!' ullima penul- 
timo anno di sua vita, quando egli, ravveduto de' suoi giovanili 
errori , scrìveva il cosi dello Comento a Danto , ossia quando 
nella Chiesa di Santo Stefano facea le sue lezionr su primi sedici 
Canti del Poema. 

Bel vezzo intanto, se verameule avesse il Poeta volulo parlar 
di Gesù' Ckisto, bel vezzo e bel solilo di Poesia sarebbero siali 
quel venir lodando il Signore dell* Universo perche non avrebbe 
cibato ne terra né peltto ! Gran riverenza verso il Ucdeotorc del- 

' BoccAccro, Com<»nto a Dante, I. 88. Tomo V Delle sue Opere, slampale in 
Firenze (Napoli), in 8/ (\. 1 7*24), Edizione citata dalla Crusca. 
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r umaaiià il voler parlare di lui, e aóocliaieixi il làcere della sua 
morte a prò di tulli, ricordando solnineDle la mòrte delia Vergi- 
ne Camilla in difesa del Regno de'Rutulil Poteva egli Giovanni 
Uoccaccio acconsentire a tanta stoltezza? 

' Lieto nondimeno lo Sirocchi di crederlo Favorevole alla sua nuo- 
va sentenza, conclude: Ecco Dante tulio Elico ^ tutto Biblico e 
tutto Teologo! Ma chi mai affermalo avea, e chi avrebbe pota- 
to affermare, oberai Poeta mancassero queste tre qualità? Non 
solo a Dante, Poeta Cattolico, ma elle non mancavano ad Ome- 
ro, a Virgilio, a Vàlmikis ed a qualunque idolatra e Pagano Au« 
tor d' un lungo Poema, purché non Romanzesco ne burlesco. Po- 
léa qualcun di costoro, anche volendo, non ritrarre ne* suoi Canti 
le religioni degli Dei falsi e bugiardi \ Quale di questi Poemi 
non toccò dell'etica e de* costumi di ciascuna delle loro Nazio- 
ni? A quale riusciva possibile d'astenersi dal trattare le dottri- 
ne de' libri tenuti per sacri da' varj popoli ? Virgilio non è il 
cantore di tutti gli Dei dell* Olimpo? Il Capiteli immobile saxum 
ftoo era egli protetto dalla maggior parte delle Divinità del Pa- 
ganesimo? La stessa Giunone, si nemica d'Enea, non si sarebbe 
inGoe placata e non avrebbe consentito alla perpetua durata del- 
J* Imperio di Roma? Solo a Roma fu dato l'imperio che dura tut- 
tora ; grande sotto la falsa Religione ; grande mercè la vera, ed 
assai più vasto : 

IMPERIUM SINE FINE DEDIT: quin et espera Iuno 
Consilia in melius referet, mecumque fovcbit 

BOMANOS, RERUM D. MINOS, GEIITBMQUB TOGATAMI 

Virgilio non credea dir tanto bene quanto egli disse: né Dante omi- 
se di riappiccare a quel dot'o il filo degli avvenimenti, che oc- 
corsero per mille trecento anni dopo il suo Maestro. L' imperio 
Romano fu per T Alighieri Vallo effetto della venuta d* Enea , e 
la preparazione delle vie allo stabilimento del loco santo 

« U' siede il Succcssor del Maggior Piero. » 

Questi è queir Enea, il quale, per essere andito alF tureruo, ìulese 
cose, che l'urou cagione 

e Di sua vittoria e del papale ammanto: n 
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queir Gooft, die bo |h& tolle rioordalo nel parlar della stirpe Tro- 
iana, madre della Latina, da eai afrebbe dovalo restar fiaceata do* 
pò lunghe sventare la Longobarda. 

Chi non crederebbe, nel sentir parlare ieW Imperio senza, fifie^ 
che Virgilio Tosse stato il precnrsore del Cristianesimo ? Cosi Dante 
rinlese quando egli dicea di se stesso 

e Io non Enea, io non Paolo sono '; > 

l^ando eon mirabile semplicità ed artiGsio i doe grandi arveni- 
menti della fondasione di Roma Pagana e di Roma Cristiana. Vir» 
gilio e Dante sono i Poeti sovrani, V uno del Paganesimo, Taltro del 
Cristianesimo. 

Queste cose tutti le sanno, e pin di tatti le sapea lo Sbrocchi; b& 
¥* è bisogno di scoprirle, quasi no noi^llo trovato ad ono sforzo stra- 
ordinario della mente umana fosse 1* accorgersi , ohe V Alighieri i 
tuUo Eiieot iuiio Biblico e tuilo Teologo. Ma ninno meglio e pia 
apertamente di Giovanni Boccaccio disse, a malgrado di sì fatte no- 
tissime condizioni dell* Aligbieri , che non poteva il Fetiro di lui 
dare al mondo la ?ita o vincer la morte, né salvar pia nulla do* 
pò il gìodizio 6na!e. Prima di qoel giudizio ci vieta la fede Gattoli* 
oa d' aspettare co' Millenarj, che Gisn' Caisro venga un dì né ooq 
Feltro né senza Feltro a r^nar di persona sulla Terra. 

' Dakti, loferso II, 31 



CiUNTJ alla teiiera del Cavalier de Benzi. 



A?e?a egli Berillo nel penultimo paragrafo della sua Lettera , 
eeeere il Lupuio un morbo incurabile e di breve coreo. Ma, 
dopo essersi quella stampata , egli ha voluto con maggior chiarel- 
la maoireslare il suo pensiero, dicendo, che il Lufulq era mori* 
60 incurabile; e che avendo Feeperienza dimoeiraio eeeere tàì^ 
TOLTA di breve eareo^ facile diveniva la proTeiia di Dante , che 
Clemente V sarebbe morto non molto dopo il 1S08. 

Io non posso lodare abbastanza la diligenza del Cav. de Renzi , 
neir aver soggiunto queste parole : ma egli aveva ottimamente di- 
notato il suo concetto, avendo già scritto, che forse dovè il Poe- 
la maravigliarsi, vedendo prolungar per eei anni {àA i3o8 al 
1314*^ la eua previsione. Poiché il cancro dieiurba eiffailamen* 
te f alire funzioni della viia , da produrre fucila epeciale 
cachessia^ che lo evela anche altaepeUo^ e della ttajiE erjho 
CERTjìMENTE fenomeni ijrequenti dolori ventrali , la tri- 
eiezza e r irascibilità di Clemenie F. 

Ecco con quanta verità e precisione il Cav. De Renzi ha sa- 
puto trovare il principio delle si frequenti malattie , onde parla- 
no gli Storici ^ E questo un Cemento magnifico alle parole di Fra- 
le Francesco Pipini, che vivea nel iSao: e {Clemene F) raros con- 
e ventus cum Gonfratribns habens, locis abditis abstractns et solila- 
e rius mansit '• » 



' Feiì prec. psg. 21. 

' Fbanc. Pipuu, Apud Muratori^ S. R. Ital. IX. 75e. 
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AVVERTIMENTO 



Silftop Bazzi è Ulmeote coooscialo che eoi ci crediamo dispensati dal ditten» 
dere una dettagliala notizia iotoroo a questo scrittore e alle sue opere storiche. 
A noi giova soltanto di qui accennare come egli era contemporaneo e amico di 
Leonardo Salviati che di lui fa menzione negli ÀvverHmenti della lingua so" 
pra il Dtcamerone (Lib- II, pag. 118); come pure amico e discepolo del 
Varchi, del quale delio la Vita ; Punica forse, secondo il Moreni, che a noi fosse 
rimasta compiuta di quel rinomato storico ; vita che fa pia Tolte ristampata^ e 
premessa ultimamente al^le storie del Varchi , illustrate con documenti e note 
da Lelio Arbib (Firenze 1838-1841 ) ; sebbene a' nostri giorni fu accresciuta 
quella pubblicata dal benemerito Giuseppe Ajani , in testa alle Lezioni del 
Karchu 

li Razzi fu ancora amicissimo al Vasari, al quale forn\ copiose notizie d'opere 
d'Arte, che hanno servito alla compilazione delle celebri FUe dei Pittori jScul* 
tori e Architetti: ed anco rivide insieme col Borgbini e con altri letterati ed 
emditi contemporanei, per parte della forma e dello stile, li Scritti del Vasari. 
Anzi SeraBno Razzi, mosso forse da troppo amore del fratello, insinuò e procurò 
di far credere che la maggior parte delle Vite fossero state scritte da Silnno ; 
noi però dietro le stesse testimonianze del Vasari, enunziate in molti luoghi delle 
VUe^ e particolarmente in quella diTsddeo Zucchero, e dietro le prove addotte, 
i 1 questo proposito, dal Bottari, dal Masselli e da altri che della Storia delP Arto 
trattarono, dobbiamo soltanto arguire che il Razzi abbia realmente ajutato il 
Vasari a compilare le sue Vite, e a correggerne la dicitura. Il Razzi scrisse fa- 
rie Comedie e una Tragedia, molto encomiala in allora , intitolata Gismonda ; 
ma a noi importa di qui notare che Silvano Razzi è autore di moltissime Vite , 
le quali perchè quasi tutte furono date alle stampe, troppo luogo sarebbe e 
fuori del nostro assunto il darne intiera notizia, mentre si trovano indicate dal 
Negri e meglio dal Moreni. Citeremo soltanto quella della Contessa Matilde, in 
oggi divenuta rara; quelle di Farinata degli liberti; del Duca d'Atene ; di Sal- 
vestro de'Medici, il promotore della rivoluzione de'CiompI; di Cosimo de' Me« 
dici, il vecchio; di Francesco Valori, l'amico del Savonarola, e il Sostenitore 
de' Piagnoni ; Vita che egli intraprese a scrifere per difendere il Valori dall' ac« 
casa di tiranno datagli da Giovanni Rodino. Ma di maggior importanza storica 
è li Vita di Pier Soderini^ illastrata con molti e preziosi documenti, e della 

À9 
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quale parlò eongrande lode Apostolo Zeno nelle annotazioni tìVBloquema Ma- 
liana del Fontanlni. 

Come fieno attestato dal Crescimbeni, il Razzi lasciò nij Scritti inediti, che 
fi oonseranno nella Libreria del Convento degli Angeli in FirenzOi e tra que- 
lli alcune Vite indicate dal Moreni , nella Parte 11 della Bibliografia , pag. 
S33-234 ; come esìstenti nella prefata Libreria. Egli è appunto in uno di questi 
Manoscritti, profonienti dalla Libreria del sunnominato Convento degli Angeli, 
e conservati attualmente nella Magliabechiana, che noi abbiamo rinvenuta la 
Tita di Ugucciooe della Faggiuola, rammentata dallo stesso Moreni^ e scritta di 
mano dello stesso Razzi, come si conosce dalle molte correzioni, aggiunte e 
intieri paragrafi cancellati eriratti^ per cui apparisce avervi il Razzi posto P ul- 
tima mano. Nella prima carta si legge cbe questa Yita è scritta dell' Jb. D, 
SUvano Razsbì^ Professo del Monastero degli Angeli di Firenze. Sta anco- 
n scritto sulla prima carta, ma di altra mano : Ikito e posto nella Libreria 
di detto Monastero^ da me Jb. D. Atawro Corsi FiorentinOy del medesintó 
eirdiney nel 4658; essendo io visitatore della nostra religione Camaldolese. 

La Vita di Uguccione della Faggiuola meritava di essere puliblicata con quelle 
di Farinata degli Uberti e degli altri uomini Illustri dettate dal nostro biografo; 
tuoi crediamo che circostanza più opportuna non si poteva preaeniaroinò luogo 
P!iù conveniente, che in questa pubblicazione e ristampa delle Dissertazioni ito* 
•opra Dgoeciooe e sopra Dante per aggiungerla come corredo. 

Giuseppe Canestbini 
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VITA ET AZIONI 



DI UGUGCIONE DALLA FAGGIUOLA 



Non avendo avnto i Fimentìni, dopo quella di Monta- 
-pérti in sul flame dell* Arbia, vicino a Siena, nfe la mag« 
ipore, né la pih sanguinosa rotta di quella che diede loro 
UgQCcione dalla Faggiuola, allora signore e capiiano del- 
resserciio pisano, nella quale in sul fatto d*arffle sola- 
mente, rimasero morti oltre due mila huomini, senza quel* 
II*, che poi furono presi, e perirono : et essendo esso Ugno- 
ctone, ancorché assai umilmente nato» stato in sua pro- 
vincia et air intorno capo di parte ghibellina, valoroso 
lieirarme, e finalmente quasi signore assoluto dì Pisa, 
e di Lucca, tutto che assai brieve tempo quella città pos- 
kedesse ; non doverrà essere a coloro, che i fotti degli 
uomini illustri» leggendo, amano di sapere, se non pia- 
cevole istoria vedere tutte raccolte insieme Fazioni di 
questo gran capitano. Del quale essendo egli nato in quella 
parte dell* Apennino, che divide il paese degli Aretini dalla 
Romagna, di padre montanaro, ma ricco, e principale 
in que* luoghi, fòrti di sito olire modo, asprissimi e sai* 
valichi ; et essendo venuto in grandezza non con al tira 
occasione che per quella delle fazioni ; pare che dire si 
possa con verità, essersi in lui verificato quel detto del 
f oeta nostro Dante 

• ••«.«•• et an IfareeI divent» 
Ogni villaa che psriigiaa divieiie.. 

Essendosi pertanto IJguccieae inaino dalla sua prima 
giovanezza sempre essercilato nelParmi, oltre a moUe aW 
Ire prove che si dicono essere state £Etlte da lui , menice 
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essendo egli ancor giovane contrastavano fra loro per le 
parli le famiglie nobili e contadine; si legge, che essendo 
in una zufiFa che si fece in Cerone in Romagna slato ab- 
bandonato da i suoi; usci di mezzo ai nimici ferito ia 
una gamba, con la' sua larga assai ben grande, sicome 
era anch*egli grande, e forle di persona, nella quale era- 
no quattro partigiane e tredici verrettoni; e con la celala 
tutta ammaccala dalle percosse. Avendo adunque dopo la 
morte del vescovo Guglielmino nella rotta che gli Aretini 
ebbono a Campaldino e 1* arsioni del loro contado, preso 
il governo della città d*Arezzo un cittadino, chiamato Tar- 
lalo, Uomo (dice messef Leonardo ) famoso 'di stirpe e di 
ricchezze; o come altri dicono più brevemente Tarlalo Tar* 
lati da Pietramala; dopo avere altra volta trattato gli Are- 
tini di cacciar lui e gli altri suoi della città, però che era« 
Xko odiosi a tutti, per soperchi oltraggi, che Facevano ai 
cittadini ; finalmente non potendo essi sopportar più oltre, 
congiurando insieme i grandi, e principaii,^deliberarono 
per ogni modo checche dovesse avvenirne voler di nuovo 
ffiv prova di cacciare essi Tarlati della città e richiamare 
i guelfi. Maperciochè non si vedevano per loro stessi ba- 
stanti a tale impresa, e gli aiuti lontani dubitavano essere 
:pericolosì, sì come erano stati alira volla, si risolverono 
a non volere essere in ciò da altri aiutati, che da Uguc- 
cione dalla Faggiuola. Perciochè oltre alP essere uomo 
coraggioso, et per gran forza, giudicio, e grandezza d'ani- 
mo il più riputato capitan di Toscana; era loro tanto vi- 
cino, che con molta prestezza, poteva venir con sue gen- 
ti, qualunche volta, secondo Toccasioni, che o procaccia- 
vano, o aspettavano, fusse bisogno. Alla quale delibera- 
zione, oltre airesservi per se stessa inclinata la più parte 
degli Aretini, erano anco mossi da particolari amici, che 
in quella città aveva esso Uguccione, i quali egli si an- 
dava con arte trattenendo, per ojkuì occasione, che gli fus« 
se potuta venire di recare ad efiFellQ il desiderio che ave« 
va ; come colui che era di grande animo, et aspirava a fi- 
ni onorati, di farsene signore. E le cagioni che lo teneva- 
no in questa speranza si erano, lo esser quella città, si 
come allora quasi tutte 1* altre d'Italia, divisa in se stes- 
ali:; Tavérla potuta occupare i Tarlati, ai quali non era 
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allora ponto inferiore di fórse né di seguito; iltaperei 
ohe i medesimi vi erano oUre modo odiali; ma sopra tut« 
to io esserle egli cosi vicino con le sue geoli ; con ciò fus- 
se, che a lui ubidivano tutti gli uomini di quelle sue al- 
pestri montagne^ i quali mediante Tessere spesso adope- 
rati da lui, erano non pure di gran forze, ma anco esser- 
citatissimi iieirarmi. E nel vero, come dicono alcuni, e 
l'accenna il Villani, et altra volta si vide per prova, il pen- 
sier suo era, cacciato eh* egli avesse i Tarlati d* Arezzo, 
se buona occasione se glie ne fosse oflFerta, di prenderne in 
qlialunche modo il governo, eia poco a poco di capitano delle 
lor genti, divenirne signore. Ma comuncbe la cosa si an- 
dasse, venne ben fatto agli Aretini, con il di lui aiuto e 
delle sue genti, di cacciare(eciò fu Tanno 1 308 del mese di 
gennaio ) della loro città i Tarlati, ma non già a lui ne al* 
lora né poi, sì come badava, dice il Villani, di farsene si- 
gnore. Tuttavia per avere Ugnccione, si come colui ohe 
savio era e di gran gludicio, sapulo tenere celati suoi pen- 
sieri, o che gli Aretini non sapessero T animo d*Uguccio« 
ne o pure alcuna cosa penetrandone vi pròvedessero, sen- 
ca far dimostrazione di non fidarsi di lui ; egli si rimase 
capitano delle loro genti. Onde leggiamo che circa la fine 
delTanrto seguente, mandando i Fiorentini il Maliscalco 
del Re Ruberto di Sicilia con suoi cavalli et altre loro genti 
in servigio della città di Castello contro gli Aretini ; essi 
Aretini, popolo^ cavalieri, et usciti di Firenze con Uguc- 
cione da Faggiuola lor capitano sotto Cortona si pararono 
loro innanzi, e gli assaltarono, credendo d* avergli a man 
sa-va. Ma non venne lor fatto; perciochè fatto testa il Ma- 
liscalco con i suoi cavalli e con le genti de* Fiorentini, e ri- 
voltandosi ai nimici, gli sconfissono e misero del tutto in 
rotta : et Uguccione con il popolo, e suoi soldati si fuggì 
ad Arezzo in isconfitta. Nella quale rotta degli Aretini vi 
rimasero morti di persone segnalate Vanno Tarlati, Cione 
Gherardini, et uno de*Pazzi di Valdarno con più altri: e 
tre delle loro bandiere insieme con i prigioni furono por- 
tate a Firenze. Ma con tutto ciò non fu mollo lodalo il 
Maliscalco et altri che guidavano Tessercito, perciochè si 
misero in troppo stretto passo, e condussersi (come che 
héne glie n'avvenisse } troppo nelle forze de* nemici. Hea« 
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ite die queste cosasi tace?aiio in Toscana, essendo per 
opera di fra Nicola Cardiniale da Prato, stato «Ietto impe» 
ratore Arrigo di Luziraborgo^ e poco appresso, cioè i*aD« 
tio 1309 del mese d*aprile confermato da Papa Nicola qoiii* 
lo, ricevuta che ebbe in Alemagna la prima conraa, rac- 
comandate le cose di qae' paesi, per cominciar a dar or* 
dine di passare io Italia, se ne Tenne a Losanna, dove gli 
furono mandati Ambasciadori quasi da tutti i potentati 
d* Italia, eccetto che dai Fiorentini. Di che tanto più si ma- 
ravigliò, e si dolse, eziandio minacciando, quanto piii» 
poco addietro, aveva mostrato di aver cara la loro amici* 
3ta, avendo per suoi uomini a posta mandato a ricercar- 
f^li, oltre ad alcun' altra cosa, che mandassero ad onorare 
hi sua incoronazione et a visitarlo a Losanna. Ma perciò- 
fhè cosa lunga sarebbe mostrare al presente perchè piii 
tosto sì apprendessero i Fiorentini a volere Tamicizia del 
Be Ruberto di Sicilia, e di Napoli, che quella dell'impe* 
-ratore, lasciando ciò da parte, diciamo che venuto esso 
Arrigo da Losanna con sue genli in Lombardia, entrò in 
Milano la vigilia del Natale del Signore Tanno 1310 et il 
èì solenne del l'Epifania per mano dell* Arci vescovo di quel* 
la città ricevette nella chiesa di Santo Ambrosio la secon* 
da corona. Né mollo dopo, avendo caccialo di Milano per 
certo trattato, che si scoperse, o vero o falso, che fosse, 
lìuidetto della Torre, che n*era signore, avuto per accor- 
do Vicenza, e Padova *, et ottenuto per assedio Cremona^ 
<e Brescia, che se gli erano ribellate; nel partirsi di Lom- 
bardia, per venire alla volta di Genova, e di Toscana, e- 
poi passare a Roma , lasciò suo vicario in Milano Mes- 
ser Maffeo Visconti ; in Verona mèsser Cane della Scala; 
in Mantova messer Passerino de* Booacossi ; et in Parma 
Giberto da Coreggio, e così parimente in tutte Paltre terre 
di Lombardia non potendo fare allro^ per suo male stato 
lasciò suoi vicarii, o più tosto come altri dicono, suoi fi* 
ranni, ricevuto prima da loro, per privilegiargli di dette 
signorie, buona somma di danari. Arrivato a Genova, do* 
ve fu con grandissimo onore come per loro signore rice-* 
vulo, pacificata che ebbe^ la città, rimessi alcuni nobili 
fuorusciti, avuto in dono dai Genovesi sessaotamila scu* 
di, e la Imperatrice sua donna, che poco appresso nella 
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medesima ciuà passò ali* altra tita^ it^Mm era Tbota, 
santamente/ venli mila; se ne parti per la volta dì Pisa, 
lasciaodovi suo vicario con buon numero di genti Tede- 
sche, Uguccione dalla Faggiuola di Massa Trìbara, il qua- 
le con altri Ghibeliioi de*principali d* Italia Tera andato 
a incontrare, e fattosi da luì conoscere nel suo primo en- 
trare in Lombardia, e del quale aveva T Imperatore co- 
nosciuto il valore e giudicio nell* assedio di Cremona, e 
quando ruppe i Bresciaoi poco avanti, che liberamente se 
gli arrendessono. Ma se ì^ne si parti Arrigo di Genova a 
di 15 di Febraio, dopo aver fatto prima suo processo con- 
ira i Fiorentini, che se non gli mandavano fra quaranta 
di, dodici uomini, con sindaco, e pieno mandato a ubidi- 
re a suo comandamento, gli coudeanava in avere, et in 
persona, nondimeno, impedito dalla fortuna del mare che 
molli giorni il fece dimorare in Porloveoere e dopo in Por- 
to pisano, non entrò in Pisa, se non a di sedici di Marzo; 
Ma tuttoché i Fiorentini non ubidisseno al suo comanda- 
mento, non però volle muover loro guerra con tutte le 
forse, se prima (il che olire modo gli premeva) non rice- 
veva in Roma da i legati del papa, stali perciò da lui, non 
polendo egli venire, mandati di Francia, la imperiale co- 
rona. La quale gli era a tutto suo potere contesa dal He 
Ruberto con l'aiuto delle genti stategli mandate da i Fio- 
rentini, da* Lucchesi, dai Sanesi e da altri ; onde ogni di 
si combatteva in Roma da quelli dell' una parte edeiraltra. 
Ila nondimeno condottosi Tlmperadore a Roma, fu in San 
Giovanni Laterano, non si potendo ciò fare in San Piero, 
occupato da i suoi nìmici, coronato solennemente dal ve- 
scovo di Ostia cardinale da Prato, da quello del Fiesco, e 
dal cardinale messer Arnaldo di Guascop^na, i quali ave* 
vano autorità dal papa di coronarlo in qual chiesa di Ro- 
ma piacesse loro. Ciò fatto, senza punto indugiare, si co» 
me colui, che era di malissimo animo particolarmente con^ 
tra i Fiorentini, se ne venne per la via di Perugia, segui* 
tato,ma alquanto più lentamente, dalle sue genti a piedi, 
ad Arezzo, e d* Arezzo a Montevarchi, Castel San Giovane 
oi, e Fighine, sempre guastando, ardendo, e rovinando 
ogni cosa per tutto il Yaldarno. E finalmente rotte le genti 
de**FJorentini, che sogli erano opposte come in luogo stret** 
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Ijù sollo rAocigji^t, 9 lasciato assiediulo il Castello che grifn<- 
pediva il passo, per la via de* Monti, se oe venoe, pitssan* 
do il fiume d'Arno, dove io quello metle la Mensola, nel 
piano di Snn Salvi, con mille cavalli, per quivi aspettare 
il resto delTessercito che era rimaso addietro, e poi ordi- 
narsi a dare l'assalto alla città, caso che prima, si come 
egli sperava, non segli fussedata d'accordo. La qua^e di- 
mora, et il cominciare a sentirsi alqunulo disagiato della 
persona, furono cagione che io tutto gli venne fallito il 
pensiero di espugnar la ci Uà, perciò che se 1* avesse su- 
bitamente assaltata con quelle genti, che aveva, non si 
jsapendo anco alcuna cosa di sua venuta , arebbe non che 
altro trovato le porte aperte, e quasi senza guardia, e tutta 
la città sbigoUita e piena di spavento. Là dove fermandosi 
per meglio e con più ordine apparecchiarsi a dare Tas- 
aalto;et anco, come si è detto, con speranza, che senten* 
^ la sua venuta, e sapendo come aveva proceduto in Lom- 
bardia centra gli ostinati, se gli dovessero i Fiorentini 
dare d'accordo; diede commodo alle genti nimichc di ri- 
tornarsene di Yaldarno con somma celerità, et a quelli di 
dentro di armarsi, et apparecchiarsi con ogni sforzo alla 
difesa, insino a che venissero gli aiuti che aspettavano. 
ì quali essendo venuti con piii prestezza si potò da Lncca, 
da Siena, da Prato, da San Gimignano, da. Bologna, da 
Aimini, da Ravenna, da Faenza, da Cesena, e dalFaltre 
terre Guelfe, si trovarono in poco tempo avere più di quat- 
tro mila uomini a cavallo, e gente a pie senza numero. 
Intanto, che se non gli avesser rateuuti il non aver un 
capitano che guidasse tutto Tessercito, avrebbono assaN 
4aU> il campo deirimperatore, che non era molto inferiore 
al loro ne di numero, ne di virtù. Finalmente dopo certo 
spazio, vedendo l'imperatore, il quale andava a poco a 
poco aggravando nel male, che non poteva avere la città 
d* accordo, che non era da mettersi a combatterla, e che 
non poteva tirare, come arebbe voluto, i nimici alla batta* 
glia , dopo avere abruciato e guasto tutto il contado , 
debberò partirsi. Ma non e da tacere che in dimorando 
a San Salvi , ragionando U Conte di Savoia con V Abate , 
e monaci di là entro, che %r.Imperator aveva de'suoi 
Mti;olog[i, o per altre revelasioarche doveva conquistare 
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inslno nel capo del mondo; Tabale ^^li rispose ridendo 
esser compiuta la profezia , perciochè quivi presso era 
una via senza uscita, che si chiamava Capo di mondo. 
Il che avendo udito il conte, et altri baroni, e vedendo 
l'Imperatore non ben sano, et andar facendo'! poco acqui* 
sto, rimasero confusi, e cominciarono a vedere quanta 
poca fede si debba dare agli Astrologi et altri indovinato- 
rif essendo le parole che fa loro dire il diavolo, come si 
può vedere in altri si fatti essempli, bene spesso di dop- 
pio senlimento. Ma tornando air istoria, la notte vegnente 
il di d*Qgnisanli Tlmperadore arso il campo, passò Arno 
et accampossi nel piano d*Ema, donde partito il terzo dì, 
se n*andò a San Casciano» dove gli furono mandati da i 
Pisani cinquecento cavalli e Ire mila pedoni, e da i Geno- 
Tesi, per ordine di Ugucciooe, mille balestrieri, con li quali 
et altre sue genti non fece altro, che similmente guastare 
et abruciare il paese, e pigliare alcune fortezze e castella 
di poca importanza. Ma essendosegli o per i gran disagi, 
rispetto alla stagione, o per altro ammalato gran parte del- 
Tessercito, a di 6 di gennaio si partì da San Casciano et 
andossene a Poggibonzi, dove ripose il Castello in sul Pog- 
gio, come stato era anticamente, chiamandolo il Poggio 
Imperiale, quivi dimorando circa due mesi. Nel quale spa- 
zio di tempo considerando i Fiorentini in quanto pericolo, 
per mancamento di signore o capitano, si fussero trovati ; 
e parimente vedendo T Imperatore anco dimorarsi in To« 
scana con le sue genti; e dopo il parentado e lega fatta in 
Roma con Federigo Re di Sicilia nimicissimo del Re Ru- 
berto, che la delta lega si andava confermando, e Fede- 
rigo avergli di già mandato a Poggibonzi certa somma dì 
danari, mandarono ambasciadori al detto Re Ruberto mes- 
ser Jacopo de' Bardi di nobile e antica famiglia e Dardano 
Acciaiuoll, uomo in quel tempo di grandissima autorità 
nella Republica. I quali giunti davanti ai Re insieme con 
gli ambasciadori di Siena, Perugia, Lucca e Bologna, do- 
po avergli mostrato in quanto pericolo si trovassono le loro 
città gli dimandarono umilmente aiuto. Il re avendogli 
uditi benignamente e molto Qgqiendata la loro fede, rispor 
se che per ogni modo voleva aiutargli, e venire esiandio 
personalmente in loro soccorso, dove le occupazi^i del 

• 50 



3D4 VITA ET AZIONI 

regno il permettessero, e che ioFratlanlo manderebbe Piero 
suo fratello con genti d*arme e cavallo; I& qual cosa si^ 
gnificata a Firenze in tanta afflizione diede a tutti gran • 
dissima speranza. Ma durò poco questo eoiaf orto ; perciò 
che dimandando il Re il soldo di tre mesi per pagare le 
dette genti non Vedevano i Fiorentini come potere ciò fare. 
Conciò fusse che la Camera del Comune per le lunghe spe- 
se era vota di denari ; i cittadini consumati dalle gravez- 
ze; et i Perugini, i Bolognesi e Lucchesi, i quali erano 
più lontani da i nimiri,non volevano concorrere a questa 
gravezza. Finalmente non volendo il re prestar loro que* 
6ta somma di danari, e però tardando le dette genti a ve* 
nire ancorché n*aves$ino avuto una parte; e crescendo 
tutta via il terrore de' nimici, si risolverono, trovandosi in 
così gran pericolo, a concedere al detto Re il governo, e 
Tisggimento della città, e così avuta i priori autorità di pò- 
fèrlo fare, diedero al Re ( dice 1* Aretino) il dominio et il 
(Governo di Firenze per cinque anni con queste |Mpecise pa* 
To'e: Noi vedendo i gravi pericoli della guerra, che al pro- 
sente^ ne soprastanno, e per lo avvenire sì dimostrano; ae- 
t;iò che il pojìolo fiorentino e la città, et il t!oAlado si ri- 
duca a salvamento, avuta solenne deliberazione eleggia* 
mo per cinque anni Ruberto Re df Sicilia per Reflote, Go- 
vernatore, protettore e signore della città, e popolo di Fi- 
renze con le infrascritte cóndizioot ; che il Re presenzial- 
mente o per uno de' fratelli o figliuoli governila città; non 
trestituisca alcuno degli usciti: permetta al popolo tt^aie 
ìe sue leggi : il Magisti'ato de* Priori, si come è al presen- 
te, così lasci per T avvenire che sia nella Republica. Nel- 
V altre cose quasi tutte fu lasciato che il Re secondo il suo 
Arbìtrio potesse disporre. Il quale decreto et elezione man- 
flfindo i Fiorentini ai detti mesiser Jacopo Dardi, e Dardano 
'Acciainoli^ che allora erano a Napoli, fu cortimesso loro, 
<Ché il presentassero ài Re. 11 òhe essi avendo fatto fa dal 
Sé lietamente udito, et accettato con particolar dimostra- 
zione di avere ad essere giusto e moderato principe. L* im- 
fieradore intanto avendo a provedere molte eose, «t anco 
tiome Altri dicono costreHo a partirsi da Poggibonzi per 
^fafa mancamenlo che hveva di vettovaglie; essetidogli da 
inimici impedite tutte le vie^ onde veàivAno al campo, 
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lancialo $uo vicario a P^ggiboozi Branca Scolari fuòfu? 
gcjlo di Fiandra > et ali* Aucisa Guido Capraia ciliadin pi« 
MQO, se q' andò a Pi$a. Dove entrato a dì 9 di marzo 1312 
i:on luUo si trovasse Qon poco essercìto e mollo debito e 
pochissimi danari, non era perduto d'animo. Perciò che 
questa virtù infra molle altre ebbe Timperadore Arrigo 
che mai per ninna avversila si turbava, ne per alcuna prò* 
sperila si vanagloriava uè rallegrava soperchio. Dopo ave- 
re adunque dato ordine di far venire nuove genti deirAle* 
uiagna^ el a i Genovesi comandato, che mettessero insie- 
me una gronde armala, mentre questi apparali aspettava 
pubblicò graviiisimi processi contra al ite iluberlo, e Fio- 
rentini: che poi furono annullati da papa Giovanni venti* 
doesimo;. e similmente fece grandissimi danni a i Luc- 
chesi, e* Sanminiatesi cou le spesse correrie che facca fare 
alle sue. genti, acciocché non stessero quivi ociose. Dopo 
le quali cose, essendo in ordine Tarmala» et avendo avanli 
U sua parlila mandato settanta navilii ai Genovesi, ac- 
ciocché si unissero con Tarmala del Re Federigo, si parli 
da Pisa, circa li due d* Agosto non molto sano della per- 
dona, e venendo per lo contado di San Minialo e di Firen- 
ze, e passando sotto le mura di Siena, si posò col campo 
a Monte Aperti, luogo celebrato per la rolla, che quivi già 
ebbero i Fiorentini. Bene aggravando nel male, e non gli 
avendo fatto alcun giovameiUo Tacque del Bagno di Ma* 
ceraia, andato con tulle le genti a Buonconvenlo, quivi 
crescendo il male si morì il di di San Bartolomeo 1313. 
Né si dubita punto, che avendo di già le genti del Re Fe- 
derigo passate nel Reame preso Reggio, la qual cillà h di- 
fimpelto alla Sicilia, et avendo due potentissime armate 
occupati lutti queMiti, si sarebbono le cose di quel Re con- 
doUe in gxaviasimi pericoli, se addosso gli fosse sopra» 
giunto T Imperatore Arrigo buomo di tanto valore e cosi 
asdilo €l ostinato ndT imprese» e massimamente che areb- 
be trovato il dello Re da tulle le parti mal proveduto. Morto 
adunque Ajrrigo, il cui corpo, con gran lamento dei suoi 
Cu portato a Pisa e sotterralo nel Duomo, il suo cssercito 
si venne iullo a dissolvere: e Tarmata de* Genovesi ^ del 
Re Federigo, e le sue genti, che avevano passato lo stret- 
<o, se ne tornaroAO a casa» Non mollo dopo essendo esso 
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Ile Federigo venuto in Pisa, dove volle veder morto oolui; 
che vedere non aveva poluto vivo, cioè 1* Imperatore, i 
Pisani cominciando a temere che sopra loro non si voltas- 
sono l'armi di tutti i Guelfi di Toscana, e massimamente 
quelle de* Fiorentini ai quali erano stati appresso I*lmpe- 
ratore in ogni cosa conlrarii e nemicissimi, pensarono di 
oleggere per loro signore il detto Federigo. Ma non aven- 
do egli voluto accettare quella signoria, si come anco fal- 
cerò il conte di Savoia, e messere Arrigo di Fiandra (nou 
dico ottennono dagli Aretini, perochè non era piii lor huo« 
mo, come vuole il Giovio ) ma elessono per loro signore, o 
come altri dicono per lor capitano Uguccione dalla Fag- 
giuola di Massa Trebara, uomo, si ben vigoroso e di gran- 
de esperienza nell'arte militare, ma non già temperato 
nella pace, come dice T Aretino, il quale da Genova dove 
era stato vicario dell* Imperatore, venuto subitamente a 
Pisa e condotti a suo soldo 800 cavalli delle genti tede* 
ache, che erano state dell' Imperatore, prese la signoria di 
quella città, con le quali genti, per non stare ocioso enon 
aspettare, che con disavanlaggio fusse mossa guerra ai 
pisani, assaltò vigorosamente i Lucchesi, e Sanminiatesi, 
cavalcando bene spesso insino in su le loro porte e sem« 
pre ardendo e guastando tutto il paese. Al quale impeto 
non potendo fare resistenza i Lucchesi, per loro mal gover- 
no et invidia e discordie furono molte volle di maniera 
aiutati e soccorsi dai Fiorentini, che Uguccione fu forzato 
ritirarsi. Ma non si tosto erano di là partiti i Fiorentini, 
che Uguccione, per essere loro tanto vicino, di nuovo era 
loro addosso. E così tanto gli afflisse, per essere come si 
è detto in grandissime discordie fra loro, che furono for- 
zati far pace con i Pisani centra la volontà de* Fiorentini, 
e rendere loro Ripaf ratta ( oggi Libr^fatta ) con altre Ca- 
stella, che in altre guerre avevano tolto loro: et oUre ciò 
a rimettere in Lucca tutti quelli della casa degli Inlermi- 
nelli, e loro seguaci, che si erano fuori. Il che non fu al- 
tro, che mettersi un fuoco in casa. Il quale tosto, sì come 
aveva astutamente pensato Uguccione, si scoperse in prò 
di se, e danno loro. Conciofosse, che Tanno medesi- 
mo ISH, facendo istanza i detti ghibellini rimessi con il 
favore di Uguccione, che da i Guelfi gli f ussero renduti i 
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Joro beni, i qàali essi Guelfi si avevano appropriati ; e 
questi non gli volendo rendere, a Uguccione venne fatto 
quello, che avea dissegnato. Imperocliè aecordatòsi prima 
con gì* Interminelli rimessi per opera sua e particolarmen- 
te con Castruccio et altri suoi amici, un giorno, che fu il 
quattordicesimo del detto anno, venendo ledette parti al- 
Tarmi, mentre si combatteva, come era ordinato, giunse 
Uguccione, con i Pisani, e loro sforzo a Lucca, e da i detti 
Ghibellini fu per la picciola porla del Prato messo den« 
tre. Del quale fatto avendo presentita avanti alcuna cosa 
il Vicario del Re Ruberto, che risedeva nella terra, mes- 
ser Gerardo da San Lupidio della Marca, insieme con gli 
altri Guelfi, mal forniti di gente e peggio d'accordo fra 
loro, avevano io fretta mandato a chiedere aiuto ai Fio- 
rentini: i quali ancorché non mancassero di subito soc- 
córso, nondimeno egli- fu tardi, essendo a pena arrivato a 
Fucecchio, quando Uguccione entrò nella terra. E ciò non 
per difetto de* Fiorentini, ma per essere stati avvisati tar- 
di, et avere mollo piii sollecitato la cosa Uguccione, che 
i Guelfi non avevano pensato. Non potendo adunque fare 
alcuna risistenza esso vicario del Re Ruberto, negli altri 
guelfi, o come altri dicono, essendo stati combattuti e vinti, 
usciti della Terra, se ne vennero a Fucecchio, a Santa Ma- 
ria in Monte, et altre Castella del Yaldarno di sotto, e la 
città di Lucca da i Pisani e dai Tedeschi fu corsa, spo- 
gliata d*ogni ricchezza, e saccheggiala, senza guardare 
amici, o nimici per ispazio di otto giorni continui ; con 
tanto poco rispetto (per non dire nulla degl* incendii, et 
omicidii ) delle cose sacre che non che allro fu rubato il 
Tesoro della chiesa di Roma, che messer Gentile da Moa- 
tefiore Cardinale aveva per comandamento del papa, il qua- 
le allora risedeva in Francia, tratta di Roma, di Campagna.^ 
e del patrimonio, e lasciato in San Friano di quella città: 
e da i Pisani, Uguccione, e sue masnade portato a Pisa* E 
fu sì grandequesta calamità di Lucchesi, ricevuta da colo- 
ro, con i quali avevano poco innanzi fatto pace, et i quali 
non avevano con nuova ingiuria provocati, che non si avea 
ricordo di gran tempo addietro che alcuna altra città in 
Italia fusse stala da* nimici entrativi per forza , con tanta 
impietà, e crudeltà quanto Lucca^ guasla, rubata, o sac* 
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cheggiala. Di queslo fatto venuta la novella a Firenze, è 
dubitandosi, che Uguccione non fusse per seguitare la vit* 
toi'ia, et andare addosso agli altri Guelfi di Tt>scana con 
le genti de' Pisani, e con quelle sue masnade Tedesche em- 
pie di natura e piene di barbara crudeltà, cominciarono 
quei che reggevano a pensare ai fatti loro. E finalmente 
dopo molle consulte, non vedendo di potere fare altro, 
mandarono in Puglia, pregando il Re Ruberto, che man- 
dasse loro per capilUno sì come avea già promesso, alcu* 
DO de* suoi fratelli. Il 'che facendo egli tostamente, sen- 
tendo il bisogno, mandò loro messer Piero suo minor fra« 
teJlo, giovane giudizioso, molto savio, e bello di persona, 
con trecento uomini a cavallo, e con assai baroni uomini 
saviì e di consiglio. Il quale messer Piero venuto con pre» 
«tozza, entrando in Firenze adi 18 d* agosto, del medesi*^ 
mo. anno, fu non solo ricevuto con grandissimo onore, ma 
anco datogli subito del tutto, la signoria della città. lu- 
4anto, ch'egli faceva i priori, magistrato supremo, e lutti 
altri nfBziali della città. E brevemente egli fu sì grazioso 
appo i Fiorentini, che se egli fusse vivuto, secondo che 
per li più jsi dicea, 1* arebbono eletto per loro signore a 
>i!a, cotanto ha forza la benignità, et i piacevoli costumi, 
€ maniere de* Principi, e de* grandi negli animi dei loro 
sudditi, e vassalli , o in qualunche modo inferiori. Ma tor- 
nando ad Uguccione, presa che egli ebbe Lucca, e sac- 
cheggiata, seguitando col caldo della vittoria, riebbe, qua- 
le per accordo e quale per forza, tutte le castella,* che i 
Lucchesi avevano possedute de* Pisani, insin dal tempo 
del Conte Ugolino, e le restituì al comune di Pisa. 11 quale 
fallo disfare Asciano, Cuosa, GasUgnole di Val di Serehio, 
Norzano et il ponte a Sercbìo, si ritenne solamente il Ca- 
stello di Ripa fratta, il Mutrone et Viareggio postelo solla 
marina. Et appresso il medesimo Uguccion^ pur con la 
jua masnada dei tedeschi cavalcando venne più volte tanto 
^Ure nel territorio de* Pistoiesi che arrivò a Carmigoaoo: 
él il medesimo fece sopra i Volterrani, sopra i Sanminia- 
4csi, e per tutta maremma. Et avuto per assedio il castello 
idi Cigoli vicino di San Miniato, e più altre castella, asse* 
dio Monte Calvi, che si teneva per i Fiorentini, e perchè 
quelli che vi erano non furono soccorsi, si arreudeo ad 
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Ugoccione, ci ai Pisani salve le persone. E ciò fallo, aven- 
dolo già del tulio etello i Pisani per loro signore^ senza 
punto fermarsi andò a campo con tulio suo potere a Mon- 
teoatini di Yaldinievole^ il qoale castello, dopo avere egli 
presa Lucca, tenevano i Fiorentini, e l*avevano fortificalo, 
e messovi a guardia buon numero di genti. E perochò fra 
tanto era anco venuto a Firenze il Prenze Filippo di Ta- 
ranto fratello anch'esso del Re Ruberto, per lo quale ave- 
vano mandalo, acciocché venendo con più genti venisse 
lor fallo di meglio opporsi alia rabbia di Uguccione, e sue 
genli, che quasi a loro voglia correvano tutta Toscana, il 
qoale Filippo entrò in Firenze a di 11 di Luglio 1315 con 
cinquecento uomini a cavallo al soldo de* Fiorentini con 
messer Carlo suo figliuolo. E ciò fu centra il volere del 
Re Ruberto, il quale pur troppo conosceva il suo frati Ilo 
per uomo piji tosto di testa che savio, et avventuroso in 
baltaglia. Che se cosi non avesse adoperato ( dicono ) là 
troppa fretta, o piii tosto foria de* Fiorentini, il Re avereb^ 
be mandalo il duca suo figlio con più ordine, più consi- 
glio, e miglior gente; e sarebbono forse meglio p issate di 
quello che avvenne le cose de* Fiorentini. Ma d* altra parte 
erano i Fiorentini stretti da tanta necessità che ogni pic- 
colo indugio era molto pericoloso* Gonciofosse, che Uguc- 
cione era intorno a Montecatini non solo con le forze di 
Pisa e di Lucca, e con i suoi ottocento Tedeschi et usciti 
Fiorentini, ma anco con tante altre genli, stategli man- 
date dai vescovo d* Arezzo, da i Conti di Santa Fiore, da 
Messer Maffeo Visconti signor di Milano e da tulli gli al* 
tri Ghibellini di Toscana, che si trovava avere piii di due* 
mila ecinquenlo cavalli, e numero grandissimo di fanti, 
ecm le quali genti non pure teneva assediato Montecatini , 
ma ogni di scorreva per le terre de*nimici, facendo gran- 
dissime prede e danni. Per potersi dunque opporre i Fio- 
rentini a cosi grosso essercilo, et acciocché Uguccione, 
espugnato Montecatini non venisse alla volta di Firenze, 
Con r aiuto di tutti i loro amici. Bolognesi, Sanesi, Pers- 
gini, di Città di Castello, d*Agobbio di Romagna, di Pi* 
stoia^ di Volterra, di Prato, e di tulli altri Guelfi et amici 
di Toscana; uscirono di Firenze a di sei d'Agosto con tre- 
mila dugento uQmi0i a cavallo e grandissimo numero di 
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fanteria, e giunti con questo essercilo, del quale era ge- 
neral capitano il detto Filippo fratello del Ite ttulierto, per 
essere di maggiore età che Piero in ?atdi Nievole, posero 
il campo non molto lontano, et airincontro di quello di 
Uguccione^ non essendo altro in mezzo fra Tuno e Tallro, 
che il picciol fiumicello di essa NieYole. Ma Uguccione, 
il quale si conosceva di gran lunga inferiore a i nimici, 
et al quale pareva di fare assai, se coutra tanto sforzo, e 
centra la volontà degli avversari perseverava nell* asse- 
dio, truova le sue genli dentro ai fossi e munizioni del 
campo, senza uscire alla zuffa, et per questo si stette cosi 
Tun campo e l'altro molli di senza altro fare eh* alcune 
leggieri scaramuccie. Ma finalmente temendo Uguccione 
di alcune novità, le quali gli era significato apparecchiarsi 
in Lucca per la sua assenza*, et anco essendogli impedita 
e rotta la strada per la quale al suo campo venivano le 
vettovaglie, deliberò partirsi coiressercito per si fatto mo- 
do che o gli venisse fatto o di essere lasciato andare quie- 
tamente, e ritirarsi salvo e senza combattere, o di com- 
hattere, quando pure fosse sforzalo a ciò fare con qualche 
vantaggio, mediante il quale pareggiasse in parte quello, 
che i nimici avevano per essere molto più di numero. La 
notte adunque precedente il ventinovesimo giorno d'Ago- 
sto, fatto le squadre e messe io ordinanza lutto Tesserci- 
lo, in sul far del di, mise fuoco negli alloggiamenti, et 
appresso non mica in atto di genli che fuggissero, ma a 
bandiere spiegate, quando a ni una cosa meno pensavano 
i nimici, e con mostrare, bisognando di non volere fug- 
gire la battaglia si misse in cammino per via che essendo 
seguitato da* nimici gli desse il vantaggio del campo. La 
qual cosa, come videro i Fiorentini, levarono subitamen* 
te il rumore gridando, che il nimico si fuggiva, e comin- 
ciarono, ma a caso, e senza ordine alcuno ad affrontarla. 
Perchè vedendo Uguccione manifestamente non potersi 
partire senza venire alle mani et alla prova della batta- 
giia, et anco essere in parie che se vantaggio vi era, era 
per lui ; rivolse subitamente le bandiere e ferocemente as- 
sallò il campo de* nimici, senza dare loro punto di tempo 
ad armarsi, et ordinarsi. E cosi avendo di prima giunta 
messo in fuga i Sanesi et i colligiani, i quali erano a guar- 
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dia di quella parte del campo, eh* egli a£Fronlb primiera- 
mente^ per avergli trovati disarmali, e senza ordine; en- 
trò del tutto, veduta V occasione, nel campo de* nemici. 
dove veduto anco più chiaramenle tulio Tessercito perlur- 
baio et in disordine, prese maggior aoimo : et ordinalo 
che dopo le prime squadre, che già erano entrate neVipari, 
aeguilassero le genti tedesche, dietro a quelle si mise egli 
con il resto della moltitudine. Dall'altro lato ancorché la 
cosa fusse slata tanto subita, che non avesse dato spazio 
ai capitani fiorentini di ordinare Tessercito e confortargli 
a combattere valorosamente; nondimeno correndo molti e 
de* primi in questo primo assalto a quella parte dove era 
maggiore il tumulto, ruppono e dissiparono le prime squa- 
dre de*nimici. Ma sopra venendo con impeto le genti te- 
desche, quelli che con molto ardire avevano insino allora 
combattuto, furono dopo essere stati molti di loro morti 
forzati a dare la via ai nimici. perchè entrato nella bat- 
taglia Uguccione con lutto il resto dell' essercilOy e segui- 
tando con fiero animo la vittoria, senza dar spazio ai ni- 
mici di riaversi, o di mai potersi ordinare, o rinovare la 
auffa, non ristette che gli ebbe rotti, e messi in fuga del 
tutto, con uccisione di piìi di due mila, in fra i quali fu- 
rono il dotto Piero fratello del Re Ruberto et un figliuolo 
di Filippo chiamato Carlo, e perchè mai per diligenza, che 
ai facesse, non fu trovato il corpo di esso Re Piero si tien 
pa fermo affogasse fuggendosi ferito in que*paduli: et 
oltre ciò fu in questa rotta ucciso insieme con il detto Pie* 
ro il fiore della nobiltà fiorentina, intanto che non ebbe 
casa nobile in Firenze o de* grandi o popolana, della quale 
alcuno non vi rimanesse morto. Il resto del campo per di^ 
▼erse vie et in diversi luoghi si fuggirono. E molli ancora 
essendo perseguitali dalle genti nimichc, e massimamente 
da i Tedeschi, affogarono ne* detti vicini paduli della Gu- 
sciana o furono sopragiunti e morti. E Filippo avendo per- 
duto il fratello, et il figliuolo, giovani di grandissima spe- 
ranza, mescolandosi tra quelli che fuggivano, con gran 
fatica scampò. E quel di per essere oppressalo dalla febre 
( che era apunto il giorno cattivo d*una sua quartana) non 
potè né combattere, né fare in parte alcuna u£Bcio di Ca- 
pitano. Ma neanche dalla parte di Uguccione fo la vitto*- 
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ria senza danoo« perciocbc Francefico uqo de* suoi figliuoli 
trovandosi fra coloro che furono de* primi ad a^ffroularc 
i oimici, e furono rolli e messi in fuga, vi rimase ucciso. 
Dopo questa batlagiia gli uomini di Monte Catino dispe- 
rati di ogni aiolo e sussidio, diedero subitamente il ca« 
stello al vincitore. Il quale se avesse potuto (dicono molti) 
e Don fusse slato ratlenulo dal timore di quello, che non 
mollo dopo gli avvenne, non ha dubbio, sarebbe venuio 
eubitamente verso Pistoia e Firenze, e gli sarebbe per av- 
ventura riuscito, se non altro, guastare e rovinare tutto 
il contado, correndo ìnsino alle mura. Perciocché essen- 
do slato da lui rollo Tessercito nimico, ucciso il meglio 
della gioventù fiorentina ; la cillà quasi rimasa senza ca- 
pitani, el ognuno sbigottito (se bene poco appresso veduto 
lui ritirarsi, ripresero animo ) arebbe ridotto, e massima* 
mente se fussero stati uniti seco i Pisani, acerbissimi ni- 
mici del nome fiorentino, la città e coulado a tanta stret- 
tezza, che o sarebbono venuti i Fiorentini a qualche in- 
degno accordo con esso lui, o messisi in pericolo dì mag- 
gior rovina. E che ciò fusse potuto avvenire agevolmente, 
dà questo si può conoscere, che i Fiorentini dopo avere 
ricevuto questa rotta invece di pensare a* rimedii ( il che 
forse avrebbono fatto con più sollecitudine se a vessino 
veduto il bisogno) si stavano aspettando quello, che il Re 
Ruberto, il quale come di sopra e dello, avevano per loro 
signore, fusse per dover fare, in vendetta de'suoi fratello 
e nipote, stati uccisi in quella rotto. Ma egli quale che la 
cagione se ne fusse, dopo essere stato molto piti che non 
parca si convenisse, a risolversi, mandò come suo capita- 
no a Firenze il Conte Andrea di Monte Scaglioso detto il 
conte novello, con si picciola compagnia di genti, rispetto 
a Si gran bisogno, e tanta perdita, che i Fiorentini, lotti 
pieni di sdegno contra lui gliele rimandarono, circa quat- 
tro mési dopo, che era venuto; e cominciarono a pensare 
di provedersi d*altro signore e capitano. Ugucctone adun- 
que dopo la vittoria avuta a Monte Catino se ne tornò con 
tulio Tessercito a Pisa non perchè non conoscesse quello, 
che le leggi della milizia richiedevano, e quello che areb- 
be potuto fare, ma per non si perdere la signoria di quella 
eìttài nella quale aveva ogni dì nuove, che si trattavano 
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alcune cose contra di lui. Conciofusse, che óltre' air esse* 
re i Pisani, per i suoi lirannici modi e male usare la sia- 
iagK data, o vero usurpatasi si(|fooria mal sodisfatti del 
<8U0 governo, cominciarono a dubitare auco di peggio, ve- 
dendo andar continuamente cresceudo la di lui grandezza. 
Il quale odio de* Pisani centra Uguccione si accrebbe anco 
maggiormente per questo, che conoscendo egli il mal ani- 
mo loro, e che cercavano levarsi da dosso il giogo della 
sua signoria; rivolto T animo anche piìi fieramente alla 
persecuzione, e vendicarsi di coloro che gli facevano cen- 
tra, o de* quali temeva per la loro grandezza, fece occide- 
re alcuni sotto nome di avere fatto contra Io stato ; e par- 
ticolarmente decapitare Banduccio Buonconti^ onorato cit- 
tadino, et insieme un suo figliuolo di grande autorità con 
dire (il che dicono non travero) che pralticavano di dare 
la città al Re Ruberto. La quale crudeltà se bene oltre 
modo empiè di sdegno i Pisani, non dimeno se ne steltono 
senza fare alcun movimento perochè troppo era polente 
Ùgoccione et aveva piena la città d* armati ; ma bene ta- 
citamente si misero in animo di volersi, e dì questo e di 
altri molti oltraggi stati loro fatti da lui e dalle sue genti, 
te contìnuamente si facevano, alla prima occasione vendi- 
care. La quale occasione non stette molto a venire, aven- 
dosela Uguccione stesso con un'altra insolenza simile alla 
già detta procacciata. Perciochc cominciandogli a essere 
sospetto il valore e la virtii di Caslruccio, della quale ave- 
va avuto benissimo saggio nel farsi signore di Lucca, 
quando da lui fu messo dentro, et i)arimente nella rotta 
data ai Fiorentini a Monte Catino: et oltre ciò vedendolo 
grato ai soldati et amato dai cittadini, pensò privandolo 
con alcuna cagione, quale ella si fusse, di vi in, levarsi 
questo sospetto. Avendo pertanto Neri figliuolo d* Uguccio- 
ne, il quale si stava al governo di Lucca, si come il padre 
a Pisa; di ordine del padre invitato una sera seco a cena 
Gastruccio, il quale di ninna cosa sospettava, lo fece pri- 
gìone^ dandogli colpa di avere commesso non so che omi- 
cidio a Camaiore. E poco appresso Senza aver rispetto al- 
l' avergli Gastruccio, dopo essere da loro stato reslHuito 
alla patria, quasi dato la signoria di Lucca; servito nella 
guerra e mostratosegli sempre amico, lo condannò a do- 
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^cre essere decapitato. Tifa yM ifewMa anSaraiferiJiliua- 
ne gambe a comelteroe la essecazìone , pefdò che moHù 
temeva della potenza degli amici e seguaci e domestici di 
Castruccio, e vedeva il popolo levato in favore di lui ; ciò 
intendendo Uguccione» al quale io ciò era oltre modo no- 
ioso ogui indugio, corse egli tostamente a Lucca con quat- 
tro cento cavalli, senza pensare a quello che piii importa- 
va, et in che pericolo lasciava le cose sue di Pisa, delle 
quali era tanto geloso, perciò che quando vuole Dio casti* 
game, come spesso dice il Villani in simili propositi, ne 
toglie il senno. Apena dunque era Uguccione lontano da 
Pisa circa quattro miglia, che levatasi la città a rumore, 
corsone tutti a furia di popolo gridando il nome della li- 
bertà alle case di Uguccione; e tagliali a pezzi quanti vi 
erano rimasi di suoi famigliari le rubarono e saccheggia- 
rono e tutti i soldati mercenarii che vi erano rimasi a guar« 
dia, cacciarono della città. La qual cosa essendo subita* 
mente stata rapportata a Uguccione, mentre era in Lucca, 
e vedeva gli animi di lutti gli uomini di quella città mal 
disposti ; anzi con Tarmi in mano tutti ad una voce chie- 
dere che Casliuccio fosse libero, pensò, che non fosse da 
provocarsegli piii centra di quello che già fussero. E però 
trattolo di prigione così come era legalo e stretto con fer- 
ri, lo diede loro. Ne mancano di quelli, che dicono che 
non egli il diede loro, ma ruppeno le prigioni, e cosi co- 
mpera con i pie ne* ceppi nel trassero fuori. Macomunche 
fusse non per questo si quietò altrimenti il rumore, ana^i 
essendo già tutto il popolo armato, e gridando libertà, non 
che Uguccione lo potesse raffrenare, e correre a Pisa, co^ 
ine avea pensato, a gran pena potè riavere il figliuolo; e 
trattolo di mano alla moltitudine fuggirsi con esso in Lu- 
nigiaoa, dopo essere stato signor di Pisa tre anni e quasi 
allretanto di Lucca. Nel quale governo de'Pis&ni fece cer- 
io, molte cose degne di memoria, et in beneficio di quella 
città. Ma finalmente, come tutti s'accordano, il non essere 
egli stato cosi prudente nel governo, ne saputosi n^ante- 
nere quello stato, statogli dato con tanta benignità dalla 
fortuna ; come valoroso nell'armi fu cagione, che in un di 
medesimo perdette il dominio non solamente di Pisa città 
nobilissima, e stala tanto disiderata al tempo de* padri no* 
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»lrt^a tutti i jpetaotatì dMlalia» quando per la venuta in 
il ili n di Carlo ottavo di Francia si ribellò da i Fiorentini 
che poi cotanto spesero, e tanto faticarono per riaverla ; 
ma di Lucca ancora, oggi una veramente delle pib nobili 
città di Toscana. D* intorno al qual fatto non lascerò di 
dire quello, che scrive monsignor Giovio, come che non 
mi sovvenga averlo Ietto altrove, e ciò è che giunto Uguc- 
cione a Lucca , e postosi a mensa per desinare con ani- 
mo, desinato che avesse, di far decapitare Gastruecio, e 
poi tornarsene a Pisa, gli venne nuova, che il popolo di 
Pisa aveva preso l'armi per liberarsi : e che per non si es- 
sere voluto levar da tavola, et aver seguitato di farsi por- 
tare insino air ultime vivande, come quelli, che era di 
grandissimo pasto; aveva dato tempo a'Lucchesi. inteso 
quello, che avevano fatto i Pisani, di fare il somigliante; 
e prese Tarmi, di liberare Gastruecio dalla morte, e la cit- 
tà dalla servitù del tiranno. Uscito di Lucca Uguccione» 
et il figliuolo, non ristettono insino a che stanchi per la 
fatica e vinti dal dolore furono giunti a Fosdenuovo in 
Lunigiana, dove furono cortesemente raccolti dal Marchese 
Spinetta Ghibellino, e come si potè il meglio, ricreati e 
consolati. Ma non molto vi dimorarono, perciò che temen- 
do di peggio e di non essere anco piii oltre perseguitati 
da i nimici, se n'andarono a Verona a messer Cane della 
Scala, il quale insieme con gli altri di quella casa erano 
in quel tempo il ricetto di tutti i fuorusciti e di tutti gli 
uomini illustri. Dal quale furono non pure in cosi misera 
fortuna ricevuti cortesemente, ma anco poi sempre in ogni 
loro bisogno aiutati e favoriti. Onde leggiamo, che Tan- 
no J317 del mese d* agosto Uguccione con Taiuto, e genti 
di esso messer Cane venne subitamente con gran numero 
d'armati a cavallo, et a piedi in Lunigiana; per di quivi 
insieme con altre genti del Marchese Spinetta venire alla 
volta di Pisa, dove alcuni amici suoi, per trattato, pro- 
mettevano di rimetterlo in Pisa. Ma essendosi scoperto il 
trattato, non seguì altro, se non che Goscetlo dal Colle, 
capo del popolo, col cousiglio del conte Gaddo corsono a 
furore alle case de'Lanfranchi nobilissimi di quella città, 
i quali s'intendevano con Uguccione, e ne uccisero qual* 
tro de' migliori, et altri ne mandarono in essilio. 11 che 
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seotendo Uguccionè, il quale aspellava di essere chiamalo 
a dovere entrare in Pisa, se ne tornò a Verona. E Castruc* 
ero allora signore di Lucca, e nimico di Ugoccioae, fatto 
lega col eonle Guido, e con i Pisani, andò con loro aiuto 
ad oste sopra il dello marchese Spinella, per avere egli 
dato il paKso ad Uguccione, e lolsegli Fosdenuovo fortis- 
simo castello, et altre terre, guastando tutto il paese. In 
tanto che esso Marchese con tutta sua famiglia fu forzato 
aQch*egli a fuggirsi a mi'sser Cane della Scala a Verona. 
Ma tutto che Uguccione e dalla sua partita da Lucca insi- 
no a questo tempo, et appresso insino ali* ultimo della sua 
vita, come tutti affermano, dimorasse a Verona, nondi- 
meno io avviso, che si possa tener per fermo, che il fi- 
gliuolo fusse da lui mandato a godersi, e conservarsi il 
dominio delle proprie castella, Faggiuola, et altre che ave- 
vano nell'Alpi, a Massa Trebara, dicendosi neir Istorie di 
messer Lionardo d'Arezzo, che il vescovo Guido signore 
d'Arezzo circa Tanno 1321, o vero venlidue, andò con 
alquante genti a campo a Faggiuola et alcune altre ca« 
stella de* figliuoli di Uguccione: e fu la cagione di que- 
sta impresa, che benché essi fussero della medesima fa- 
zione, e parte, che esso vescovo; nondimeno in tutte le 
loro azioni dimostravano, come quelli, che erano avezzi 
nelle grandezze, di sopportare malvolentieri la signoria 
di lui, e di avergli a essere soggetti. Andò adunque il 
vescovo al conquisto delle dette castella • e poi che ebbe 
prese molte fortezze delle loro, che erano in que* luoghi 
asprissioìi, cioè ne' confini del contado d'Arezzo presso 
al giogo dell' Apennino, ridusse l'essercito indietro, et 
andò con esso a campo al Castello di Rondine. Dalla 
quale narrazione pare che si tragga, che in detto tempo 
dovesse essere morto Uguccione, dicendosi che andò a 
rampo alle castella, non di Uguccione, ma de'figliuoli 
di Uguccione. Benché può anco essere, che dimorandosi 
egli appresso messer Cane, se ne fusse del tutto spoglia- 
lo, e lasciatele ai figliuoli. Comunche sia, dice il me- 
desimo Giovio che standosi Uguccione in Verona molto 
onorato da messer Cane, era quel vecchio, grande e grosso 
di persona, et il quale anco mostrava fierezza, e crudeltà 
tirannica nel volto, da tulli con maraviglia guardalo, co-- 
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me UD csscmpio dell* insolente fortuna; essendo poco avanti 
stato così illustre per gloria delle cose fatte in guerra: 
et appresso quasi in termine di mezz'ora non pure ca- 
duto dair altezza di due principati, ma quasi divenuto 
miserabile, e degno di riso. Conciofusse ( soggiugoe il 
medesimo) che alla della sciagura aveva anco questo ag- 
giunto la crudel forluua, che spregiato da molti, era tra- 
fitto con acuii motti*, sì come avvenne, quando una vol- 
ta, ragionandosi in un et nvito di niesser Cane de* grandi 
mangiatori ; e direndo Uguccione, che aveva usato man- 
giare, quando era giovane, in una cena ( io mi vergogno 
a dirlo ancorché così dica il Giovio) due para di cap- 
poni grassi; altre tante starne; un quarto di drieto di 
capretto arrosto et un petto di vitella ripieno a lesso; 
gli disse Pietro Nanno, uomo arguto: Noi non ci mara- 
vigliamo punto, o Uguccione, che essendo giovane, voi 
mangiaste tanto, poiché essendo vecchio, e mal fornito 
a denti, vi siete mangiato in un desinar solo due città 
intere, pcrciochè si era detto (dice pure il medesimo) 
che se Uguccione non avesse voluto fornire il desinare, 
sarebbe stato a tempo a ritornare a Pisa, e quietare il 
tumulto. Ma questo chi ben considera il fatto non è punto 
da credere. Ora tornando a Uguccione, mentre che mes- 
ser Cane con grosso essercito era all'assedio di Padova, 
e che Uguccione, capitan vecchio, maravigliosamente il 
serviva, essendosi esso Uguccione ammalato nelle paludi 
della Brenta, e di li stato portato a Verona, pa^sò di 
questa vita, non del tutto misero, poiché come onorato 
capitano, ancorché al servigio d* altri, meritò dalla li- 
beralità di messer Cane splendidissima pompa di mor- 
torio e di sepolcro. La sua e£Bgie, dalla quale ne sono 
poi state ricavate molte altre, si vede a cavallo con quella 
di r^astruccio, che ha nella man sinistra un falcone, ri- 
tratta molto vivamente dal naturale, per mano di eccel- 
lente maestro nel Campo Santo di Pisa , entrando a 
man ritta. 
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Sogliono alcuni a* nostri giorni, quasi di un gran fatto, niaravi-- 
g liarsi e dolersi della instancabile diligenza e dell* ardore , con che 
gli eruditi italiani sonosi messi da qualche tempo alla illustrazione 
del poema dantesco. A me queste querele e questi stupori paiono 
partire da menti leggiere e da una considerazione troppo superfi- 
ciale defle presenti lettere. E in prima io confesso che persudsis* 
Simo sono quanto di cosa al mondo che cosi presto, come altri vor^ 
rebbe, non si verrà punto a compier per modo V illustrazione del 
poema di Dante, che altro a dir non rimanga. Ma è poi questo un 
cosi gran male? e potrebbe la cosa andare altrimenti? Qui molto 
io mi dilungo da coloro che troppo corrivi sono, o mi sembrano , 
ad infastidirsi e a mover querele. Imperocché il poema dell'Ali- 
ghieri, come tutte le grandi opere dell* arte, è una mirabile rive- 
lazione di Uh* altissima i Ica, la quale per etTetto delia fantasia crea* 
iricesi \este di un tal lume di bellezza, onde nascono negli animi 
anche più schivi que* grandi amori, che una idea, quantunque no* 
buissima, per se medesima mai non potrebbe destare. Or le idee 
partecipano della natura infinita ; e , per quanto altri si sforzi » 
elleno non possono esser mai nella lor fonte esaurite» con che ces* 
serebbe la loro operazione, che fatalmente continua esser dee. Le 
idee si sposano poi, se cosi mi è lecita esprimermi, e s* intrecciano 
ai fatti umani d* una maniera affatto moUiplice: nò alcuno pu& 
mai dire di averle nel pugno, che cosa universale son troppo, ed 
eccedono le facoltà de* soli individui. £i i grandi poemi e le gran« 
di opere dell* arte, come quelle che ad intere generazioni ragiona^* 
no, ed esprimono la vita presente d* intere nazioni, e contengono 
in germe eziandio la loro vita futura, non possono da nessuno di- 
ehiararsi per guisa, ch^ elleno non trascendano le facoltà degli in- 
dividui,, appunto secondo la natura medesima delle idee cbe rendo* 
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no manireste; onde il concorso di molti è neccssaiio • perchè meno 
imperfetta sia la loro dichiarazione. Ma, ira quante mai Turono 
tpeie d* arte, lo Divina Commedia è senza alcun dubbio la più uni- 
versale composizione dell* ingegno poetico: epopea già teotata da 
Platone in prosa nel Timeo e nel Gritia ed altrove; ma nella sua in* 
legrità creduta pur da Platone.impossibile, il qunle non potea ve- 
dere oltre Omero ed oltre la società pagana onde egli era circonda- 
lo. La Divi(;a Commedia esprime in tutto il suo splendore 1* idea 
cristiana e V idea civile; né in altra età poteva esser cantata che in 
quella, in cui il laicato cattolico si apparecchiava, educato virilmen- 
te dalla Chiesa nel lungo periodo del medio evo, ad entrare in una 
via di futuri progresi^i. Dalla Iialia eransi diffusi, per opera prin- 
cipalmente del ponteHcnto romano, i germi dell* educazione ierati- 
ca; dulia Italia anche con Dante cominciar dovevano a mano a ma- 
no a diffondersi i germi dell'educazione laicale, di che tanto oggi 
andiamo superbi. Me solo l' infinità dell* idea cristiana e civile fa 
che ognor nuove cose sicno a dire sul poema dantesco ; ma 1* Ali- 
ghieri nella sua opera accennando del continuo ai suoi tempi, ei ne 
segue che chi quelli non conosce, non può dirsi che abbia la chia- 
ve delle più intime e scerete difficoltà del poema. Nessuno istorico 
ci narra ad uno ad uno i particolari avvenimenti de* tempi, e solo 
r impostura di alcuni moderni ha trovato che una storia ci poteva 
dir tutto: onde qualunque studio si ponga in cose più in apparenza 
remote dal subbietlo principale, ha infine a recare ad esso giova- 
mento non picciolo, per la mirabile concatenazione con che i fatti 
umani sono fra loro insieme legati. Sia dunque con buona pace di 
coloro cui incresce, se molto si è scritto infino ad ora , molto si 
scriverà intorno a Dante; e molto lungi ancor siamo dati* avere il- 
lustrato il poema dell* Alighieri , al modo che oggi la diligenzi ol- 
tramontana suole illustrare i classici greci e latini. Né con ciò intendo 
dire che sempre bene sicsi proceduto scrivendo o si procederà; ma 
chi in un* assemblea numerosa, temendo di uJir cose troppo vane 
od inette, chiudesse a tutti universalmente la bocca, non so come 
costui potrebbe sperare un utile e savio consiglio da alcuno. Inoltre 
ove anche, trattandosi di uomini e di opere egregie, si cada nella 
superstizione, il che può essere, io non me ne sapfci tanto sdegna- 
re; conciossiaché meglio é infine la superstizione che 1* intera di- 
menticanza e il disprezzo. Se un nome si abbia a scrivere con una 
lettera di più o pur no, può sembrare troppa frivola indagine, an- 
zi al tutto puerile; ma se un colui nome sia quello del divino Ali- 
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lighieri, Y iodagine può essere per lo meno tollerala. Né so che 
gì* Inglesi si sieno sdegnati di coloro che hanno sostenuto dover non 
più essere Shakspeare, ma Shukspere il nome di quell'altra poten- 
tissima fantasia dell* età moderne. Figuriamoci un tratto che alcu- 
no venga ad intrattenerci di persona a noi cara e degna interamen- 
te dell* amor nostro, con la quale troppo brevi momenti avessimo 
potuto conversare, ce ne infastidiremmo noi forse? o non piutto- 
sto ci faremmo noi a raccogliere con grandissima affezione anche t 
più piccoli ricordi della sua vita? E nel numero de* nostri più cari 
non sono forse da annoverare i grandi poeti, i quali tanti sensi 
di pietà e di amore in noi desiarono, e in sovrana guisa espressero 
ciò che prima confusamente ci perturbava, o stranamente agitava 
la più secreta parte de* nostri animi? Chi di noi non è disposto a 
credere che i più be* versi de' sommi poeti sieno stali composti e- 
spressamente per noi? Chi non ha qualche volta creduto che i soavi 
nomi di Beatrice, di Piccarda, di Francesca da Rimini stieno in 
luogo di altri nomi adorati da noi? Chi non si è spesso immaginalo 
che nostri conGdentl erano i sommi poeti, e che per noi rendessero 
con le loro divine armonie omaggio alla bellezza ed ali' affetto ed 
alla virtù, che ad altissime cose nel primo destarsi della giovinezza 
ci venivano consigliando? Chi dopo aver letto un canto di Dante , 
non ha per un momento sentilo, anche in tempi tristissimi, tutta 
quanta ella è la dignità dell* umana natura? E noi concittadini di 
Dante ci sdegneremmo di chi ci vien di lui ragionando, mentre i 
forestieri non se ne sdegnano? E in Inf^hilterra e in Francia e in 
Germania gli egregi studi del Cnry, del Lyell, di Lord Vernon, del- 
r Ozanam, dell* Artaud, dello Schelling, di Guglielmo Schlegel e di 
un principe di Sassonia non sono certamente punto derisi. 

Spesse volte ancora, perchè sopra qualunque subbietto si giunga 
a scoprire il vero o a renderlo allrui evidente, è mestieri che apra- 
si un aringo, in cui molti entrino; affinchè mossi da una nobile ga- 
ra costoro s* inducano a proceder olire ne' loro corsi per giugnere 
colà dove una gloriosa palma è loro serbata. Tristi troppo sono 
que* tempi, ne* quali gli animi e gli slulii, abbandonati da amore, 
solitarii divengono; che anche la face delle discipline dee essere a- 
giiata e ventilala, passando da una in un* altra mano, ove pure non 
vogliasi eh' ella languisca e si spenga. Quando lo studio di Dante 
fu Cosa di pochi , sebbene doltissimi , esso non fruttiOcò tanto » 
quanto fruttificò poi, dopo che un Vittorio Alfieri ed altri magna- 
nimi invitarono l' intera nazione al culto del loro grande poeta; nel 
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momento stesso, in cui ella più pareva aver perduto ogni nervo,, e 
distrutta era per fin la memoria di quella casta e maschia armonia» 
che i Greci chiamarono dorica. Nell'età de' nostri padri o degli a«- 
voli tanta era I* ignavia degli animi, che il men popolare de* nostri 
poeti era divenuto colui che popolarissimo esser volle, e primo 
chiamò la lingua del popolo dalle officine e dalle umili case della 
plebe, ad esprimere non solo gli affetti più universali dell* umana 
natura, ma eziandio i più alti concetti e squisiti delle nostre men* 
li. Una stolta credenza erasi per tutto insinuata in Italia, che solo 
astruse speculazioni Fossero nella Divina Commedia, e ohe nessuna 
o pochissima parte in lei avesse la pratica e la vita reale: eh' è pu- 
re il medesimo errore, in cui caddero! cementatori della filosofìa 
platonica; ond'ella come cosa, che non potesse ali* universale riu- 
scire di alcun giovamento, venne abbandonata dai più; e infine , 
smarritisi nelle intricate lor vìe, anche i dotti la ignorarono. Ma 
il contrario è vero: e come la filosofia platonica tutta era volta al 
beneficio della città ateniese, cosi la poesia dantesca non ad altro 
intendeva che a ristorare T antico valore e 1* antica cortesia e 1* an- 
tica temperanza italiana, di che dai tempi di Gregorio VII a quelli 
del terzo Innocenzo non pochi nobili segni si erano in Italia vedu- 
ti. Né l'opera di Dante Tu vana; conciossiachè la nobile figliuola di 
Roma, sebbene fedele rimanesse alle dottrine de* Guelfi, che furo« 
DO pure in gran parte le dottrine di Dante ( e fino nella sua Monar- 
chia se ne possono trovare non rari vestigi ); purnondimeno ella 
più che altra città d* Italia mostrò che bene intendeva gli alti am- 
monimenti del suo eccelso concittadino. £ sulle bandiere della mi- 
lizia fiorentina ai sestodecimo secolo un verso di Dante fu scritto : 
il quale, ragionando ne' cuori di que' valorosi, se non potette ope- 
rare che conseguissero la vittoria, nel che tanta parte ha pur la 
fortuna, fu almeno cagione eh* eglino nel soggiacere maggiori di 
gran lunga si dimostrassero, e fossero, de* loro più avventurosi ne- 
mici, la qual cosa dipendeva solo da una forte elezione degli animi. 
Se i giorni di Legnano parvero vicini a risorgere in Italia, ali* Ali- 
ghieri vuoisene dare la lode» E la fiamma accesa da Dante fino alla 
prima metà del sestodectmo secolo riscalda ancora i petti degli scrit- 
tori ed artisti della gloriosa Firenze la quale , finché visse Miche- 
langioloe lo storico dell* ultima guerra fiorentina, conservar seppe 
tanta parte degli antichi spiriti e delle antiche memorie. Ma quan- 
do eglino si morirono non fu quasi più alcuno che potesse farsi no- 
bile espositore della Divina Commedia: e presso che al medesima 
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tempo r iosegoameiìto dantesco ed il platonico, siccome cose mollo 
tra loro congiunte, insieme in Firenze uditi in Ano allora, insieme 
Si tacquero. E il sacro poema cadde nelle mani de' gramatici: i qua- 
li, ignoranti come son sempre della storia vera e de sentimenti in- 
timi e proprii della loro nazione, si pnò dire che al tutto il chiudes. 
sero e il suggellassero al popolo. La filosofia umana e la rivelata 
(eh' -è pure la cima ed ii fiore di ogni lUosoGa ) nel poema di Danto 
molto amichevolmente si abbracciano con la poesia e con V arte. Ma 
dopo Lutero una siffatta t^oucordia di varii elementi più non parvo 
che potesse esser possibile, e l' insegnamento de* protestanti nocque 
Doil poco anche alle nazioni cattoliche: le quali più non potettero 
sollevarsi ad intendere un' opera in cui 1* universo visibile e 1* invi- 
aibiie sono come da un' aurea catena legati. Dopo Lutero le più al- 
te discipline troppo ispide parvero e nimiche d' ogni qualunque 
bellezza ed amore, e la poesia e Y arte furono tenute come cosa 
troppo leggiera o solo pregiate come causa di fuggitivi divelti; men- 
tre questa poesia e quest'arte, tanto da alcuni vilipese, fanno nel 
mondo delle menti il medesimo ufficio che la luce per ogni parte 
diffusa nel mondo sensibile. Dante era slato teologo; onde spiacquo 
ai filosofi, che la filosofia umana vollero ad ogni modo separare dalla 
ilivina. Dante era stalo filosofo; onde spesso alcuni teologi (non i 
sommi che lo intendevano ) grandemente se ne offesero, cui ogni 
maniera di umana speculazione dopo le enormità de* protestanti co- 
minciò a riuscire sospetta. Dante era slato poeta; onde a filosofi in- 
sieme e a teologi parve eh* egli malamente o almeno imprudente- 
mente avesse mescolato alla gravità delle dottrine le canore cianca 
della poesia. Né facevano punto considerazione costoro che^ dove la 
sapienza e la fede riscaldano i cuori e le menti, non può stare ch'el- 
leno ooD si specchino, per cosi dire, ne* limpidi rivi della poesia 
« dell' arte. Oltreché quando alta è la poesia e 1' arte, ella s' incon- 
tra mollo spontaneamente e senza troppa fatica ed indugi con la 
aapienza e con la fede, e con esse ò veduta vivere in una mirabil 
concordia. 

Il secolo, nel qual noi viviamo, infastidito dell* aridità di alcune 
^dottrine, che tanto piaciute erano al secolo che il precedette , dove- 
va molto naturalmente ritornare allo studio di Dante; il cui poema 
è pure un'affermazione magnanima di quelle verità eterne* le cui 
radici maravigliosamente si distendono e si nascondono nella pro- 
fondità stessa delle coscienze. I nostri contemporanei, desti dalle 
scandi vicende e da' mulamenli subllaoeii che lanle pubbliche ù 
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privale fortune travolsero, ed entrati Del campo dell* operazione , 
potettero ora spaventati da atroci delitti, ora confortati a l)ene spe- 
rare dalle più squisite prove di una pietà soccorrevole» intendere 
con meno difficoltà quegli agitati, ma pur non ingenerosi tempi , 
ne* quali V Alighieri si visse. Ancora lo studio della storia ritornato 
in onore, la quale tenia ai nostri di di congiungere alle dottrine i- 
deali, onorate dal Vico, 1* investigazione compiuta de' fatti, prepa- 
rala dal Muratori in Italia, dovè giovare alla interpetrazlone dan- 
tesca, nel cui poema i fatti e le idee non si scompagnano mai. Ef- 
fettivamente molti errori intorno a Dante abbiamo veduto svanire, 
e quantunque la scuola, che diremmo del secolo decimottavo, si sia 
sforzata di sostenerli; pure, avendoli voluti esagerare, ella ha gio- 
vato inOne non poco a far loro perdere il credito. Oltreché questa 
scuola, continuatasi nel nostro secolo, ha dovuto pur soggiacere al 
potere necessario de' tempi; e la sua eterodossia divenuta è meno 
ristretta. Onde, uscita dai suoi cancelli, se non riconosce la legge 
che nelle scuole cattoliche pone in mirabil concordia le ragioni del 
finito e dell' inGnito , almeno non niega più le ragioni di essi , 
sebbene alla maniera de' panteisti insieme li confonda. Inoltre le 
letterature nazionali tornate sono a' nostri tempi in onore, spezial- 
mente neir Inghilterra e nella Germania da una parte, e nella Spa- 
gna e in Italia dall' altra; e la Francia, che al secolo scorso, dimen- 
tica sprezzatrice delle tradizioni italiche, aveva stoltamente volu- 
to far disparire quelle scolpite fattezze onde i varii popoli fra ior 
8i distinguono, ora ne porta la pena, servendo in filosoGa e in let- 
teratura a varie nazioni europee, e piii particolarmente alla germa- 
nica. Questo amore della letteratura e degli idiomi nazionali fa si 
che per Gn eh* egli duri non si debba disperare delle sorli di un po- 
polo, la cui vita è da un tale amore serbata; ma ove questo mai 
cessi, poco valgono le armi e le accumulate ricchezze ad una nazio* 
ne, la quale più nulla abbia che la differenzi! dalle altre, e la cui vita 
non sia più propria e nativa. Ciò non si dirà con giustizia mai del- 
l' Italia, inGno a che la vedrò studiosa di Dante, inGno a che a lei 
parrà il suo poeta qual veramente egli fu. Cioè non diverso solo dai 
paterini e dai sovvertitori di ogni buon ordine civile ; ma aspro av- 
versario di questi, e pieno il petto di zelo cattolico^ e sostenitore 
di quelle leggi costilutive di ogni società umana, per cui gì' infe- 
riori dai superiori dipendono, e non si dà sopra i migliori ai peg- 
giori balia. Filosofo e poeta cristiano fu Dante; ma coloro eh' esati 
gerarono da altra parte la sua rettitudine, e d* ogni imperfezione e 
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d* Ogni fMrasione Io spogliarono « oTtch' e^si gniodcm^nte aniaroiKi 
errati, né si avvidero che per far di lui un santo, oliezKa a cui egli 
non giunse, gli tolsero il suo essere d' uomo. E iu vero nn fliosofo, 
il quale non sappia che sieno le passioni egli affetti umani, a ma 
sembra che ignori cosa che pure ignorar lion dovrebbe. Ma ciò sia 
•nche possibile: diremo altresì del poeta il medesimo? diremo ch'e.^ 
gli possa esprimere al vivo le mille perturbazioni dell* animo, sen*^ 
sa essersi lasciato mrii'da quelle commovere? o non è piuttosto af- 
fatto conforme alia natura del poeta, eh' egli dotato sia d' un senso 
squisitissinM che il renda acconcio, non alla felicità eh* è ad esso 
Bìegala sopra la terra; ma a comprendere tutta quanta ella è i* in- 
fifiità e i* intensità del dolore, tutta quanta ella è i* ioenarrabile 
beUezaa dette immagini eh* egli spesso indarno sospira, e ad essere 
fioalmeiite in un* ora medesima da inquieti timori e da non meno 
inquiete speranze assalito? £ le idee stesse, che in una più tranquil- 
la regione si spaziano all' intelletto de* filosofi, non vestono innanzi 
al poeta i colori delia più acuta passione? Né solo poeta e filosofo fu 
Bante; ma anche uomo di stato. Onde in lui la rettitudine, che as- 
soluta apparisce ni soKtarii speculatori, doveva necessariamente dal- 
la prudenza civile essere temperata , e alterata alcuna volta dai 
suoi particolari giudizi!, ed offuscata spesso eziandio dnllo sdegno « 
quando egli più tardi si credette, e fu veramente, dall' altrui in- 
giustizia oelpito. 

• Air Ifilerpetrazione migliore del poema dantesco nulla ha tanto 
profitto recato quanto la cura, che si è da alcuni valenti uomini non 
ha guari posto nello studio della vita del poeta, confrontata scrupo- 
losamente con la vita comune de* suoi tempi medesimi. Non già che 
prima di costoro non si fosse tentato da parecchi, come dal Dionisi 
e dal Pelli, di diradare le fitte tenebre, che nascondevano una grah 
parte di vero; ma uopo era allontanare le men necessarie Investi- 
^zioni, o dare ad esse un luogo mólto secondario, sicché non im- 
pedissero la mente di mirar fiso a que' fatti principali della vita del 
poeta, che sono come le chiavi delle sue opere. Non nelle vane ge- 
neralità, non negli avvenimenti accidentali e infecondi era mestie- 
ri di spaziare; ma conveniva seguitare il lume sovrano dell* idea, e 
formare preliminarmente que' fatti che necessari! furono al pieno 
esplicamento di quella sublime e prima non udita poesia. A ciò 
grandemente giovarono due uomini, i quali non saran meno da me 
lodati» perchè mi sono legati di cara amicizia. Che non ci dobbia- 
mo punto iofidiare il piacere, eh' è pur grandissimo, di lodare le 
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persone amate , quando di lode cf paiono degni, ed un somfgliante 
giudizio non è disforme dal giudizio de' più intelligentié II Conte 
Giovanni Marclielli intese, già sono più anni, a chiarire la princi- 
pale allegoria del poema, che incontrasi nel primo canto dell* In- 
ferno. Il che egli fece, allontanandosi affatto dalla maniera scolasti- 
ca e ciarliera tenuta dalla più gran parte degli eruditi , e adoperan- 
do invece tutta quella gentile evidenza, che è affatto propria della 
sua lucida mente, e quella sobrietà che sogliono usare quanti, come 
il Marchetti, solo dopo aver molto meditato s* inducono a scrivere. 
La principale allegoria del poema Tu dal Marchetti dichiarata ìq 
guisa, che dissipatesi le nebbie addensate dai tempi intorno a Dan- 
te, egli comparve quale veramente era stato nella vita lieta, e tor« 
i)ò uomo, a voler usare una espressione molto calzante di Benve- 
nuto Cellini. La dichiarazione non più mistica, ma storica, di quel- 
la allegoria fu causa che T attenzione degl' Italiani studiosi di Dante 
si conducesse principalmente verso quel punto, in cui la vita del 
poeta e la vita de* suoi tempi s' incontrano insieme e s* intrecciano: 
punto che già era stato con molto acume in parte avvertilo da due 
napolitani filosofi, il Gravina ed il Vico. Da queir allegoria moven- 
do come da alto il nostro intelletto , non è parte del poema e del- 
la vita di Dante che non ne acquisti lume novello. E dal Yel^ 
tro dì queir allegoria medesima volle appunto movere il Troya nel- 
le sue illustrazioui de' tempi di Dante in quel suo libro quanto 
ficarso di mole, tanto ricco della più squisita e feconda erudizione. 
Nessuno prima del Troya aveva meglio conosciuto la geografia e 
la cronologia dantesca; né io so che senza una compiuta notizia de' 
luoghi e de* tempi si possa giugnere a determinare, e però a com- 
prendere , qualunque avvenimento umano. La suppellettile delle 
cognizioni cronologiche e geografiche quando è cosi ampia come 
nel Troya, molto agevole riesce ad allontanare da ogni maniera di 
errori. Spezialmente importante è V ordine cronologico: dal quale, 
messo com' è non dalf arbitrio dell* uomo, ma dal volere stesso del- 
la provvidenza, con maggior sicurtà puossi ascendere oli* ordine lo- 
gico. Me è a dire quanto quelli che altra via tengono, paghi delle 
generalità, e sognatori di non so quali periodi del genere umano, 
sieno contraddetti a ogni passo; conciossiachè gli eventi di questo 
mondo sublunare (degli altri non so) procedono in una serie non dis- 
continua ed a salti, ma in una guisa affatto diversa. E\ ove mcn 
noto ci sia uno spazio di tempo intermedio, siamo di leggieri co- 
t strati non più a riconoscere le vere cause, ma a crearcene di no- 
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8tro cupo altre al tutto assurde e fantastiche : disp^sizioBe cbe fu- 
nestissima è a chi intenda a scrivere storie, dalla quale nessuno piii 
del Troya è lontano. Ed e' parve che nel libro del Veltro egli vo* 
lesse esercitarsi conoe per gioco nella considerazione cronologica- 
mente ordinata de* fatti in un molto breve periodo, prima che egli 
si facesse a narrare subbietlì ancora più ampli e intricati. Inoltre 
costantemente il Troya ne) Veltro, diflQdandusi degli scrittori più 
moderni, tutto si diede a interrogare i contemporanei, e a consul- 
tare quanti sono i documenti che di lor ci rimangono» Bene si per- 
suase che ne' contemporanei possa trovarsi la ragione di molti pen- 
sieri ed affetti ed opinioni di Dante, e che conversando a lungo con 
essi si soglia non solo acquistare molla pratica delle lor cose, ma 
per certi rispetti si diventi contemporaneo com' essi. Il che non av- 
vertono coloro, i quali, preoccupali dalle idee moderne, giungono 
fino a spregiare gli scrittori, che pur vissero ne* tempi che sono 
da loro narrati. E non si può credere quauto alle loro sentenze fac- 
ciano aperta violenza, traendole a un senso molto remoto dal na- 
turale: con cbe spesso si è veduto il secolo, che pur dicesi storico», 
scuotere i fondamenti più inconcussi non solo della storia profana» 
ma di quella eziandio che contenuta è nelle sacre scritture. Terzo 
dopo il Marchetti ed il Troya nominerò un Piemontese illustre, il 
quale in una maniera molto piana ed agevole dettò la vita di Dan- 
te, procurando sempre di seguire nel non breve suo corso o le pa- 
role stesse del poeta, o j contemporanei, o di vantaggiarsi dell* au- 
torità tanto legittima del Marchetti e del Troya. Il napolitano scrit- 
tore aveva potuto con magnanimo sforzo dimenticar quasi i suol 
tempi, e tutto immergersi e profondarsi nella considerazione de* 
tempi deir Alighieri: onde spesso le sue parole non appaiono molto 
diverse da quelle del Certaldese e del Villani e di Dino. Nella rap- 
presentazione viva de* tempi danteschi i| Troya ha superato Qn ora 
tutti i moderni, e tolto per avventura ad essi per 6n la speranza di 
poter proceder più oltre; ma un* altra lode era serbata a Cesare 
Balbo, e questa d* importanza non piccola. Che Dante e la Divina 
Commedia, olire le loro naturali attenenze con l' età in cui compar- 
vero, altre ne hanno eziandio necessarie con 1* età successive, sendo 
veramente i grandi poeli in gran parte come divinatori e rivelatori 
de* tempi avvenire. A siffatte attenenze pose meiUe il Balbo, e ve- 
desi che preoccupato egli è sempre dal pensiero di determinare 
r armonia eh* è tra la nostra età e quella di Dante; né si stanca 
di percorrer la serie de' falli che tra 1* uua e l altra sou posti. 
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La quale disquisizione molto ìmportmite ò per sé; ma af>cho più op- 
portuna, dopo che aliri» malamente intcrpetraiido il secolo in chì 
vivono, e collocandosi negli estremi più opposti anzi che nel mei- 
so, sonosi istudiati di far Dante complice delle loro avventate dot-* 
trine. Le quali non è già che non abbiano un riscontro anche ne' 
tempi in cui visse 1* Alighieri ; ma queste non furono le sue , nò 
qut Ile di nessuna delle due grandi parli guelfa e ghibellina, in cui 
gì* Italiani lutti si dividevano, eccctiuali i f)nchi che paterini ed e* 
picurei si domandavano, da guelfi e da giiibellini dispregiati o al* 
meno biasimati del pari. Ma l'opinione toscano, anzi italica, era 
guelfa generalmente, e come guelfo Dante a lungo era vivuto, e dal- 
U) idee guelfe erosi nutrito; onde bene lo scrillor piemontese da 
guelfo 8Ì pose a considerare i tempi di Dante e ad esaminare dili- 
gentemente gli effelli di una opinione, che fu seguitata ancora dal 
maggior numero de* più gravi nostri storici napolitani, e ohe, se- 
condo iJ mio credere e, eh' è più, secondo il creder del Balbo ha 
una radice molto profonda nel suolo italiano. Solo rn alcuni momen- 
ti della sua vita 1' Alighieri parve ghibellino; e, se il B<)ccaccio ta* 
lora come vero e arrabbiato ghibellino il considera, ciò fa seguitan- 
do le voci de' guelfi, i quali pure rammentar dovevano che 1* ùlti^ 
mo rifugio del poeta in Ravenna fu guelfi). E se in alcuni Ciinlì del 
poema e nel libro di Monarchia come aperto ghibellino favellò, si 
ponga anche mente che spesso le parole, che Tira ci pon sulle lab- 
bra, sono indizio di ben altri amori e molto profondi. Nò io cre- 
derò mai che Senofonte sincero ammiratore Tosse de* Persi o Ta- 
cito degli antichi Germani , sebbene de' persinni e germani co- 
stumi tessessero lodi per riscuotere da*vizii lor proprii la città ate- 
niese e la romana. Mai un ghibellino della civile Firenze, e molto 
meno Dante,avrebbe ritratto, io mi penso, dalla natura alemanna 
degli Ezzelini. L*am«nte di Beatrice, ove avesse egli trionfato, 
non molto dissimilo. si sarebbe forse mostrato da quel Farinata de- 
gli liberti, che seppe difendere a viso aperto la vinta Firenze, Con- 
tro il settimo Arrigo a\rebbe Dante saputo difendere la fiorenti- 
na cittadinanza, da lui con si soavi colori nel Paradiso dipinta » 
annostante che egli, lasciatosi consigliare daUMra e sedotto da 
nn* ultima sua e bollente speranza, avesse prima invitato il setti- 
mo Arrigo con parole molto aliene da ogni civil temperanza. La 
vita di Dante, scritta dal Balbo, come quella che molto accomo- 
data ò agli uomini della nostra età, pur essi in gran parte divisi, 
non può stare che non dia di be* frutti : in essa la moderazione e 
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il coloro ( cose che possono bene stare insieme , e cosi i migliori 
ili Italia sempre pensarono) egualmente appariscono, e adornano 
del continuo le pagine di quella importante scrittura. Una mode*» 
razione, cioè, quale è quella della verace sapienza, che non soffo- 
ca e spegne la vita; ed un calore, quale è quello degli animi, che 
riscalda e feconda senza punto abbruciare e distruggere. Scria cosa 
è la Divina Commedia, ed assurda cosa io stimo il volerla leggere 
senza alcuna preparazione, come si farebbe un romanzo; ma nien- 
te meglio giova ad intenderla quanto il purgarsi il giudizio, e il 
consentire co* buoni, al che il libro del Balbo, quasi senza usarci 
violenza, in una guisa molto soave c'induce. Ma il Marchetti ed 
il Troya ed il Balbo una comune lode si meritano. Quantunque ben 
lungi sieno da accettare puerilmente i fatti, senza che preceda una 
critica rigorosa di essi ; pur nulladimeno, quando questi sieno so- 
pra fondamenti abbastanza legittimi posti, non ne diffidano oltre, 
e credono che ogni buona indagine storica se ne possa e debba gio« 
vare. Eredi eglino sono e continuatori della scuola italiana o cat- 
tolica che vogliasi dire. La quale, come quella che parte da una 
certezza prima e indisputabile, conserva sempre un senso mira- 
bilmeute desto del reale e del vero, intanto che 1* altra scuola, che 
move dal dubbio, per quanto si sforzi di afferrare il reale ed il ve- 
ro, questo del continuo le sfugge dinnanzi : e, se cosi mi è lecito 
esprimermi, qualunque evidenza ella veste de* colori del dubbio» 
sicché la storfa lunge dallo spaziar secura nella luce del meriggio^ 
incerta come fra le ombre del crepuscolo si smarrisce ognor più 
« si attrista. Pruova di ciò ch'io dico si è che lutti e tre questi 
valorosi Italiani facilmente nelle cose principali tra loro consen- 
tono ; e solo, se in nulla discordano, eglino discordano in cose , 
che punto non possono alterare il concetto che si sono fatto del- 
r argomento da lor preso a trattare , e che lucidissimo sempre ri- 
roane. Per me io penso che gli studii della nostra età sarebbero 
grandemente aiutati ad avanzare oltre, se una larga educazione iet- 
ieraria,conrorme al vero progresso cristiano, procurasse di far dis- 
parire le contraddizioni , che troppe ancor sono , dagli animi di- 
visi per effello delle individuali di'ttrine. Me gi6 intendo che il 
principio dcir autorità debba soffocare il principiti della ragione; 
intendo solo che il principio della ragione ddbba tenersi, qual è 
veramente, cosa troppo ampia, e tale che punto non si contènta 
di albergare ne singoli uòmini , nla in tutto il genere umano si 
spazia, e sociabile è di sua natura per chiunque ben lo considera» 
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ed ama per tutto diflfondersi. L*età e glistudii moderni è vero che 
si differenziano in gran parte dalFctà e dagli studi del medio evo; 
ma clii ad una grande e forte unità non mira , sol perchè trova u- 
Dità negli intenti degli uomini del modio evo , mi sembra degno di 
molta compassione, e V idea del decimonono svicolo con quella del 
decimottavo stranamente confonde. 

Tra le tante cose, in cui il Marchetti ed il Troya ed il ]Balbo 
insieme consentono, si è pure nel credere autentica la famosa let- 
tera di frate Ilario del Corvo, già pubblicata dal Mehus fin dalfan- 
no 1759, da un codice mediceo laurenziano in pergamena dei 
quartodecimo secolo. La quale non fu impugnata da alcuno in Ita- 
lia fuori prima deiranno 1820, quando Emanuele Bepetti, di- 
ligente investigatore delle patrie memorie, nel tomo primo della 
nuova collezione di opuscoli del cavalier Francesco Inghìrami cre- 
dè dover muovere intorno ad essa alcuni suoi dubbii.clie confermò 
poscia nel secondo tomo di detti opuscoli. Ma in processo di tem- 
po, dopo che per lettere il Troya ebbe risposto ai suoi dubbii, par- 
ve egli mutar sentenza. Ed effeltivamente il Repetti in tre luoghi 
del suo Dizionario geograGco, Gsico, storico delia sua Toscana dà 
frate Ilario come autor vero della lettera già combattuta: nel pri- 
mo volume pubblicalo Tanno 1833, negli articoli Corvo ed Ame- 
lia, e nel terzo volume, nelf articolo Monte Marcello, pubblicato 
più tardi nel 1839, cioè dopo sei anni di matura considerazione. 
Tanto a lui parve che i luoghi, stati testimoni delle cose raccon- 
tate nella lettera ilariana, non si dovessero spogliare tanto di leg- 
gieri della gloria, che ad essi viene dall* essere stati visitati da Dan- 
te. Certamente si ha a dire che abbia del tuttto deposto i suoi dub- 
bi chi, nominando la Croce, soggiugne esser questo luogo famoso 
per il colloquio ivi tenuto dui principe de* poeti toscani con il 
monaco Ilario, e per una lettera dallo stesso frate indiritta dalla 
foce di Magra aUguccione della Faggiuola. E il Repetti, nominan- 
do il convento, il dichiara noto più che per altro per quel frate 
Ilario del Corvo priore, autore di una lettera ad Ugucrione della 
Faggiuola, per commissione, diss'egli, ricevuta dal divino Alt- 
ghieri, mentre da quel luogo si disponeva a viaggiare oltremonti. 
In Gne disse lo stesso chiaro scrittore che sul fianco orientale di 
Mente Marcello» già monte Caprione, si veggono ancora gli avai>- 
zi della Chiesa che fu de' religiosi Romitani di Sant'Agostino, noti 
per quel frate Ilario, autore di una lettera dedicatoria deir Infer- 
no di Doule ad U£;ucciuue della Faggiuola. Onde Tauloritù del Uè- 
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petti, anzi che giovare alla opinione che impugna la lettera ilarift» 
na, giova invece alla opinione contraria. Ed è gran cosa ; perchè 
un uomo come il Bepetti è , non avrebbe mai senza essere ìnti- 
mamente convinto mutato sentenza; e d* altra parte solo ragioni 
molto gravi e solenni ci sogliono persuadere a dispogliarci d*una 
credenza, nella quale il peso di altre ragioni ci aveva prima cou'- 
dotti. Ma dopo del 1820, cioè dopo del Repetti, un erudito ale- 
manno, sollecito coma tanti altri di quella nazione delle memorie 
italiane, surse a combattere acremente T autorità della lettera ila- 
riana in alcune efemeridi, che si pubblicavano in Germania col ti- 
tolo di Hermes. A Carlo de Wilte, che tale era il suo nome (il 
quale poscia più chiaro divenne per la pubblicazione delle epistole 
dell'Alighieri), molti de* nostri Italiani si accostarono, alcuni mossi 
da nuove ragioni, altri da quelle sole deirAlemanno, persuasi che 
dubitare o niegar si dovesse, quando un critico diligentissimo, ap- 
partenente ad un popolo, che ora ha V imperio in ogni maniera di 
discipline, erasi indotto a dubitare o a niegare. Chi vago fosse di 
leggere quanto in occasione delle nuove sentenze del de Witte» 
fessesi scritto in Italia, potrebbe consultare l'Antologia fiorentina 
dell'anno 1826, ed una scrittura pubblicata nel Progresso napoli- 
tano l'anno 1832, ed anonima; ma, come ognuno se ne convince, 
rà, sol che per poco vi volga lo sguardo, opera anch' essa del Tro- 
ya, la quale dì tutti i pregi del suo Veltro si adorna. Ed io qui re- 
car vorrei il capitolo, dove particolarmente della lettera ilariana 
si ragiona. Ma, non potendo per difetto di spazio e di tempo inse- 
rire le cose scritte dal de Witte e dagli altri, convien ch'io me ne 
astenga; e fo voti che il Veltro allegorico de* Ghibellini (così quella 
scrittura s'intitola) sia dal dotto autor ristampato, affinchè a tutti 
riesca agevole di studiarlo insieme con l'antico Veltro^ di cui egli 
è una pur necessaria appendice, il mio presente discorso non può 
avere altro obbietto se non quello d* invitare i lettori di questo Mu- 
seo ad accogliere con lieto animo le Risposte, che qui si pubbli- 
cano per la prima volta, del conte G. Marchetti ai novelli dubbii 
mossi alla lettera dal eh. Luigi Muzzi nella elegante ristampa di 
ire epistole dell' Alighieri, l'anno 1845 da lui procurata. Ma, non 
riuscendomi possibile di presentare ai lettori di queste carte tutta 
quanta la storia della contesa suscitatasi in Italia a proposito della 
epistola ilariana ; credo pure mio obbligo di qui dar luogo alla let- 
tera stessa, quale ella fu pubblicata dal Mehus (1). E quante volle 

li) ytài à ^èg. Will a tuta Mm della lettera Uarìana. 
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«f tratti di storici documenti, a volerne gìudiciirc l*atftentieU&t 
mzi che tener dietro ai poKicoiari giudizi!, giova internarsi nel do- 
samento medesimo, la cui veracità o falsità non tanto risulta dalle 
parti ( che apparenti contraddizioni potrebbero impugnare qualun- 
que documento più certo ), quanto dall'acuta considerazione deN 
rintero. E chi non sa che spesso una tragedia o un poema ci espon- 
gono i fatti nei loro accidenti in una guisa molto più probabile che 
non fa la storia, la quale le ragioni segue del vero, non quelle dei 
▼erisiroile? E chi vuol falsare T altrui scrittura, suol porre uno stu- 
dio molto dilìgente alle parti, perchè esattamente, anzi servilmente 
rispondan tra loro, dove che chi non si propone di trarre altrui in 
inganno, in una guisa procede molto più franca e spedita. Onde 
alla lettera stessa ilariana abbiano considerazione i lettori, la quale 
è in questo tenore : 

a Ali' egregio e magnifico uomo Messer Uguccione della Fag- 
fiaola, fra i magnati d* Italia preemiiientissimo, frate Ilario, umi- 
le monaco del Corvo alle foci della Magra, salute in lui che è vera- 
ce salute di tutti. Secondo che il Salvator nostro dice nel suo c- 
Tangelio: 1' uomo buono dispensa il bene dai buon tesoro del cuo- 
re. Dove due insegnamenti ei pare che si contengano: che, cioè, 
per le cose che accaggiono fuori, conosciamo noi le interne cogi- 
tazioni d'altrui, e che mercè le parole, che a questo fine ci sono 
date, facciamo aperte le nostre interne cogitazioni. Imperocché, 
siccome è scritto, dal loro frutto li cognoscerete; ed avvegna che 
xiò dicasi de' peccatori, in una maniera molto più universale e's 
ptiò intendere de' giusti. Gonciossiachè al postutto questi sempre 
a manifestarsi e ad aprirsi si sentano tiatti, e quegli sempre a na- 
scondersi. Né il solo desiderio della gloria e' induce a fare che i 
l)em',che abbiamo dentro, fruttifichino fuori; ma il comandamento 
stesso di Dio, il quale punto non vuole che, s'egli alcuna cosa in 
grazia ci diede, questa per noi si rimanga oziosa. Imperocché Dio 
é la natura le cose oziose dispregiano; onde 1* arbore, che ai tem- 
pi non porta il frutto, condannasi al fuoco. E veramente quest'uo- 
mo ( la cui opera, insieme con le chiose da me fatte, ora di man- 
dare a voi mi risolvo ) par che egli tra gli altri italiani, per quanto 
a ciò che si dice della manifestazione dell' interno tesoro, lo abbia 
posseduto fino dalla puerizia, sendo che, siccome ebbi da altri (che 
è molto mirabile), si studiò, prima che in pubertà fosse, di dir co- 
se inudite. E ( che più mirabile è ) quelle medesime cose, che ap- 
pena per grammatica si possono da eccellentissimi uomini espri- 
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mere, egli si è studiato dì farle aperte nel nostro volgare, e non 
già nel volgar semplice, ma nel musicale. E qui lasciando stare 
delle sue lodi, le quali ai savìi più chiaramente rifulgono nelle o- 
pere che abbiamo di lui, io verrò secondo brevità al mio proposi- 
to. Or dunque io dico che disponendosi qtiest' uomo di andarsene 
alle parti d' oltremonti, e passando per la diucesi di Luni, o mos* 
so da divozione del luogo, ovvero da qual che siesi altra cagione, e* 
gli si trasferì al luogo del monasterio suddetto. Ed io, avvegna che 
a me ed agli altri miei frati ancor fosse ignoto, pure h) interrogai 
che mai si andasse cercando. Ed egli pur non rispondendo paro* 
la, ma solo continuando a considerare la costruzione del luogo, di 
nuovo lo interrogai che si volesse o cercasse. Allora egli, guardan* 
do intorno i frati eh* erano meco, disse Pace. Però più e più mi 
sentii ardere dal desiderio di sapere di che condizione uomo que* 
sti si fosse, e trattolo dagli altri in disparte e venuto con esso in 
varii ragionamenti, chi egli si era conobbi. Il quale, avvegna che 
per infino a quel di io non lo avessi veduto altrimenti, era già da 
lungo tempo a me conto per fama. E poiché mi vide tutto inteso 
ad udirlo, e si fu accorto della grande affezione che io poneva al- 
le sue parole, egli si trasse di seno un cotal suo libretto molto di- 
mesticamente, e generosamente mei porse dicendo: Questa è una 
parte dell'opera mia che tu per avventura non ancora hai veduto. 
Colali monumenti a Voi (1) lascio di me; perchè di me una più 
ferma ricordanza serbiate. Ed io lietamente mi accostai al petto il 
suo libro tosto che dato me 1* ebbe, e, apertolo in sua presenza » 
con amore a quello volsi lo sguardo. Se non che, vedendo ivi paro- 
le volgari, e dando io in certo modo segni di maraviglia , della 
cagione del mio indugio quegli mi richiese. Al quale io risposi che 
io mi stupiva della qualità del dettato, tra perchè non che diffìci- 
le anzi inopinabile mi pareva di potere esprìmere intendimento si 
arduo in volgare, e perchè mi pareva fuori del convenevole il con- 
giungimento di cotanta scienza insieme con la vesta del popolo. 
Onde egli disse rispondendo: Rettamente estimi, senza alcun dub- 
bio; e quando il seme, forse infuso dal cielo, in simigliante pro- 
posito cominciò a germogliare, elessi a ciò I* idioma legittimo, e 
con esso secondo 1* usato costume presi a poetare: 

(1) Chiunque legge è natnralmeute indotto a credere che parità non de* monaci, ma 
di latti gì* Italiani. Questa sentenza, gii sostenuta dal 'i roya, è dal Marchetti conrerma- 
ta nelle Rùposie che seguono. -* « Seguirano nel Mvseo : qui trofansi rìstampate fra i 
Documenti a pag. 362. a — l' féiim. 
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"Ultima rfgna canam fluido contermina mando, 
Spiritiòus quae lata patente quae proemia solnjait 
Vro meritis cuicumque suis. 

Se non che, la condizione della presente età ripensando, vidi i canti 
degli illustri poeti essere tenuti abbietti quasi cosa da nulla; e pe* 
>'ò que'generosi, dai quali cotali opere a tempo migliore si scrive- 
vano, avere le liberali arti ( oh dolore! ) abbandonato ai plebei. Il 
perchè deposi la piccoletla lira, nella quale aveva preso fidanza » 
preparandomene un* altra ai sensi de' moderni più accomodata. 
Conciossiachè vana opera è il porgere cibo da doversi masticare, 
ai lattanti. Queste cose avendo dette, soggiunse che se io avea a- 
gio ed animo da attendere a siffatti studii, quella sua opera di al- 
quante mie brevi chiose corredassi, ed accompagnata da esse, a voi 
trasmettessi la. Ed avvegna che io non abbia appieno dichiaratoli 
senso sotto il velo delle parole nascoso; pur nondimeno fedelmente 
io mi posi al lavoro, e con tutte le facoltà del mio animo. E se- 
condo che da queir amicissimo fummi ingiunto, la sua opera cosi 
postillata (1), a voi mando. Nella quale se alcun che parrà ambi- 
guo; e voi ctò imputate a sola la mia insufficienza, dovendosi tene^ 
re il testo come in ogni sua parte perfetto. Dove poi delle altre 
due parti dell* opera un giorno la magnificenza vostra divenisse 
bramosa , a volerla con la collezione delle parti integrare, chiede- 
tene pure la seconda parte, che a questa tien dietro, ali* egregio 
uomo Messer Morello marchese; e Y ultima si potrà trovare pres- 
so r illustrissimo Federico, re di Sicilia. Conciossiachè, siccome 
r autore stesso dell' opera certificommi, egli fermò nella sua men- 
te, dopo tutta quanta considerata T Italia, di eleggere voi tre in- 
fra tutti, dovendo egli questa opera tripartita ofl'erire. » 

Tale è la lettera di frate Ilario , che ho procurato di tradurre , 
serbando chiarezza, ma pure senza troppo discostarmi dalla manic- 
.ra del secolo in cui prima fu scritta; e dove da me potessi Tar giu- 
dizio de' lettori, io crederei che autentica la dovesscr tenere. Chiun- 
que alquanto è dimestico de' tempi non tarderà troppo a persua- 
dersi che molto probabilmente F Alighieri si dovette volgere ad un 
uomo di chiostro, sendo che a queir età quasi di claustrali non si 
poteva far senza, come fino a* tempi non mollo da' nostri lontani 

(1) Lesn nel \it^\ù postillatami io luogo di postulatum, seconda un'antica congeU li- 
ra del Troya, fortificata ora dalla nuova autorità* del IVIarrhctti. 
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nissuna faccenda o pubblica o privata in Napoli non era possibile, 
io cui non s* inframmettessero gli avvocati. I claustrali con meno 
sospetti «ntrar potevano nelle città divise da fazioni implacabili. I 
claustrali presso che soli pregiavano allora le opere dell' ingegno; 
sicché uno di loro con maggior sollecitudine e amore poteva sal- 
vare uno scritto, in cui la poesia vestiva de' suoi numeri i più alti 
concetti della fllosofia umana e divina. I claustrali finalmente pres- 
so che soli erano idonei a far chiose ad un libro di si grande ar- 
gomento. Ed ove dicasi che la Divina Commedia trascenda le con- 
dizioni e la dottrina de' claustrali del quartodecimo secolo, io dirò 
che un monaco trascelto da Dante polca meno insufllciente esser 
degli altri, spezialmente chi ben considera che Dante stesso, con 
esso lui ragionando, avca potuto parte del suo intendimento sv(* 
largii. E chi nella lettura di Dante ha per lunghi anni vivuto, sa 
bene quanto Y esule illustre desideroso fosse di contemplare le na- 
turali scene, e dai tumulti delle città e de* campi si solesse ripa- 
rare ai queti silenzii de' chiostri. Or quai luoghi più degni erano 
di esser da lui a parte a parte visitati di quelle piagge, o etrusche 
o liguri che si abbiano a nominare, dove la Magra con maestoso 
corso va a metter foce nel mare? dove gentilmente ti s' incurva 
dinnanzi il goiro di Spezia, sulle* cui vette allora sorgevano le mer- 
late torri degli Spinola, de* Fieschi, de* Doria e di que*Malaspina 
tanto cari al poeta? E Dante potea salutare da lungi il monticello 
del Corvo, cosi vagamente bagnato dalla Magra, senza sentirsi 
tratto a visitare il monistero di Santa Croce, fondato da Pipino ve- 
scovo di Luoi fin dal duodecimo secolo? Chi non dirà molto natu- 
rale quell'atto dì Dante, che muto contempla le venerande, anti- 
che mura del monistero? A un professor Venturi nel Giornale ar- 
cadico sembrò affatto indiscreta la sollecitudine, con cui frate Ila- 
rio si fa ad interrogare il poeta. E veramente sarebbe ora indi- 
screta; perocché solo per curiosità si suol visitare i santiiarii e i 
monasteri. Ma era il medesimo ai principii del quartodecimo se- 
colo? quando i terrori della coscienza o le persecuzioni e gli odii 
delle parti cacciavano gli uomini verso le dimore de* solitarii, al- 
l' ombra della Croce di Cristo? E nella lettera ilariana quale è la 
risposta dell' esule alla ospitale interrogazione del frale? Pace, e- 
gli chiede. Prima di partir dall' Italia ha 1' Alighieri bisogno di 
riposare un momento in un asilo consagrato dalla religione eh* e- 
gli professa. Tra la vita passata del cittadino e la novella dell* esu- 
le, che ora più Ycramcute comincia per lui, sospira egli un mo- 
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mento, in cui possa egli in sé tutto raccogliersi, e dare con V a- 
nimo men turbato un addio alla Italia sua, il quale non sa bene se 
non debbo essere I' ultimo. E in queir ora solenne egli affida al 
frate, perchè non vada in sinistro, la prima parte della Divina Gom* 
media, da lui recata alla sua ultima perfezione: quella in cui già 
respira la sua grande anima, quella che continuata ba a dargli tal 
fama, che forse gli aprirà le invidiate porte della sua citte. Quanti 
pensieri e quanti affetti erano con Dante nel punto eh* egli porge- 
va *al monaco il libro! Io mi vergogno de' miei tempi per essersi 
potuto ttirbiire col dubbio una scena cosi commovente e serena : 
e, se i migliori degnamente non protestassero, io mi dovrei dole- 
re che ogni senso del bello morale e poetico si fosse lungi da noi 
dipartito. Persuaso io sono e convinto che la scena rappresentata 
nella lettera ilariana fu vera; ma, se fu immaginata, ei ci convien 
dire che fu immaginata da un* anima pari a quella dell* Alighieri, 
il che non mi sembra probabile. Credette alfa lettera ilarìana il 
Boccaccio, che con tanto amore e con tutta la diligenza che gli fu 
possibile scrisse la vita dell* egregio suo concittadino; anzi, se dob- 
biamo prestar fede al Fraticelli e air Audrn, che dissentono da) 
Bandint e dal Troya (1), ella è copiata di mano slessa del Boccac- 
cio insieme con altre cose preziosissime, come i versi latini di Dan* 
te e dì Giovanni di Virgilio, i quali la sentenza della lettera ila- 
riana confermano. Né basti il dire che svarioni visibilissimi s'in- 
contrano nel codiee; perocché il Boccaccio avrebbe potuto avere 
innanzi una copia imperfetta, la cui lezione avesse voluto religio- 
samente consenare. Orrido è il latino della lettera; ma tale è per 
lo più il latino di queir età, e fin quello di Dante, più energico e 
vivo che non fu poi dopo il Petrarca, ma lontanissimo sempre dal- 
le locuzioni de^ classici; e Dante ben fbce a lasciarsi dire da 6. di 
Virgilio e dagli altri, e a scrivere fi poema in volgare. Spiacciono 
poi le dedicatorie del poema al de Witte ; ma chi non sa con quale 
animo T Alighieri s*^ indirizzasse ai principi ed ai potenti della sua 
età? Non certo per mendicare il pane ; ma per fare che i concetti 
altissimi, che in lui sorgevano, venissero recati ad effetto da co- 
loro, in cui mano era la forza. Non con altro intendimento scrisse 
a Can Grande, ai Principi e Popoli d* Italia,, ad Arrigo VII ed ai 

(I) Il Codice è, secondo il Bandint,. ragits m€uii6us exaeaitts, E so die il Troya in- 
tende a confernure con nuovi argnmenii la senteoia medesima; onde solodubilativamciite 
f«Go P opinione del Fraticelli e dcU'Audija; ai (^uali mi e scmWalo cIlq non bcoc coolracl* 
dira il Muzii. 
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Cardinali avfgnonesi, perchè eleggessero un papa italiano. De* forti 
aveva egli mestteri, perchè la sua idea civile accogliessero : la quale 
dovea inOne Hìanifestare T ultima potenza della umanità universa* 
com'egli si esprrme nel libro di Monarchia. Uomo operativo, il 
fiorentino poeta non potea segregarsi punto dai principi, dai guer- 
rieri e dagli uomini che intendon lo stato. Ed a que^de) suo tempo 
Tolgeva le sue eloquenti parole, come quindi il segretario fiorenti- 
no a Clemente VII, al duca d* Urbino, e sino al tremendo duca 
Valentino con le sue speranze si volse. Co«iegli al Faggiolano si 
volse, che pur gli era congiunto di parentela, ed uomo d'arme 
fortissimo. Oie in sul fine del 1308 e in sul cominciare del 1309, 
trovandosi lungi da Uguccione» l'Alighieri si valesse dell'opera 
del frate, non mi par cosa da doversene punto stupire. E la lettera 
più sembrami autentica; perchè il frate afferma a Uguccione sen- 
za dubitazione che la seconda parte del poema ha a trovare presso 
Morello» e l' ultima parte soggtugnc che sol potrà presso Federico 
trovarsi: con che egli mostra forse Tinecrteiza e la sospensione 
di Dante» che già poteva non essere di Federico contento » e po- 
scia fu di lui scontentissimo. Sul qual sut]i)ietto forse Dante ed il 
Frate avevano ragionato. Sono minute avvertenze; ma senza os- 
servare la ragione de' tempi, e le sorti de* principi e de' varii stati 
d'Italia, si ha necessariamente ad errare intorno a Dante» il quale 
fu tramutabile, com'^egli stesso ri dice. Ma l'operazione e la po- 
litica Boa estinsc già in Dante la fiamma della divina poesia ; cbò 
quan&o nobile è Toperaiione ed alta la considerazione delle cose 
di stato, non ne soffre la poesia nocumento: la quale solo vieu 
meno» quando consente a farsi eco servile de* pazzi clamori delle 
moltitudini» e procura dar corpo ad inani ombre , che non hanno 
veruna consistenza nella realtà. Cosi ihìn poetò TAiighieri : il quale 
molto si dilunga da quei poeti d''oggidi, che senza alcun senso 
dell'ideale e del reale, dimentichi del Goethe e dello Scliiller e 
dell'Alfieri e del Manzoni e del Byroa» si compiacciono strana- 
mente di farei dono di verseggiate gazzette , che soiio a contrap- 
piè di qualunque poesia, ed al cui paragone fino le pjstorellerie 
l'Arcadia potrebbero essere infine accettabili. Ma trasiffaiti poeti 
non è da collocar punto Giovanni Marchetti » autore di eleganti e 
affettuose canzoni , le cui armonie fin dalia prima giovinezza nella 
ospitale Bologna mi ricrearono l' animo. A lui la lettera ilariana, 
che fonte mi è sembrata di poetiche ispirazioni» non potea essere 
che autentica iu)u paresse ; ed una grande autorità hanno ad avere 
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le sue Ossenrazioni, che qui seguitano, accompagnate da una bre<^ 
yQf ma importante dichiarazione di un verso del Purgatorio. Ger« 
tamente non m* indurrò mai a credere che ad intender poeti non 
giovi Faver disposto l' animo alle impressioni della divina poesia: 
uè vo' pensare che male il Marchetti siesi con tanto amore fatto 
ritrarre in tela il soggetto della lettera ilariana, il quale già comin- 
cia ad esser caro alle risorgenti arti italiane, ed è da sperare che 
presto venga trattato da uno de' migliori pennelli della penisola. 
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PARTE PRIMA. 



A ben roaniFeslare una nuova dichiarazione di un passo della'. 
Divina Commedia di Dante Allighieri rimasto ancora nelF errore del**^ 
la chiosa degK antichi comenlatori , conviene cho innanzi (ratio ^ 
Alquanto si ragioni delle dottrine e delle condizioni ebe furono ar- 
gomento al grande concetto del Divino Poéoja. 

*Le scienze speculative in sommo pregio n' tempi dell'AUighieri 

«rano state prodotte dngli Arabi nella origine bra in opposizione 

. alle religiose dottrine : quindi era l'opera dp' grandi ingegni porre 

ogni studio alla ditnoslrazione della concordia trai lumi, n^^urali 

e quelli della rivelaziotie. • / ^ 

A questo noBile fine in tutio il traltàto della Divina Commèdia, 
nelle tiltre sue 'Opere addprò -rAllighierì ogni argomento si del- 
l'arte che della scienza, onde provare che l'ordine di tutte le co- 
se, tanto negli universali, che ne' particolari, era consonante alla 
rivefiizione dell' eterno. Y^ro. 

Per lo slesso fine nel sud Poém^ad ogni ^agro. esempio ivi ri- 
cordato allegò a testimonio di concordia altro esempio* di storia 
come verità, o di favola come sua immagine. \ 

Tutta la morale materia di questo trattalo, chiusa in g'ran parto 
dentro J* allegoria, e disposta nel pia distinto ordinamento, secoddd 
ohe insegnava la scienza, servì ia pari tempo con «mirabile ma- 
gistero a quanto domandava f arte alla formazione del poeiba. 
. In questa la mente smarrita di Dante, per soccorso della g'ra- 
zia divina, ammaestrata dalla ragione in immagine di Virgilio 
venne condotta per la contemplazione della colpa e della penitenza 
a Beatrice figura della scienza beatificante, e con questa celeste 
guida ascese per tutti gli effetti alla 'manifestazione della causar 
prima; e la visione beatifica fu il fine allegorico tf letterate (Iella 
• Divina Commedia. 
. Qsme concordi apparvero per dottrine all'Ailighieri -la scicn7a 
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p sagra, e la profana a provare la universale dipendenza da un solo 

i princìpio, COSI pure volle che a quel modo di necessita ne seguisse 

rispetlo all'ordinamento civile, che il mondo dovesse reggersi la 

monarchia, nella quale T imperatore come potestà voluta da Dio 

mantenesse la giustizia e la pace fra tiilti i regni della terra. 

A questa sua persuasione dell' eccellenza della monarchia, dedot- 
ta dagli argomenti della scienza, vi si aggiunse pure tutto T affetto 
per la imperiale autorità, generalo dalla dolorosa sua esperienza de* 
gravissimi mali che si producevano nella sua patria dai popolari 
r reggimenti, i quali per odj, e vendette di parti, nella vicenda di 
contìnui mutamenti, in un con la civiltà smarrivano ogni religioso 
« morale principio. 

Nel desiderio che la imperiale autorità ponesse fìne a tanto ma- 
le, sostenne rMIighieri tutto Tamaro dell' esilio, del quale la ingiu- 
ria anziché avvilire Taltezza delPanimo suo, ne sollevò vieppiù la 
mente allo studio della sua scienza, introducendola figuratamente 
nel gran lavoro del suo Poema, nel quale a modo sensibile descri- 
vendo letteralmente i tre stali spirituali della vita futura, espose io 
•t ^^^ ^^^^4 allegQrico senso ed in materia le cose e gli affetti della vita presente. 
- Parve airAllighieri vedere nella fondazione del romano impero uq 
manifesto volere della divina Provvidenza, dappoiché in mezzo a tal 
monarchia standosi il mondo tulio nella pace, avea dovuto avvenire 
il divino nascimento del Redentore, e Talma Roma essere convertita 
qel luogo santo, nel quale poi sedesse il successore di S. Pietro. 
Quindi pensò esso che ogni precedente avvenimento avesse in se al- 
cun segno di miracolo, e si studiò dimostrare provvidenziale qua- 
lunque persona, o immagine, che avesse relazione a quesla mistica 
fondazione. 

Non solamente come il maggiore poeta Ialino elesse rAllighieri 
Virgilio per sua gnida nella spirituale peregrinazione, ma ben an- 
che perchè cantore della fondazione del romano impero; e siccooie 
avea trattato della vita futura, lo chiamò suo maestro e suo autore. 
Lo iìeilo siile che facea tanto onore, e che disse aver da lui tolto, 
era Tavcr egli preso a cantare T argomento slesso della seconda vita 
dalla discesa di Elnea nell inferno trattala da Virgilio. 

^l'olse perciò ancora da quello ogni soggetto che per arte, e per 
materia potè introdurre nella Divina Commedia dandogli nuovo* ufi- 
zio e allegorico significato, come più convenienle a poema sagro. 
Per tal modo fece che servissero come slrumcnti ed immagini del di- 
sino volere i nomi pagani di Caronte, di Acheionle, di Minoi, di 
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Cerbero^ di Gorgone, di Stige, di Fiegetonte, di Centauri, di Mi* 
Dotauro, di Arpìe, di Gerione,^ di Briareo, di Caco, e di molti altri, 
che SODÒ ìq più luoghi del poema fìgurati quando in atto e quando 
in rimembranza. A maggior gloria di Virgilio si compiacque im- 
maginare» che per lume di Sibilla il quale tralucesse ne' versi della 
glia Buccolica, venisse illuminato il poeta Stazio alla Fede. E Gnal- 
menle volendo signiGcare con esempio il valore infinito della Grazia, 
prescelse Rifeo trojano, ricordato per giustissimo da Virgilio, e lo 
collocò frai beati splendori del ciglio dell* aquila nella sesta sfera 
di Giove. 

Queste cose brevemente notate sono sufficienti a rammentare oca 
quale intelligenza e con quali dottrine debbasi procedere quando al« 
GODO voglia farsi bene addentro nella sentenza della Divina Comme- 
dia, la quale se si mostrò difficile, e ben anche rimase non intesa 
in alcun canto, a coloro che furono esercitati nella vecchia scuola 
di queste scienze, e di tali speculazioni, d assai più faticosa si è fatta 
al presente che per le nuove scienze, pel moderno uso, sono quello 
interamente smarrite. 

PARTE SECONDA^ 

Fatte queste universali ragioni intorno alla origine ed alla mate* 
ria della Divina Commedia, onde poi meglio dichiarare la partico- 
lare dottrina che si asconde neirotlavo e nono canto dell' Inferno, 
si vuole prima che sia esposto distesamente tutto quel passo, qualo 
venne dalfAllighieri descritto, e dimostrato Terrore nella sua cbio- 
sa introdotto. 

Pervenuto adunque Dante con Virgilio al quinto cerchio ove pu- 
nivansì gl'iracondi sommersi nella palude Stigc^, che cingeva d'inr- 
torho la città di Dite, vide la sua torre far cenni di fuochi perchè 
Flegias andasse a tragittar Dante di là da quella. Condollo esso cou 
Virgilio dalla nave di Flegias a pie della torre innanzi alle porle di 
Dite, apparver su quelle più di mille demonj, che diceano stizzosa- 
mente: Chi esser costui che senza morte veuìva per lo regno della 
moria gente? A' quali Virgilio fé' cenno di voler parlare segreta- 
mente. Questi chiusero alquanto il loro gran disdegno, e dissero a 
lui di venir solo, e che il suo compagno, che sì ardito era entrato 
per cotesto regno, se ne tornasse solo per la sua folle strada» onde 
provasse se sapea; e eh* egli sarebbe quivi rimasto per avergli 8Cor« 
to SI buja contrada. 
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Sconfortato Dante si raccomandò a Virgilio, che dissegli ncD te- 
mere, dacché questo passo non potea esser loro tolto da alcuno per 
± esserne da Tale dato. Andò poi a parlare a*demonj, e senza udire 

ciò che Virgilio loro porse, vide ricorrer ciascuno di quelli a prova 
dentro alle porte, e quindi ehiuderte nel petto a Virgilio. Questi si 
rivolse a passi radi verso lui con gli occhi a terra privi d*ogni bal- 
danza, dicendo ne* sospiri: Chi n'ha negale le dolenti casel 

Virgilio si fece quindi a rincorare Dante, perchè non sbigottisse 
8* egli si adirava, mentre avrebbe vinta la prova qualunque si fosse 
dentro che sì aggirasse alla difensione; che questa loro tracotanza 
non era nuova, per averla altra volta usata a quella porta men se« 
greta su cui era la scritta morta, e trovarsi perciò senza serrami. 
Aggiunse poi che di qua da detta porla era un Tale che di già di- 
scendeva Torta passando senza scorta per i cerctii infernali, e che 
per lui sarebbe slata aperta la Terra. 

Aspettando adunque la costui venuta fermossi Virgilio come no- 
mo che ascolta, poiché Toccbio no'l polca menare a lunga, a ca« 
gione deiracre nero e della nebbia folta: Pure, incominciò a dire, 
a noi converrà vincere la pugna.... se non.... Tale ne si offerse .... 
oh quanto tarda a me che altri qui giunga! Ben conobbe Dante co- 
m'egli ricoperse con le ultime le sue prime parole tronche, le quali 
gli davan paura di trarre forse a peggior sentenza ch'ei non tenue. 

Immaginando che tale persona si attendesse dal primo cerchio del 
Limbo dimandò a Virgilio, se da quel luogo discendeva mai alcuno 
in colai fondo della trista conca; alla qual cosa rispose, di rado in- 
contrarsi che alcun di loro facesse questo stesso cammino, ma ben 
saperlo egli , e però farlo sicuro , essendo stato altra Gala dentro a 
quel muro della città di Dite, nella quale ornai non avrebber potuto 
entrare senza ira. 

Mentre che sì diceva gli occhi di Dante lo aveano (ratto ver&o la 
cima rovente dell'alta torre, ove in un punto erano apparse le tre 
Furie infernali, chiedendo Medusa per far Dante di smalto. Virgilio 
il fece volgere indietro, e tenere il viso chiuso, aggiungendovi anco 
le sue mani stesse, poiché s'egli veduto avesse il Gorgone sareblie 
stalo nulla del tornar mai suso nel mondo. 

Giunto a questo passo della sua narrazione TAIIighieri invoca la 
sana intelligenza de' suoi lettori a ricercare la dottrina che vi é na- 
scosta, dicendo loro: Oh! voi che avete grinlellelti sani, mirate la 
dottrina che si asconde, sotto il velame degli versi strani. Siegue 
poi a narrare, che già veniva su per le torbide onde un fracasso di 
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vn snono pieno di spavento, per cui tremavano ambedue le sponde 
di Stige, non allrimcnti fallo che quello di un vculo impetuoso per 
^li avversi ardori, che fiere la selva senza alcun ralleniinenlo, i ra- 
mi schianta abbuile e porla fuori, dinanzi polveroso va superbo, e 
fa fuggire le lierc ed i pastori. 

A questo fracasso Virgilio sciolse gli occhi a Dante, dicendogli 
che gli dirizzasse da quella parie ov'era più acerbo il fumo, e di là 
vide venire uno, chea piante asciutte passava Slige, menando spes- 
so la sinistra mano innanzi a se, onde rimuovere dal suo volto quel- 
Tàere grasso, sembrando lasso solo di quell* angoscia. Le anime de- 
gl* iracondi fuggivano al passar di Costui, come rane innanzi a bi- 
scia nemica. Den si avvide Dante esser quegli messo per volere del 
cielo, perchè Virgilio gli fé* cenno di star quieto, e di fargli inchino. 

Parca veramente Costui pieno di disdegno, e giunto alla porta 
l'aperse con una Verghetta, non essendovi alcun ritegno; e dalFor- 
ribile soglia disse a*demonj: cacciati dal cielo gente dispetta, 
donde si alletta in voi questa oltracotnnza? Perchè ricalcitrate a 
quella voglia, alla quale non può mai esser mozzo il (ine , e che più 
volte vi ha cresciuta doglia ?*Che giova dar di cozzo nelle Fata? U 
vostro Cerbero, se ben vi ricorda, ne porta ancor pelato il mento, e 
il gozzo. 

Dopo le quali parole, come un uomo sollecito per altra cura, che 
non è quella di colui che gli è davanti, si rivolse per la strada lor- 
da, né fece molto a Dante e a Virgilio, che senza alcuna guerra si- 
curi entrarono ilella terra di Dile. 

PARTE TERZA 

La narrazione di questo maravìglioso avvenimento annunziato dal- 
r Allighieri come cosa la qunle nasconda sotto allegorico velam * al- 
cuna dottrina da eSserc mirala da coloro che hanno intelletti sani, 
fu da* chiosatori poco sottilmente ricercata. Fermandosi essi ad al- 
cuna apparenza la quale è nel senso letterale di questo passo, ed 
all'atto miracoloso di colai persona, senza andar più oltre dub- 
biando intorno alla conveniegza di ogni sua parte, immaginarono 
quella essere un Angelo messo dal ciclo per aprire a Dante le por- 
le di Dite, che i demonj a Virgilio aveano negate. 

Fermata in tal guisa a principio questa mal fondata opinione, ven- 
ne poscia seguita dagli altri chiosatori, i quali null'altro cercando 
tennero per questo aversi pieùameute dichiarala ogni a^^cósta dollri- 
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na. Ben fu alcuno Tra questi a cui non parve tal cosa sufScienté, peiv 
che conobbe che la supposizione dell' Angelo non rispondeva a ve* 
runa parte di quella narrazione, ne discopriva dottrina alcuna na- 
scosta. Non pertanto nel ricercare sotto a quel velarne si smarrì ia 
altro errore, immaginando in quella Tece si fosse Mercurio , che 
aprisse le porte col suo Caduceo. Allri vi fu ancora, che eoa più 
grave ed inescusabile errore pensò che questi fosse il divino Salva- 
tore venuto a dischiudere quella porla. 

A provare quanto lungi dal vero siano andate tali chiose, deesi 
ricordare rispetto a quella deirAngelo primieramente qual grande 
maestro in Diviuità si fu TAllighieri, per non dover mai cadere in 
81 grosso abbaglio di far discendere entro T inferno alcuno degli an- 
geli di Paradiso, ad esercitarvi qualsiasi ministero. La Grazia divi- 
na potea ben valersi di ogni altro messaggio più convenevole a quel 
luogo, ed a queir ufizio. 

Questa ragione meglio si conferma ponendo a confronto le due 
opposte descrizioni quali furono fatte dairAllighieri, quanto della 
ignota Persona di questo passo, quanto del primo Angelo dà lui in* 
centrato nella siia peregrinazione. Questi gli apparve tale veramente 
al giungere ch'esso fece con Virgilio in Purgatorio; e narra che 
moslravasi ben da lungi per vivissima luce, la quale ognora cresce^ 
va appressandosi velocemente a lui, tanto ohe i suoi occhi non po- 
terono sostenerla. Com'ebbe Virgilio conosciulo T Angelo, gridò a 
Dante : la, fa che le ginocchia cali : ecco l'Angel di Dio: piega le 
mani: ornai vedrai di si fatti ufiziali. Dichiarando per queste ultimo 
parole, che fino a tal punto non eransi da loro ancora veduti angeli 
Del percorso cammino ; onde non polca essere Angelo quello deh* a- 
pertura di Dite. 

Veniva questo vero Angelo con le sue bianche ali diritte verso il 
cielo, trattando l'aere con Teterne penne che non si mutano come 
mortai pelo. Nella quale descrizione non vi ha cosa alcuna che si 
confonda con gli attribuii della umana natura. 

Facendosi ora a ricercare la descrizione dell* ignoto Personaggio 
non si troverà somiglianza alcuna con quella fatta dell'Angelo. Co- 
stui a prima giunta non si appalesò da lungi per luce chiarissima, 
ma invece comparve nei mezzo al più acerbo fumo di quella palude. 
Il muover suo manifestossi per un fracasso di un suono pien di spa- 
vento, comparato a quello di un vento impetuoso, che schianta la 
selva e mette in fuga bere e pastori, cose tutte che nulla esprimoao 
di angelicOi anzi oppostissime a quanto ad Angelo si convieue. Se *u 
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wam da pedone, e privo di ali, quali sarebbero state oonvenienti 
alla sua natura, alla quale sarebbe pure non poco indecente la coni* 
paraxione con la biscia nemica delle rane. Finalmente T andar che 
fecea Questi menando spesso la sua sinistra mano dinanzi a se, onde 
rimuover dal voUo l'aere grasso della palude, sembrando lasso sol* 
tanto di queir angoscia, disvelava vie più ancora la passione propria 
della umana natura» 

Virgilio fece segno a Dante che stesse quieto e inchinasse ad es- 
so, per riverenza a personaggio di gran riguardo, ma non già co- 
me ad Angelo, innanzi a cui se fosse stato gli avrebbe fatto piegar 
le mani, e calar le ginocchia, come fece all' apparire del primo Aa« 
gelo di Purgatorio. 

Pieno di sdegno Costui aperse la porta di Dite con una Yerghctta 
che avea nella sua destra mano, rivelandosi tanto dairatto che dallo 
strumento sempre meglio la sua qualità ben differente da quella deU 
TAngelo descritto, il quale quantunque operante come celestiale noc- 
chiero, tuttavia avea a sdegno gli argomenti umani, ne altro remo, 
aè altro velo volea al sno uGzio che le sole sue ali. Gotal Verghetta 
fa dairAllighieri pos ta in mano a Costui per chiaro altributo 8Ìgni< 
licativo di più conveniente ullziale. 

Le parole usate contro a^demonj provano ugualmente la mondana 
persona; perchè si fece a rimproverare il vano cozzar loro coi Fati, 
e rammentò i danni di Cerbero, cose che TAllighieri non volle mai 
che per bocca di angelo fossero delle. Anzi vi aggiunse che Costui 
se ne partì come uomo stretto da altra cura, che non è quella di co- 
lui che gli è davanti, e non già come angelo, il quale se laggiù fos- 
se venuto, sarebbe stato appunto per la stessa cura di colui che gli 
era davanti. 

Per ciò che riguarda la singolare opinione che costui fosse Mer- 
curio, questa non ebbe seguaci , e fu facilmente confutata. Pertanto 
vuole notarsi che questa fu di uno de' maggiori chiosatori della Di- 
vina Commedia, il quale se per tale strana supposizione non rag- 
giunse il vero, mostrò non pertanto colla sua ricerca di non conve • 
nire nella mal fondata interpretazione dell* angelo; e in questo solo 
lato giova al presente proposito. La Verghetta colla quale furono 
aperte le 'porte di Dite servì a destare la idea del Caduceo, e di Mer- 
curio, cose che nulf hanno a fare col soggetto trattato. 

Siccome fu dimostrato non esser angelo, ma persona Colui che 
comparve sulla palude Stige, non occorre dichiarare quanto erronea 
sia stata la opinione di chi volle che questi fosse il divino Redento- 
re. Né a questa fa mestieri confutazione alcuna. 
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PARTE QUARTA 

Tlppalosato a queslo modo Terrore finora rimasto nella chiosa di 
questo passo della Divina Commedia, devesi procedere alla nuova 
esposizione, e dimostrare come la sua ragione alle dottrine dell* Al- 
ligbieri ed alla materia del Poema più convenevolmente si conForma. 

Vuoisi quindi primieramente rinvenire chi sìa la ignota Persona 
che aperse le porle di Dite, ed a tal fine gioverà ricercare ne*prece- 
denti avvenimenti se dall'Allighieri ne venga dato venin indizio. 
Perciò incominciando dal punto in cui a Dante sì offerse Virgilio, è 
da rammentare che qncsti si manirestò a lui dicendogli esser esso 
yj stato poeta, che avca cantato di quel giusto fìgliuolo di Anchise, e 

Io invitò a salire il dilettoso monte della scienza eh* e principio e ca- 
gion di tutta gioja. Avvisandolo doversi dn lui tenere altro viaggio, 
onde campare dal luogo selvaggio ove erasi smnrrito, egli promise 
^sser sua guida onde trarlo di là per luogo eterno, alla coatempla- 
2Ìone della colpa, e poi della penitenza, per incontt*are anima pili 
degna che lo avrebbe condotto alle beate genti. Non volendo 11 m- 
peratore che lassù regna eh* esso il conducesse in sua santa città per- 
chè era stato in vita ribellante a sua logge. 
2 A tale invito Dante ancor timoroso così rispose a Virgilio: Tu dici 

nel tuo libro che Enea padre di Silvio essendo ancor vivo, e perciò 
corruttibile, andò a secolo immortale, e fu ciò sensibilmente. Peraltro 
se Iddio, avversario di ogni male» fu si cortese verso di Ini, ciò non 
deve parere indegno ad nomo di sano inlelletlo, pensando T alto ef- 
fetto che dovea uscire di lui, e 1 chi, e'I quale ; poiché egli fu eletto 
neir empireo cielo per padre dell' alma Roma, e del romano impero, 
la qual Roma, e il quale impero furono stabiliti per lo luogo santo 
dove risiede il successore del maggior Piero. Per questa sua andata 
onde tu nel tuo libro gli dai vanto intese Enea cose, le quali furono 
cagione di sua vittoria e del papale ammauto. Finalmente conchiuse 
non essere Enea, ne credersi da lui, ne da altri esser esso degno di 
ciò, onde temere la sua venuta non fosse folle. Persuaso da Virgi- 
lio essergli questa conceduta per dono della grazia, figurata per le 
Ice Donne benedette della corte del cielo ; preso lui per duce e mae- 
Biro entrò pel cammino aspro e Silvestro della sua peregrinazione. 
3 Gli venne quindi da Virgilio mostralo il Limbo qual sua dimora 

insieme agli altri grandi poeti, e con loro in luogo aperto luminoso 
ed alto del nobile castello delle scienze vide i spiriti magni di Enea, 
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di Cesare, di Camilla, di Faatasilea ìb compagnia di Elettra, e di 
molli allri, i quali fill'alma Roma, alla foodazione dell'in pero, o 
all'Eneide di Virgilio si appartenevano. 

Da questa dimora discendendo i cerchi infernali fu Dante guidalo 
alle mura della città di Dite fatta a guisa di T rtf/za difesa da' de- 
monj. A Virgilio venne quivi negata Tentrata perchè avea seco Dante 
ancor vivo, a cui moslrar volea le colpe onde ritrarlo dalla danna- 
tione alla penitenza; alla qnal cosa opporsi doveano i demonj, se 
non si faceva conira loro alcun manifesto se^no del divino volere. 

Questo segno che aprir dovea quelle porte era dato a Virgilio da 
Tale, siccome avea detto a Dante, che non potea dubitare che quel 
passo potesse venir loro tolto da alcuno. E disse che Tale gli si fu 
olferlo, il quale non polca essere certamente che nel Limbo, luo^o / 
dì sua dimora. 

Questi, che già altra volta avea aperto le dolenti case colla fatale 
Verghelta, esser dovea Enea quegli ch'avea Dante rammentato iu 
principio per iscusa, dicendogli non essere esso Enea, e temere la 
sua venuta in Inferno non fosse folle; e quogli mostrossi pure sul 
verde smalto del nobile castello del Limbo, il quale ora novellamen- 
te per Virgilio discendeva sulla palude Stige pei* umb^am perque 
domos Diiis^ avendo in mano il venerabile donumjatalia Firgae^ 
onde la porta fosse dischiusa. 

Ciò si affermò pure da Virgilio che disse a Dante che di qnà dalla 
prima porta d'inferno era un Tale che discendeva l'erta, e che per lui 
sarebbe slata aperta la Terra. 

E di qua da quella porta era il primo cerchio in cui trovavasi il 
Limbo ; ed io quello era Enea, quel solo che doveva essersi offerto 
a Virgilio per quelT ufficio, come suo Eroe, già altra volta vincito- 
re di quella fortezza. Il fracasso di un suonu pien di spavento onde 
tremavano le sponde, alla venula di uno che passava Stige a piante 
asciutte; il fuggire e l'appiattarsi delle anime degli iracondi innanzi 
a quello ; la couiparazioue del vento fatto impetuoso dagli avversi 
ardori, che ferisce la selvn, schianta, abbatte, porta fuori i rami, e 
mette in fuga fiere e pastori ; sono cose che ben valgono a raffigu- 
rare nella descrizione immaginato il combattere ed il vincere pru« 
prio di Enea, dall'AIlighieri iu questa sua apertura di Dite voluta 
velatamente signiCcare, tauto in ossequio di Virgilio quanto del fon* 
datore del romano impero, a seconda di quelle dottrine da lui segui- 
te, delle quali a principio si è fatta parola. 

La domanda che a Virgilio foce Daule : Se alcuno di K ro-del ori- 

56 
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IDO cerchio del Limbo discendeva mai in quel fondo infernale, fa 
conseguente alle parole di Virgilio, che aveagli detto un Tale es- 
serglisi offerto per l'apertura di Dite; non altri potendo questi esse- 
re che alcun suo consorto di Limbo, che con quella apertura e eoa 
Virgilio avesse relazione: e questi dovea essere Enea senza meno, 
perchè per ogni riguardo conveniente al proposito. Dalla narrazione 
degli avvenimenti precedenti rilevasi pure, che nessuna persona tran- 
ne Beatrice erasi offerta a Virgilio per Tajuto di Dante in questo suo 
viaggio, la quale non fosse di coloro ch'erano nel Limbo sospesi. 

Né deye opporsi a questa nuova dichiarazione il non aver Dante 
riconosciuto Enea allorquando giunse ad aprire le porte di Dite, poi- 
ché quando egli lo vide la prima volta nel Limbo fra gli spirili ma* 
gni del nobile castello si fu in luogo aperto luminoso ed alto, e quan- 
do discese nel fondo sulla Slige palude fu in mezzo al fumo più acer* 
bo, ove .rocchio suo no'i potca menare a lunga per Taere nero e 
per la nebbia folla. 

La dottrina che volle l'Allighierì che si ascondesse sotto il vela- 
me de* versi strani, fu che Knea dovesse servire come strumento prov- 
videnziale nirapertura di Dite, dappoiché Beatrice avea eletto Vir- 
gilio per guida di Dante nella infernale peregrinazione. La figura 
di Enea aprendo quelle porte, fu dairAllighien posta per significare 
con questa origine tutti gli avvenimenti i quali prepararono la vera 
apertura fatta per Colui che la gran preda levò a Dite del cerchio 
superno, onde |>oi senza serrarne orane rimasta la porta su cui Dante 
veduto aveva la seri Ila morta. 

Che tali fossero le dottrine delTAIIighieri in ossequio di Enea ed 
in questo passo nascoste, rilevasi anche dal libro del Convito « dove 
trattando dello stesso soggetto così dice: E luiio questo fu in uno 
temporale che David nacque e nacque Roma, cioè che Enea ven* 
ne di Troja in Italia che fu origine della nobilissima città ro* 
mana^ siccome testimoniano le scritture. Perché assai è mafU" 
festa la divina elezione del romano Impero per lo nascimento 
. della santa Cittàj che fu contemporaneo alla radice della pro- 
genie di iJaria Certo manj'esto esser dee questi eccel- 
lentissimi esser stali strumenti^ colli quali procedette la divina 
provvidenza nello romano Impero^ dove più volte parve esse 
oracele di Dio esser presenti. 

In altro luogo delio slesso libro, trattando di nobiltà, la quale 
vuole che in giovinezza sia temperata e forte, perchè Tappetilo suo 
aia cavalcato dalla ragione con freno, e con ispioni, iiìce:,,,.ecojki 
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infrenalo mostra Virgilio^ lo maggior poeta nostro^ che J osse 

Enea nella parte della Eneida ove questa età si figura 

Questo spronare fu quello^ quando esso Enea sostenne solo con 
Sibilla a entrare nello inferno a cercare dell* anima del suo pa^ 
dre /Innhise contro a tanti pericoli. 

Nel libro de Mouarchia iignalfuenie trattando di questo so;;ge((o 

conferma tale sua opinione di Elnea dicendo Nam dioinus poe* 

ia nosler Firgilius^ per totani Aeneidem^ g'oriosum regem Ae- 
neam patrem romani populifuisse testalur in memoriam sempt- 

iernam Qui quidem mitissimus alque piissimus pater ^ quan- 

iaè nobilitalis fuerit non solum sua considerata virtute^ sed et 
progenitorum suorum^ quorum utrorumque nobilitas heredita- 

riojnre in ipso confluxit^ explicare nequirem lis itaque ad 

etidentiam subassumptae praenotatis^ cui non satis persuasum 
est^ romani populi patrem^ et per consequens ipsum populum, 
nobilìssimumfuisse sub cwto?Aut quem in ilio duplici concursu 
satèguinis^ a qualibet mundi parte in unum virum praedestina- 
tto divina late bit? lllud quoque quod ad sui perfectionem mira- 
eulorum suffragio juvatur^ est a Deo volitum etc. E nella lettera 
scritta ad Arrigo Settimo parimente si fa ad invocare la sua venuta 
dicendogli eh* esso apparisca al mondo, in figura di Enea, e suo G- 
glio Giovanni in quella di Ascanio, per sppgncre i malvagi, i quali 
alla pace ed al bene della sua patria iniquamente sì opponevano. 
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giolasulGoncaeratotlora forte nH 1296. 

403 13 ^zioifi ec. ar/23 Eiezhae ce. »e/23 Luglio 1305. 

JU^/bl309 
UH 9. % al Re lUOierlo, 9I Re 

FederigOj, a* Sciialo- 
ri di Roma: // cassi al Re Federigo» 
%'.% f.pem. Fraqcesco Fraticelli Pietro Fraticelli 

220 19 i veoM selle i venlisetfe Canti 

222 28 » Quid farimaj . . • • Qoid faciamus, ail, 

29 <|uam noscis quam noscis 

227 13* Inferno, oy/.: A me noni importa, che sia falsa tal lettera: 
16 falsa la lettera. fiUa. 

228 8 salvo di quelle salvo le sola 

238 7 ( Banco XXlK , (Banco XXIX, Nmn. 8 ) 

Nnm. 9) 

241 2 dopo la Tittorb. dopo la vittoria di ta|e idioma. 

283 30 NihÌi. 2 • Num. 3. ■ 

29i 14 del 1229 1228 

9U 36 Nnm. Nam. 3. 

374 3 Stefano Stefano Balui'io. 

381 V. uii. S. R. lial.U. 730 S. R. Ital. IX. 762. 



CORREZI(»<E IMPORTAKT£ 



Nel 1832. quando non s'erano avuti dairautore iDocamenti, ch*egli ebbe di poi sulla 
Genealogia de* Faggiolani, si disse ( pag. 10, v 1-4 ) : « Laonde i Faggiolani «dgliono 
tenecM eertamenle per nn rama ^comdmrio (e forse Hkgiitimo) de' Carpignesi Fdtrii. » 

Essendosi or chiarita la vera, e l^ttima discendetttt Carpìgàese de' Faggiolani » le ^^ 
nAtsecmulgnofc/orsfia^iiiìmoJMmèilltfm^imnm^^f^ nsUmfsti dcb- 

bonsi cancellare. 



Napoli 3 tnarxo 4855. 
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roeilLlCA ISTRUZIONE 



Vista la dimanda del tipografo Francesco Saverio LaociaiKs il quale 
ha chiesto di porre a stampa l'opera intitolala : Del Veltro allegorico 
de'Ghibellini, con altre scritture intorno alla Divina Comedia di Dante; 
Visto il parere del Regio Revisore Ganooico D. Gaetano Barbati : 
Si permette che la indicata opera si stampi^ però non si pulMidil 
senza un secondo permesso , che non si darà, se prima lo slesso Re- 
gio Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto nel conrronto 
essere la impressione uniforme airoriginale approvato. 



// Cùtuulton di Sialo PrtsiJemie Prwfùorià 
CAPOMAZZA 

// Segrelarìo Gemermi^ 
GIUSEPPE PIETROCOLA 
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DELLE 



DONNE FIORENTINE 



DI DANTE ALIGHIERI 



E WSl SUO LUNGO SOGGIORNO IN PISA ED IN LUCCA 



Una data certissima si stabilisce nel Purgatorio , la quale notossi , 
è vero, da tuttM Comentatori dellaDivina Conunedia, ma senza frutto, 
si ch'ella rimase come 

» • • • b eadam, tftTi lagglA iMgltlU*. m 

Tal data sparge un gran lume su' fatti della vita di Dante Alighieri, fi 
quella del i515, e s'ascolta nell'invettiva, che il Poeta, durante la sua 
Visione d'Aprile 1300, mette in bocca di Forese Donati contro le don- 
ne Fiorentine, facendogli predire: 



» Prima JU» irisUf cht le fiBBce 
» Golni che no ti cosaob con naiuui '• » 

Ninno tra que' Cementatori non vide, che qui si fa un cenno alle cose, 
le quali doteano avvenir nel ISIS, quando i bambhti del 1300 avreUie- 
ro posto il primo pelo. Ma che avvenne mai nel 1315 , e quali trava* 
gli avreUber dovuta patirsi dalle genitrici di que* bambini ? Qid tetti 
gli Espositori son muti, e niun pungolo di (Ariosità sa stimohrii a cer- 
car la cagione de'danni mhaodati dalTAligbieri alle ittadri Fiorentine» 
Io mi propongo in questo Discorso d' investigarlai e ciascuno gii la 

• Dante» ParadiM), XXVn, 143. 
' Uem , Pars. XXllI. llO, 111. 
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comprese, ov^egli abbia dato uno sguardo a' miei precedenti Discorsi 
Del Veltro de' Ghibellini. Pur tuttavolta mi piace d'entrare in ouiggiori 
particolarità su' motivi deir ire di Dante contro le sue concittadine , I 
quali vogliono rirerirsi al Settembre ed all'Ottobre del 1512 , quando 
Arrigo Settimo, Imperatore, pose Tassodio a Firenze. 

• ^ 

§. I. A. Ì5i2. 7brc* 8bre. Assedio di Firenze. Ardore delle donn€ 

della città nel difenderla. 

Fu, credo, un semplice sospetto d'alcuni Fiorentini, che Dante Ali- 
ghieri, perchè Autore della Lettera contro Firenze ad Arrigo VII, fos- 
se stato presente air assedio-, sospetto , pel quale si fece incidere io 
marmo liscrizione, riferita dall' Ughelli ' con molti errori nelle date 
(furono corretti dal Manni '), la quale nel 1647 leggeasi tuttora vicino 

alla Chiesa di Santa Croce. 

• • • • 

HENBICUS IV {/il) ROMA REDIENS CORONATDS IKPKSTV8 
FLORBNTINIS QDOD COBONATIONl SDAE 0BSTITIS8ENT ROGATUS 
AB EXULIBUS, QUOBDM PRJUCBPS ERAT DANTB8 POETA 
URBEM OBSEOIT AB EA PARTE QUAE EST AD 8EPTBN- 
TFIONEM; ATQVE CCM VID1SSET AEOIPiClIS INTBNTABI 
CIVITATEM (PRECIPDB TESTATUB ID PALATIUM 
COCCaiORUM, QDOD NOCTD BTIAM STBDBBATDB 
FANALIBUS ACCENSIS) POST QUADREGESIMUM DIEM 
SOI VTA OBSID10NE DISCBSSIT M. CCC. Xni. {uCCCXil) 
{pRIDIS)kAL1RSD. OCTOB. {NOrBHBRIs). 

Che che sia di questa iscrizione , che potè non esser contemporanea 
deirassedio, le parole ivi scolpite non accusano propriamente il Poeta 
d'essere stato nel campo degV Imperiali, ma lo chiamano soltanto iVffi- 
cipe degli esuli, che aveano pregato il Settimo Arrigo d*assalir la loro 
Città. Un più sicuro Documento assolve Dante Alighieri, ed è il silenzio 

« UenstLi, Italia Sacra, HI. 175 (A. 1647). 

* Manpii, Note à* Discorsi Istorici del BoRfiBINI ; nel Dtsforso: Se Firenze n* 
^omjurò ia Hèertà da fiffdoffi imperatore, Tom/U, pag, 990. (4* 17$!)). 
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delle Tavole di proscrizioDe , sollosciiUe nel 7 e 29 Marzo 1515' da 
Gerardo Alighieri , suo zìo , contro quattrocensessanta nove tra gli e- 
suli dì Firenze, ì quali erano corsi air armi contro la patria , od alzato 
la bandiera ostitelo posto a mba il territorio Fiorentino, seguitando br- 
lòrtuna deir imperatore. In qnesto numero non s' ode ricordato il Voifr 
ta, che avrebbe dovuto più di qualunque altro ricordarsi. 

Narra Giovanni Villani * : celi 19 Settembre 1512 lo'mpéradore 

» venne a oste alla Città di Firenze e '1 Vescovo di Firenze co'ca- 

» valli deCherici s^armò e trasse alla defensìone della Porla di S. Am- 
» bruogio è deTossi.» VincenzioBorghini^ sì diligente ricercatore degli 
Archivii Fiorentini, parla mollo di quel Vescovo, cioè di M. Antonio, 
d' Orso, posto non si sa perchè in novella dal Boccaccio ' , clie non- 
dimeno lo chiama savio e valoroso, a V Imperatore, scrive il Borghi-» 
M ni '^ , trovò nella prima sua guerra la Ciltà non solamente sprov- 
» veduta e sguarnila, ma di molte parti non interamente murata, t)n- 
» de fu di bisogno e giovò incredibilmente , che il buon Vescovo no- 

» stro corresse co'suoi (Iberici armato alla difesa delle Porte.» In 

altro luogo soggiunge lo stesso Borghini ^ : « M. Antonio d' Orso....; 
» fu il primo che con conforti e con l'esempio inanimò i cittadini alla 
» difesa della comun patria , come particolarmente notano con molla 
» sua lode gli Scrittori deiristorìe nostre-, e si mori Tanno mccckxi. n 

Se il Vescovo ed i suoi Cherici concepirono tanto ardore di guerra 
nel difender la loro città, se credettero aversi da essi a brandirla spa- 
da ed a coprirsi della corazza , che non doveano fare , che non fecero 
per queir esempio le donne di Fitenze ? Le più religiose e pie non do^ 



> P. Ildef. Delitie degli Eruditi Toscani. XI. 75-89. (A. 1778). 

» Isti sani omaes et iinguH quifueruiit cantra et advenus Communem , ff To/m* 
>. lum Cmlatis FlorestìB et Guelfe Partis CUM REGE ROMANORUBI , et 

» cum sequaciòus eius,.., in Comitdtu , et districtu Elomvtib Sue annis 

» Jhmiai MCCCXJL * InJictione XI, die ru metuis Martii. 

9 Giovanni Villani, Hb. IX, Cap. 46. 

3 Boccaccio, Giornata VI. Novella III. 

4 BoBGBiNl, Discorsi Istorici, Tom. II. pag Sé Firenze ricomperò, etc. 

' Idem, ìbid. Della Chiesa e Vescovi Fiorentini. Tom. II. pag. 589. 

* È 1* «ono Fiorcpiino, e ht pon coiaiociaTa prmu del aS Haixo. • p«rò i|ut si iraiu A«l 
i3i)«iiBaa«« 
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vevano elle obbedire alla yoee del loro VescovO) e predicare in casa ciò 
eh' egli predicava su' Fossi ed alia Porta di Santo Ambrogio ? E parò 
non fuvYi niuna tra esse, la quale noa pigliasse ad inanimare i flgliuoli 
ed i mariti*, niuna , che non li sospingesis in sulla mura. Ma essendo 
impossibile, che tutte si chiudessero in casa, molte fira quelle prorup- 
pero in piazza ed aceorsaro in aiuto di chi combatteva* 

Gii nel 4513 era passato 11 tempo, in cui le donne Fiorentine si di- 
pingeano alla fantasia del Poeta ( nel discorso di Gacciaguida ) per si 
pudiche e casalinghe, nò ad altro intente se non a favohggiwr di Fie^ 
soli e di Troia sulla cuna de' lor pargoletti. Or quo! maraviglia se in 
tanta concitazione degli animi nel 1512 ed in mezzo alla militare licen- 
za delle turbe , che anche di fitta notte stavano alle difese od alia co- 
struzione del Palazzo de'Cocchi coi fiipali accesi, non si fossero custo- 
dite sempre le leggi del pudore? Che alcune donne fossero sovente sai* 
i9LÌe in mezzo senza veli e non a bastanza coperte ? Che foisero siate 
non di rado invereconde imitatrici di Cianghella della Tosa? La novità 
del caso , che armava i Cherici , rendeva più animoso il bel sesso ) 
nò mancarono i fatti d' alcune Fiorentine , le quali, con amaUI mode- 
stia e con pari coraggio , fecero il colmo di lor possa in prò della pa- 
tria. Ben vide allora il Settimo Arrigo qual gagliardo socoorso avesse- 
ro il Vescovo ed i Cherici recato all' assalita Città , ejquanto valore si 
fosse per opera loro trasfuso nelle donne, i consigli e le preghiere del- 
le quali mettevano il cuore in petto a' piti codardi: egli perciò sciolse 
r assedio dopo quaranta di , e partissi molto assottigliato di gente e 
d'avere. 

Che sorta d' impressione avessero fatto nella mente di Dante simi- 
gllaati novelle, non v' è bisogoo di gran fatica per intenderlo. Aicuni 
casi particolari, che oggi s'ignorano, gli furono riferiti, e sempre a dis- 
favore delle donne *, dond' egli concepì nuovi ed inmiensi sdegni coi^ 
tro lo stuolo imbelle che tanto nocque alla causa dell' Imperio in To- 
scana. Questa fu nel 15 IS^ la radice delle sue impracazioni coi|tro le 
Fiorentine *, questo il motivo, per cui sorrise tanto al Poeta la speran- 
za ed anzi la certezza di vederle punite nel 1515, secondo la profezia 
di Forese, della quale or ora si riparlerà^ qui, per meglio comprender- 
la, giova seguitar V orme dell' Alighieri , e cercare in qua' luoghi egli 
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vìsse da'gkmri dell'assedio h OUobre 1312 fino aHa sua cacciata in k- 
prilel316. 

§. II. & Dante abitasse in Pisa^ durame Vassedio di Virenzey^ 

Tutto era mutato dopo la venuta d' Arrigo VII io Italia ; gli^^j e 
l' amistà preso aveano un noveHo aspetto nelle varie città y «A óra i 
pubblici affetti si drizzavano ad altri firn ed a speranze aflSitto diverse. 
IHmteygià venuto in fema per la pubblicazione del suo Inferno, era di- 
venuto veramente il Prineipe degli esuli Fiorentini, ossia de^Mandii : 
era divenuto Tanima e la principal forza della sua Parte, né piii si trai- 
lava un negocio di gran momento senza che il Poeta v* entrasse , met- 
tendo la sua penna in servigio de* suoi, e scrivendo Intrepido le sue Let- 
tere all'Imperatore, a' Re, a' Principi ed a' Senatori non che a' Cardinali 
per l'elezione d'un Papa Italiano. Pisa, ch'egli avea tanto vltuperatanel- 
la sua gioventù la qualità d'un Guelfo, desideroso di chiamare iTeacani 
alla vendetta del Conte Ugolino , avea dimenticato qaeMe ingiurie , or 
che il vedeva cotanto impigliato della causa Gfaibellinesca , e proletto 
dall'aura d' Arr^ Vii. E però crederei volentieri, che Dante abitasse 
in Plsa,duranle l'assedio di Firenze*, in Pisa, ov'egli si die a comporre 
latinamente il Libro della Monarchia^ che le vicissitudini della gueirra 
e la pronta morte dell'Imperatore dopo gli oltraggi ricevuti dalle dòn- 
ne Fiorentine fecero Intitolare a Ludovico il Bavaro, suo successóre. 

Così, con tacito accordo, i Bianchi banditi di Firenze godeano de*ri- 
posi dell'Alighieri, e l'Alighieri dell' armi de' Bianchi, devoti all' Im- 
|)erio. Questa in Pisa , od in qualche altra Ghibellina città ( ma io sto 
fermo per Pisa), era la vita contemplatipa di Dante, ch'egli venne ben 
presto adombrando poeticamente in mia Suora Rachel del suo beato 
sogno nel Purgatorio, il Libro deUa Monarchia^ dettato in latino dal- 
l'Autor deli' Inferno, è una solenne riprova delle credenze radicate al- 
lora negrinteBetti degli uomini di tutta Europa, che gli alti argomenti 
dottrinali non si poteano trattar se non nella lingua del Lazio. Clerus 
vulgaria temnit , avrebbe detto fln dal 1512 Giovanni di Virgilio al- 
l' Alighieri. Ma già in Ottobre 1308 glielo avea detto Frate Ilario del 
Corvov ed il Poeta seguitò i consigli del Frate , quando e' volle trattar 
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de'dritti del Sacerdozio e deirimperio in quel Libro ddla Monarchia* 
Pur nello stesso tempo egli andava componendo il Purgatorio , e nel 
XVI quei medesimi pensieri sulla natura de^due reggimenti eMistende- 
va in Tolgaie, facendo parlar Blarco Lombardo. 

Molte particolarità, se scrìvessi la Vita di Dante, potrei ricordar sa 
questoargomento ^ ma qui debbo favellare delle donne Fiorentine sol^ 
tanto e del soggiorno di Dante in Pisa ed in Lucca** Temo in oltre d*es- 
ser garrito dal raro e fecondo ingeg^o d*un mio non recente amico, al 
quale sembra con ogni ragione , cbe il gran cumulo de' fatti esposti 
senz'arte, non accresca, ma tolga la luce alle scritture. 

§. HI. Bolle dd 2 Criugno 1515. Dante, all' arriwf del Faggiolunoy 

abiià certamente. in Pisa. 

Mentre l'Imperatore fortuneggiava miseramente davanti a Firenze , 
niun aiuto si vedea spuntare in nome di Can della Scala di Verona , e 
d'altri Ghibellini del tratto interposto fra l'Adige ed il Jb, Marco Looh 
bardo perciò nello stesso Canto XVI del Purgatorio^icea , che ogni 
virtii e cortesia erano venute meno in quell' angolo di terra , bagnato 
da'due fiumi. Frattanto giungeano airAligbieri ogni di le più nuove no> 
velie intorno alla baldoria crescente delle donne Fiorentine , quando 
elle videro allontanarsi, quasi sconfitto, il Settimo Arrigo. E tosto, do- 
po undici mesi, seppero d'esser egli mancato a'vivi nel 24 Agosto 1313; 
nel quale spazio di tempo furono, se non4n' inganno, scritti, salvo un 
qualche ritoccoy i cinque Canti del Purgatorio, che vanno dal.Decimo* 
quarto al Decimottavo *, pieni d* ira sovente contro coloro , i quali si 
mostravano tiepidi amici deirimperio. Anche Pisa, nel Decinooquau^to, 
ebbe la sua parte de' biasimi, ed e' la disse abitata da volpi ripiene di 
frodi: ciò accenna senza dubbio alle Parti, che già s' andavano ivi for- 
mando, capitanate da'due Buonconti, a' quali pareva, doversi con pie- 
na riverenza e sommessione obbedire alle Bolle, date in Avignone da 
Clemente V nel 2 Giugno 1515, acciocché Arrigo VII non recasse mo- 
lestia al Re Roberto. 

Queste Bolle, a senno di Dante, furon rintanilo, ch'egli non mai piti 
in tutta la sua vita perdonò alia memoria del Guasco: Bolle, che i Ghi^ 
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belliiii ed i Bianchi diceTana essersi per gran pregio di danari compe- 
rate da Roberto. Gli stessi Guelfi di Firenze menavano un granromore 
per r avarìzia di Clemente \ intorno alla quale basta leggere Giovanni 
Villani \ Qui venne il destro ad Poeta d' entrar nel Decimonono del. 

• 

Purgatorio a punire il peccato dell^avarìzia ^ e perchè piii chiaro si di- 
cesse l'intendimento suo contro Oemenie V , già fMìma del 1308 oao« 
ciato per un delitto di simQ ratura ndla poetica buca de* Stnumiaei , 
pose un altro Papa, cioè Adriano V de'Fieschi, tra gli avari nel Puiga- 
torio, ch'era la sola Cantica, in cui avesse allora potuto sfogare le sue 
poliliche ire. Di rincontro a lui , nel Canto Vigesimo , collocò per la 
stessa cagione Ugo Ciapetta*, e però io domando a'Comentatori se nel 
comune castigo de* due peecatori d* una medesima risma si possa lare 
allusione più chiara (e pur ninno la vide fin qui) agli accordi ed al mer- 
cato , di cui Dante accusava le due potestà in quanto alle Bolle del 2 
Giugno 1515 ? Ad Ugo Ciapetta commise pruKìpalmente di flagellar 
nel Vigesimo Canto la Casa di Francia, donde usciva il auo lontano pro- 
nipote Roberto. Era lo stesso Roberto, a cui nel 1310 avea Dante scrìt- 
to la lettera per annunziargli , credendolo non avverso alla causa del- 
rimperio, la venuta d'Arrigo VII, 

Di questo Vigesimo Canto già dissi a bastanza ne* miei precedenti 
Discorsi del VeUro» Tutte Facerbità d'Ugo Ciapetta contro i suoi pro- 
prj discendenti furono tante minacce di guerra contro i Guelfi, e so- 
prattutto contro Lucca e contro Firenzei Città, delle quali Roberto era 
divenuto il Signore: mmacce non procedenti se non dall'essere nel 22 
Settembre Ì3i3 entrato Uguccione della Faggiola in Pisa, dove certa- 
mente dopo quel di si condusse Dante Alighieri, se pur, si come io cre- 
do, non v'abitava già dianzi* Ed in principio Uguccione tentò l' arti di 
pace, inviando tre Ambasciatori al Re Roberto, quasi egli favoreggiasse 
i disegni de' Buonoonti *, ma quelle sembianze in breve ^vanirono. Ben 
presto, essendo Clemente V morto nel SO Aprìle 1314, falli quel si pos- 
sente aiuto al Re Roberto, e s'avverò il presagio, die leggesi nell' I»- 
femo, intomo alla non lunga vita di chi commise la laida opra del tras- 
ferir la Sedia Romana in Francia. Prima che giungesse in Pisa la no- 

• 

' Gio. Vilihni, lib. U. G#p. N. 
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tizia di tal morie, Uguccione ddta Faggiola %' udi^ gUi Vho raccoBtalo 
altrove) sahitar Mcttù dì Dio da tutti gli.ordÌDÌ da' dtladiùt di Pisa ^ 
Vgwxifme^ il vèknUj ek*§rm tu qml Uimfù tu Uim$tkr Sowmio^Qx^ 
imi cantò Aatonto Paoci % suo oontemporaieo e Fiorentiao^ 

jQpi<hi capo domando, se poaaa mai m^fmi^ che la perni di AdrìuMi 
V e^nifoGopelta non abbia in mira le Bolle del 2 GittgBo, perlequa* 
li era alata si violentemente oAsn la porle dei GhibellÌDi) e però esci»* 
aiata a Poeta nel Vigesimo Canto, 

£ domando, se il pnnitor della L%jpa^ sperato nella Visione del 1300 , 
non fosse Uguocione, venuto in Pisa nel Settembre del 1313? 

> Qaafrfoiviyiik per cai qMiIft diieedi7» 

Arrigo VII fln dalTassedio di Firenze avea perduto i prestigi della spa 
possanza^ ora perciò ritoma il mio argomento delle donne Fiorentine) 
poiché Lucca fu tolta da Uguccione al Re Roberto nel 14 Giugno 1314, 
e Dante andò ad abitarvi e vi conobbe Gentucca* In Lucca dunque fu 
da lui ripresa la tela del Poema , rallentata ed anche sospesa per un 
qualche tempo-, in Lucca e* compose il Canto Vigesimo terzo, dove Fo- 
rese Donati parla del 1315, ed il Vigesimo quarto, in evi sopraggiun- 
ge Bonagìunta da Lucca in mezzo a* ragionamenti di Forese con Dante,, 
predicendo al Poeta, che verrebbe un di, nel quale Gentucca gli fareth 
be piacer la iua Città. Indizio è questo di lunga dimora fattavi dal- 
r Alighieri dopo il 14 Giugno 1314 *, il che Ìmp(Nrta molto pel nostro 
proposito: ma importano molto più nello stesso Canto Vigesimo quar- 
to , dopo essersi taciuto Bonagiunla , le parole soggiunte da Forese , 
cluedente all'amico 

Rispose Dante di non saper quanto vivrebbe, ina che desiderava di to- 
sto morire, 

* Pcca, Centiloqmo, Canto XLIX. Tenina 80. Appo il P. ItDiroiiSo i 
degli EradUi Toscani. V. 63. (A. 1774). 

• Dantbi Purg. UlV. 70. 
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» Perocché il luogO| o* fai a vifcr porto 
• Di giofiio in giorno più di ben n spolpa^ 
» Ed a trista raina par dirotto. » 

In tal guisa, l'Alighieri facea le viste di parlare del i800;ma9 scriveiH 
do egli que'Canti XXni e XXIV a capo di quindici anni dopo la ftnta^ 
stica Visione^ con quanto più cupo afiEsinno e con quanto maggior 4èsi>» 
derio egli parlava in realtà di Firenze del i315i 

§. lY. Invettiva di Dante contro le Fionniine del 13i5. 

Se Lucca è presa, Firenze dunque in poco d'ora cadrà nelle nostre 
mani: tal era la speranza o piuttosto la certezza, e tale il grido unani- 
me de'Bianchi, da'quali ora, egli stesso lo dice, non si disgiungea Dan- 
te Alighieri. E già gli parca di tenerla, e già di riposare il capo stanco 
sotto al ietto nativo, là dove ancor oggi s'addita quella, che chiamano 
la sua Torre^ vicino a Santa Margherita, e vicino alle case, che furono 
de'Donati; dov' egli pargoleggiò e condusse l'adolescenza in compagnia 
di Messer Ck)rso e di Forese, non che di Piccarda. L'Alighieri avea com- 
battuto nelle medesime file per la causa Guelfo insieme con lìesser Cor- 
so a Campaldino, ed avea chiuso nel 1S95 gli ocdii a Forese, che (M 
dovè nel Sesto Cerchio del Purgatorio e^iar il suo peccato della goU, 
col viso in giù e col digiuno , che le dolci frutta d'alcuni alberi, a'qua- 
li non poteano i golosi stender la mano, rendeva cento volte piii duro. 

» La faccia tna, cVìo iagrimaigiè morta, 
» Mi dadi pianger no non minor doglia, 
» Rispon Iniy leggendola «torta. » 

Forese non pentissi del suo peccato, se non nella sua ultima ora } o 
però avrebbe dovuto, secondo le poetiche leggi poste dall' Alighieri^ 
star lungamente in una tormentosa distanza da'giroid del Purgatorio} 
pur Dante lo ritrova già prossimo nel sesto a compir la sua espiazione: 
insigne ventura, della quale il Goloso dice d' andar debitore alle pré»^ 
ghiere della buona sua vedova Nella: 

» Tant* h a Dio più cara e pia diletta 
» La vedoTella mia, rhe tanto amai, 
p Qaanto in bene operare è più soletta. 
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'> Che U fiardagia di Sardigiu assai 
» Nelle femmine sue e più pudica 
» Che la Bardagia, doTe io la lasciai. « 

La barbarica nudità delle donne d'una regione stNesire della Sardegna 
incresce meno al Poeta che non la squisita inverecondia d'aleune doo-^ 
iti^,% quale non si mostrò con maggior pompa giammai quanto nelPas- 
sedio dì Firenze. 

» dolce frate, che vuoi la ch*io dica ? 

» Tempo futar»li'é già nel cospetto» 

» Cui non sarà quest'ora molto antica , 
ì» Nel qual sarà in pergamo interdetto 

» Alle 8FAcaA.TB donne Fiorentine 

» Uandar mostrando con le poppe il petto. 
Il Quai Barbare fur mai , quai Saracine 

» Cui bisognasse, per farle ir roverte, 

» spiritali o altre disciplivc ! 
» Ma se le stbbgogkàtb foaaer CERTE 

9 Di quel che il Giel veloce loro ammanai » 

)> GliPBH URLABB ATRIAN LE BOCCHE APSaiB. 

» Che, le Tantifeder qui non m'ingaana, 
s Prima fien triste, che le guance impei 
» Colui che mo si consola con nanna. » 

Ecco il 4315; ecco V anno, éèì quale ho parlato fin dal priacipio di 
questo Discorso, ed in cui avrebbero dovuto, per angoscia e per piuira^ 
urlare le svergognate Fiorentine. Ma chi mai nel 1M& avrebbe co- 
stretto quelle donne ad urlare ? Csm della Scala, od IJgttccione della 

Faggiola ? 

§. V. Lettera del Regio Vicario di Firenz€ tontro Vguccione 
della Faggiola e contro % Ghibellini. 

Io non SO) che aianvi stati Comentatori tanto credibili e solenni di 
questi versi quanto Ludovico di Baviera, Re de' Romani, e Messer Ra- 
Dieri di Zaccaria d'Orvieto, Vicario del Re Roberto in Firenze, Parlerò 
prima di Messer Ranieri , del quale ho pubblicata ' una Lettera del 
26 Aprile della tredicesima Indizione^ cioè del 1515 : Lettera inedita 
fin qui, e che ora, per l'insigne dono fattone dal Canestrìm', vide la lu- 

' VeUro de*Gbibelli]ii, Documento Nnm. X VL 
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ce. Scrìve il Regio Vicarìo «a Cante Gabrielli di Gubbio, a Riiggierì di 
Dovadoia, a Guido del Monte Santa Maria, a Nello di Pietra, ad Alber- 
to di Mangona, a Francesco de' Manfredi ed a Carlo di Batlifolle , che 
venissero a soccorrer Firenze: Tenitsero tosto con anni e cavalli , ed 
aiutassero U Città ( SueemriU .... tiobis enim magnae necetsUafU 
caius ineunibU): l'aiutassero senta nicn inoogio, perchè massimo bb4 
IL VEBIGOLO ( Maximum in anmi modica mora periculum ver(tt): che 
s'aspettava, è vero, in breve il possente sforzo di Roberto {potens re- 
gium exfortiìm)', ma che intanto Uguccione della Faggiola con for- 
tissimo braccio di valido esercito iucamminavasi versò Firenze exer- 
€itualiter et potenter , ed aveva già occupato il Distretto di San Minia- 
to, soggiogandone nìoUi fortilixjj e posto un fiero ( dirapremat oftii- 
dione ) assedio al C«astel di Ciolo o di Ceule, il quale oggi domandasi 
Cigoli , saccheggiando e devastando le terre di tutti gli amici di Fi- 
renze. 

In questa Lettera non urlano le donne , ma sì urtano gli uomini. 
Anche Albertino Mussalo ( già lo dissi nel precedente Discorso, e qui 
giova nuovamente ricordarlo) scrivea d'essere stata maggior la paura 
posta da Uguccione addosso a'Fiorentinì, che non dal Settimo Arrigo, 
quando egli assediava la Città: (t Non minori anxietate angebanturFLO- 
)> BfiNTim qoam Hbinbiix) imperatore moeniis instante! » '. 

lo, dall'alture San Miniato, non vidi la Cupola di Firenze-, ma fonìe 
potrà ella vedersi dalla sommità de* monti circostanti. Nel 1515 no» 
vera la Cupola , ma v' era il bel San Giovanni\ e chi sa che il Poeta 
non fosse venuto di Lucca suU' orme d' Uguccione , per disbramar la 
sua piii che decenne sete di contemplar a poche miglia di distanza la 
sua patria? Cara Firenze! Ckliosa Firenze! ^yti egli detto in cnor suo: 
Stolta e cieca Firenze! Chi crederebbe^ che il villan d' Aguglione avesse 
dovuto sedervi de^ Signori ed il barattiere da Signa ottenere i primi seg-^ 
gi ne* pubblici Consigli? E queUe svergognata applaudiscano! Tali er^ 
no ì contrari moti, che agitavano il petto di Dante. Che avrebbe detto 
egli quando entrato fosse in Firenze? Qual castigo avrebbe afflitte le 
donne , che aveano schernito, e ributtato Arrigo? In altro luogo del 
presente Discorso ne dirò una qualche parola. 

' -AiiERTiK Mussati, Apud Muratori, 6. R. lui. X. 620. 
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§• VI. Diploma di Ludmriw U Bamaro^ 

m 

Inutili affatto riuscirono le speranze concepite in Aprile ISIS-dal 
Regio Vicario Hesser Ranieri; e tardò non poco il soccorao, ch'egli 9tr . 
spellava di Roberto : Uguccione intanto venne sempre piii dopo quel 
mese dilatando le sue conquiste a danno di Firenze. La fama de* noA 
isperati prc^pressi di lui era giunta in Germania, dove Ludovico il Ba« 
varo, eletto Imperatore , prendeva il titolo di Re dei Romani per noa 
essersi ancora coronato. Bfentre Uguccione romoreggiava nel Distretto 
di San Miniato, intento all'assedio di Cigoli , giunse il Diploma del Re 
de' Romani, dato in Wimpren sul Necker nel 26 Marzo 1315. Grande 
allegria si sparse nel campo de'Ghibellini ede'Bianchi, a cagione d'un 
si fatto Diploma ' da me stampato per la prima volta , mercè i favori 
del Canestrini, poiché in esso donavansi al Faggiolano alcune delle più 
nobili terre di Toscana, come Fucecchitf , Castelfranco, Santa Croce , 
Santa Maria in Monte, Montecalvoli e Pozzo. Ancora gli si dava in fetè^ 
do Imp&riale tutto ciò che il guerriero avesse potuto conquistare in 
Toscana ed in tutta Italia sopra i Guelfi. So, che costava poco al Ba* 
varo di donar terre non sue; ma egli non avrebbe voluto spedire si am- 
pj e magnifici Diplomi a' fiacchi ed agl'imbelli, e già la rinomanza gli 
avea (fatto sapere, ohe non v'era uomo piii d' Uguccione capace di far 
wUxrt le svergognate di Firenze. 

$. VII, Le speranze del Vigesimo settimo Canto del Piargatorio. 

lì Bavaro non s' ingannò; e già s'avvicinava il 39 Agosto 1315-, già 
Montecalini stava per dare le piii grandi e le più giuste cagioni dijMoi»- 
to a Roberto *. Neil' intervallo de' cinque mesi fra l'assedio di Cigoli 
e la vittoria di Montecatini , l' Al^hierì avvicendava tra Pisa e Lucca 
la sua dimora, e componeva gli ultimi Canti del Purgatorio , che già 
narrai ne' precedenti Discorsi aver il Poeta pubblicato in Settembre 
dello stesso anno ed esserne s^^itata la condannagione di Dante stes- 

1 Veéfi Documeoto Num. XV. del V^iin de* Ghibellini. 
♦ Vci/i il Vfiùro ieGhiMUmi, %,\. 
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SO nell Ottobre 1515. Quanta dolcezza e quanta pace negli ultimi set- 
te ! Quanta certezza del sitornare in Firenze ! ^el Vigesimo settimo , 
l'Angelo avverte idue Poeti, che, per veder Beatrice, bisogna traver- 
sare un muro di fuoco; rAlighieri lièobò in prima , e poi 91 mise den- 
tro alle fianrune, «^ 

» udendo il nome» - » < . 

» Che nella mente sempre mi rampolla *. » 

Ole questo nome fosse ¥ antico sospiro dell' Alighieri fio dall' in- 
Tanzia-, che fosse stato la base primiera e principalissima del Poema , 
senza la quale al mondo non sarebbe venula la Divina Ck)nunedia, nin- 
no il nega \ e ninno contende , che Beatrice non sia il sìmbolo altresì 
della Teologia, della Filosofia, e della scienza in generale: ma chi può 
negare, che, dopo aver Dante posta con tanta evidenza negli urli dd* 
le Fiorentine la data del 1315, Beatrice non rappresenti anche Firenze, 
ond'ella era cittadina? Firenze, di cui Dante si credea vicino ad impar 
dronirsi, e ad udir crescer quegli urlif Né il solo attraversai; im muro 
di fuoco tra lui e Beatrice raffigura Timmensa brama del Poeta di ri- 
entrar nella patria: tutto il Canto Vigesimo settimo, dopo tredici aiH 
ni d'esilio, spira una medesima e bollentissima smaniativi è descritta 
il suo sogno, nel quale vide cose aflhtto estranee agli argomenti , cbq 
avea per le mani , m^ non a quella speranza , nella qualjs omaì stava 
tutta la sua vita: ivi egli dice: . » 

» Mi prese il sonno; il loono» che sofentep 
» Ansi che H/siiif sÌ0,saU mffeiU. » 

Qual era , se non un solo, il fcUto di Dante nel 1515, e quali erano le 
novelle^ che il sonno gli prediceva ? Che cosa mai sono le stelle, ck'e* 
vedeva rilucere piii del solito, quando il sonno lo prese? 

% Vili. CorUinuasiùne del Vigesimo settimo^ 
Lia e Rachde in so^. 

» Vede^'io-le stette ' 

3» Di lor solf rf f più chiare e ma|giori 

■ Daniz, Purgai. XXVII. 41. 42. 
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Neìl'm credo, die dilP Oneste 
» Prìina raggiò nel iionte Gterea, 
» Gie dì fuoco d'toior par sempre «rdettif » 

» Gtorane e bella in sogno mi parca 
» Dona veder andar per una landa 
» Cogliendo fiorì, ecantando dicea: 

» Sappia qnalonque il mio nome dii 
» Qi* io mi son Lia, e io movendo intomo 
» Le belle mani a £urmi una gbirlanda. » 



» "i*. 



Questo era il nuovo stUe^ che Bonagìiinta da Lucca si dolea nel Vigesi- 
nio quarto del Purgatorio di non essersi conosciuto a' suoi tempi-, e noi 
possiam soggiungere, che mai più non si conobbe né si conoscerà in 
tutt'i secoli. E niuno ignora, che Lia raflSgura in questo luogo la vUa 
operaiiva: ma v'era egli bisogno di fingere un sogno per parlar di que- 
sta vila opertUie^^ nelle vicinanze del Buradiso t^restre? Si, v*era bi- 
sogno, perchè troppo erasi Dante abbandonato alla contemplaiioa dal 
1512 al 1515. Continua Lia: 

9 Ftr piacermi allo specchio qui m* adomo ; 

» Bfla mia soora Rachel mai non si smaga . . 

» Dal sno miraglio, e siede tutto giorno. 
» Eirè de*sooi begli occhi veder vaga 

» Gom*io deiradomarmi con le mani: 

» Lei lo federe, e me Vwrare appaga, » 

Lo 5peccMo pe*Comentatori è la legge di Dio , nella quale ogni ani- 
ma dee mirarsi: né io m'oppongo: dico solamente, un tale tpecdkio nel 
1515 essere stata anche Firenze, che Dante andava contemplando col 
cupid' occhio, e già gli parea d' abbracciarla. Tra i molti sensi , a cui 
potè voler accennare il Poeta, ponendo il contrasto Ara le due vite di 
Lia e di Rachele, fuvvi eziandio quello, che dopo V assedio di Firenze 
troppo egli erasi dato allo studio edalle eoìdtvxplazioni scientifiche nel 
Libro ddla Monarchia e forse nella sua Storia oggi perduta de' Guelfi 
e de' Ghibellini, come altresì ne'lavori sull'eloquio Volgare. Pareva- 
gli perciò giunta omai l'ora, in cui bisognava darsi alla vita opertUiva 
di Lia, ed impugnar l'armi e fermar con alacrità il punto del prender 
Firenze. Ne' versi , che seguono immediatamente , si scorgono quindi 
trasfuse la vivacità e la dolcezza d'una sì celeste speranza: 

» E gii, per gli splendori antelucani « . 
> Che tanto AL PEREGRIN suarian più gréti, 
M QUANTO TORNANDO ALBERGAN MEN LONTA:?»! , 
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» Le tenebre foggiin da tutt' i lati , 
j» E il sonno mio con esse ; ond'io ledimi, 
» Veggendo i gran Blaestrì già lenti. » 

Chi è, se non Dante, il peregrino^ Qual è mai , se non Firenze , V al- 
bergo^ a cui ^lì si dice cotanto vicino ? Il Faggiolano, in Aprile ed in 
Maggio 1315, già era in atto di spalancare quel caro albergo a'Bianchi^ 
né r. Alighieri potea dirlo in modo piii aperto quando egli a quel suo 
sonno fe' succedere senza interruzione le pronte e rìcise promesse di 
Virgilio, rizzato in pie: 

» Qnel DOLCI rovo t die per tanti rami 
» Cercando va la cura da' mortali , 
» Ooai POlll Df PACI U TV! FAMI '• ai 

§• IX. ConiinuaMione del Vigaimo Httimom B dolce pomo* ^ 

DanU cocùiMo e mitriato. 

No, ascolto dirmi-, son le filmi, che avea Dante di conteinplare sen- 
za velo il vero, salendo al Paradiso terrestre. Si, certo; ma, chi vieta 
di credere, che fra le molte vi fosse stata eziandio quella dei rivedere 
Firenze ? Bello era l'uscir una volta dal Purgatorio, bello il giungere 
air altezza della Teologia e della Filosofia*^ ma si dica in buona fede se 
in Aprile o Maggio 4315 Dante avesse potuto , anche volendo , parlare 
unicamente della teologica o filosofica felicità per gridare : 

1 Virgilio iiiTeno uè qtieftte colali 

» Parole osò , ■ mai nem moii smemm 

1 Gn voasu di fiaoiu a nimsT» iouau» 
» Tanto vouik sovia voum hi vmm 

a DiLL* ssu su , cu ao oomi fasso poi 

» Al volo mi aiimA ciflon u phooi 1 1 

Beato lui l'Alighieri, che amava le verità speculative fino al punto di 
non pensar piìi se non solo alle st>ergognaie di Firenze, senza nessuno 
desiderio di riavere la sua città ! E beati quei Chiosatori , che non gff 
consentono altro diletto se non de' teologici o fifesofici veri t ! f Non sep- 
pero que' Chiosatori, ehe questo Canto Yigesimo settimo scriveasi dal» 

* Darti, Porg. XIVO. ilMi7. 
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l'esule verso T Aprile od il Maggio 1S15, quando Cigoli, a venticinque 
miglia da Firenze, assediavasi dal Faggiolapo. Fatto T Alighieri più vi- 
spo e più snello, merco il jpomo promessogli, spicca un velocissimo sal- 
to per rnltima scala del Purgatorio, e si trova nel Fiaradiio terrtstre^ 
del quale certamente l'effigie stava nel suo ffensiero fino dal giorno, in 
cui egli disegnò l'orditura generale della Divina Commedia. Ma chi sa 
qual ne sarebbe stata la dipintura , se Dante non avesse dovuto Tarla 
dopo il Purgatorio del suo esilio ? Sarebbero stati versi descrìttivi , 
bellissimi e dottissimi versi*, ma privi del soffio prepotente della pas- 
sione^ ma non coloriti dalla piìi eterea vampa, che avesse gianunai tor- 
mentato il petto d' infelice, pel quale, dopo la morte d'Arrigo VII, era 
Firenze divenuta il vero Poaradiso terrestre ; tanto piii enormemente 
foderato quanto piii difficile sembrava l'entrarvi. Tutto ciò che n^l 
nlgatorio si legge dell'essersi nel 1305 trasportata in Avignone la Se- 
dia Pontificia, il dimostra: trasporto, pel quale s'accrescea tutto gior- 
no in Italia il potere del nuovo gigante^ venuto dopo l' antico gigante^ 
Filippo il Bello. Morto costui nel 29 Novembre 1514, il Re Roberto^ 
eh' era Signor di Provenza, stese una grande ala su' luoghi di Francia, 
ove si condussero successivamente i Cardinali per eleggere il Papa, si 
che senza 11 Faggiolano tutte le vie sì sarebbero chiuse nel 13i5 alla 
speranza del ritorno di Dante nella patria. 
Virgilio in fine toglie commiato dal Poeta, e gli dice: 

» Vedi là il Sol , che in fronte ti rìloce ; 
j» Vedi r erbetta » i fiorì e gli arboscelli » 
» Che questi terra sol da sé produce. 



j» Non aspettar mio dir più, né nùo cenno ; 

» Libero , dritto , sano è toc ariùtrìo , 

» E fallo fora non fare a tuo senno; 
)» Perch'io te sc^ra te CORONO e mitrio. » 

Non ignoro, che qui v' ha il senso morale d' avere il viaggio sopranna- 
turale fugata r ignoranza e schiarita la ragione di Dante -, purgando i 
suoi pravi appetiti-, che perciò egli credevasi degno d' essere mitriate 
da Vìi^ilio , e Virgilio lo mitriò. Ma noi mitriò, quasi l'Alighieri do- 
vesse conventarsi a guisa d' un baccelliere o d'un licenziato ; e , poi- 
ché mitrioUo nel 1315, mentre già i^^ono le vergognate ^ xnbn pò- 
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ten non farsi Ghiarissimo P altro senso del dot er senxa indugio tatti 
gli esali tornire in Firenze, per tcdersl quivi mitriatt nella qualità dt 
vincitori ^ non di vinti a ctfi si volesse concedere un perdono. Laonde 
il vero Virgilio per essi e per Dante , in quella stagione, altri non ara 
se non Ugo delb Faggioki \ Son queste necessarie allusioni, che iin- 
tiiralmente nascono sotto la penna d'un esule, a suo malgradò'^'c 
Dante avrebbe tktto inutili sforai a velerie discacciare dalla sua inente» 
Ma la parola mitriart perde quasi c^i valore , quando ella si pa- 
ragona coir altra di coronare , detta da Virgilio. Non è queéta fiirse 
la corona d* alloro^ che Dante aspettava , quasi decretatagli dal suo 
Maestro? non è la corona poetica , end* ^11 fti sca lp i e vitga in sua 
vita ? Non è la corona , di ctù parla nel Primo Canto , e soprattutto 
nel Vigesimo quinto del Paradiso ? Non é finalmeiite la medesima , 
che negli ultimi anni suoi dicea, scrivendo a Giovaiui<ài VirgUio, vo- 
ler cingere in Firenze , non in Bologna? La panala éotionani è passa- 
ta fin qui senza che ninno v' avesse badato : pur «la oonftiene tutto 
V essere di Dante Alighieri \ ed è corona puramente umana e Fioren- 
fina, la quale non si può conibndeie con l'altra della gloria eelestialo 
d' un Paradiso Cristiano , a cui Vii^lio sapea di non potersi 9fpn^ 
sare: 

» Of'io per me pia oltre aon diieerao.» 

§• X. Anno 1315. Beatrice. liei ultimi Canti del Purgatorio 

tu generale» 

Ha già viene Beatrice^ Le stesse cose , che ho dette del Vigesimo 
settimo Canto , si possono e deUiono dire de' sei ultimi Canti del 
Purgatorio, ne* quali ella regna e comanda : Canti composti dal Poeta 
mentre alternava fra Pisa e Lucca 1 giorni della sua vita. Oaa quakdie 
volta eziandio si conduceva In (Sgoli ed in altri hioghi o presi od as- 
sediati dal Faggiobno, per contemplare in qualdie modo la sua Fi- 
renze , com' egli fece di poi, quando sali sulCatria in Santa Croce di 
Fonte Avellana. Questa Beatrice intanto non era ella Fiorentina , a 

* » Le vérìtable Amphytrìoa 
» Est i* Aaipbytriaa où l'oa 4tBe. • 
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seppellita iii Firenze ? La Teologia e la Filosofìa , di cui ella diventò 
figura , le proibivano forse di essere neir animo del Poeta la figura 
eziandio della sospirala Firenze , quando égli serivea gli ultimi tre 
^'anti del Purgatorio ? 

"In questi ultimi tre sparisce Virgilio, ma tutta la natura sorride al 
Poettf V or che Beatrice s'avvicina -, e qui la speranza rifulge di luce 
sì fausta ed amabile , cfte ogni dire dell' uomo vien meno : 

» Così dentro una nuvola di fiori . 

» Qie dalle nani angeliche saliva , 

M'E ricadeva giù dentro e di fuori , 
9 Sorrt candido vel cinta d' oliva 

i> Donna n' apparve sotto verde manto , 

n Vestita di color di fiamma viva. 
» E lo spirito mio , die gi4 cotanto 

j» Tempo era stato , eh' alla sua pre&equ 

» Non era di stupor tremando affranto, 
» Sema degli occhi aver più coooscenta , 

m Per occulta virtù , dw da lei mosse ,* 

» D* antico amor senti la gran potenza '. n 

Ih tal guisa batteva il cuore a Dante prima, ch'egli vedesse la soprav- 
vegnente Beatrice Portinari, e però Beatrice non solo è la donna , da 
lui amata nella pìurizia^ ma è Firenze , ov' egli ainolla nei giorni 
felici. Che importa , se in un altro senso ella rappresenti ancor la 
Teologia o la Filosofìa o la scienza in generalo ? Neil estate del 17. tri 
poteva il solo amor delle scienze dettar i versi , e le melodie soa\ is< 
sìme del Trigesimo Canto ? 

» Tosto che nella vista mi percosse 

» L' alta virtù , che già ni' area trafitto 

» Prima rh* io fuor di puerizia fosse , 
» Vokimi alla sinistra col rispitto , 

» Col quale il fantoltn corre all.i mamma , 

» Quando ha paura , o quando fgli è afflitto , 
» Per dicere a Virgilio : Men che dramma 

)• Di sangue m* è rìmasa , che non tremi ; 

» Conosco i segni dell* antica fiamma !» 

Della fiamma , cioè , prima eh' egli studiasse Teolt^ia e Filosofia. 
L'ullimo verso è una traduzione letterale del verso di Virgilio: Agno^ 

» Dante , Pdrg. XXX. 2S-:i9. 
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SCO vetens resiigia fìammat ! Ma non è forse , pei la maggiore op- 
poi tiinità del luogo, pei la (|iialità sopianiiaturale dell avvenimento e 
per la veemenza dell' afl'clto , non è sess;mla volle più bella deirOri- 
ginale una sì felice tradu/.iom^? Ot come si potrebbe segregare l'amo- 
re per la donna Fiorentina, che non ancor comparisce, dair amore per 
Firenze , che non ancora si prende , ma che le vittoriose arniid'.U- 
guccione fan credere al Poeta di doversi prendere in poco d'ora? E 
qui , senza temer V ire dei Chiosatori , dirò francaniente, che quando 
Beatrice di donna, che ella eia , passa ( ne io il nego ) a rappresentar 
la Teologia o la Filosofia in alcuni luoghi della Divinai Commedia , la 
poesia e la musica di <ihesli luoghi non sempre se ne avvantaggiano , 
quantunque Dante fosse stalo uno dc'maggiori Teologi' e Filosofi del- 
la sua eia. 

11 desiderio di rientrare in Firenze si mostra tanto più vivo nel pe- 
nultimo Canto del Purgatorio, quanto più il Poe^a deplora le tristi 
condizioni del Romano Pontificato , mentr'era vota la Sedia ed i Car- 
dinali erravano per la Francia , indugiando in eleggere il Papa. L* al- 
tra Sedia pareva esser parimente vacante, poiché Ludovico di Baviera 
non dava segni di poter venire in Italia, e già scoppiavano le guerre, 
che lo soprattennero in Germania, durante tutta la vita dell Alighieri 
ed oltre. Ciò non toglieva , che un Diploma , simile a quello del 26 
Marzo i5!r> in favore d'Ugo della Faggiola , fosse stato accolto con 
bomma gioia da'Ghìbellini e da* Bianchi ^ lìia le concessioni fatte dal 
Bavaro e le nuove conquiste, onde ivi parlavasi, non aveano altro fon- 
damento se non la spada ed il senno del Capitano^ e tutti vedevano 
in Italia quanto il privilegiato fosse maggiore del privilegiante. In fi- 
ne del Canto Trigesimo secondo , volle perciò il Poeta ricordare i 
principj doir amicizia sua sin dal 4502 con quel prkUcgiaia^ ed il lo- 
ro comune parteggiare In favor di Bonifazio Vili contro Filippo il Bel- 
lo : delle quali cose ho più volle ragionato ne' precedenti Discorsi. 
Ancora l' Alighieri volle nel Trigesimo secondo Canto deplorar nuo- 
vamente , in mezzo alle poetiche nebbie , la funesta traslazione della 
Sedia Papale in Avignone ) scellerata opera di quel Filippo. 
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$• XI. V ultimo CiMo del Puryalorio. V uccisar dd gigante. 

Siann pervenuti ornai all' ultimo Canio del Pargatorio , uno dc'più 
notabili , dove Beatrice prende ad incoraggiare Tamioo suo, e gli pre- 
dice i trionfi di Montecatini. Già , dopo la morte di FUippo il Bello , 
erasi la battaglia del 29 Agosto 1315 vinta sopra Roberto , Senatore 
di Roma e Signor di Firenze. Dante adunque, dimorando in Pisa ed in 
Luoca^ s'afirettò a compire ed a ritoccar il Purgatorio per darlo ìih> 
tero , si come fece , alla luce. Ivi Beatrice , sotto la falsa data d^l 
1300 , parlava oond' altro se non della vittoria conseguita, e del firut- 
to che se ne sarebbe avuto di rimettere a casa il Poeta cogli altri 
Bianchi. 

• Ilon sarà làUu tempo Knxa reda 



* I/iqiuIs 



Queste parole diceva Ella, dopo aver Dante acquistata la semirfice spe- 
ranza, no , e^ la cerUzxa , che le ^vergognale Fiorentine avrebbero 
urlalo : laonde Arrigo VII era. morto, il quale non le téce urlare , ma 
ridere. Il vero erede 4eW aquila era dunque Ugo della Faggiola , in 
Settembre 13 15 , quando si pubblicava la Cantica del Purgatorio^ do- 
po la vittoria *, qon il lontano ed impedito Ludovico di Baviera , come 
io lessi gii da gran tempo in una Nota marginale di carattere miontis- 
Simo nel Cemento Manoscritto d'Andrea di Volterra* E qui Dante com- 
mise forse un errore, che io chiamerò propizio alla posterità.Nel 130O 
sedeva Imperatore Alberto d' Austria , che il Poeta dava per vivo, co- 
me doveva. , nel Canto di Sordello : ma ora , neir ultimo del Purgato* 
rio , Alberto durante la poetica "Visione si reputa morto , e si Tavella 
del suo erede. Tutti veggono perciò , che qui V Alighieri pone in di-* 
meiiticanza il 1500 , ed addita nel 1315 un Successore d'Alberto e 
d' Arrigo VII, per la militare vìrtti , non per la dignità Imperiale: 
Questo erede ^ V ho più volte detto, non poteva essere se non Ugo deU 
)a Faggiola , Tgo, il JUtsso di Dio del 25 Aprile 1511, ed il solo j che 
in Toscana tcnoa dispiegata la bandiera dell'Imperio contio il gigante^ 
dominatore di Rema e di Firenze. 
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La \iltoiia d'Uguccione fu predetta da Beatrice co' versi già da m% 
citati altrove : 

» Io f rcfiio ChRTAMENTfi , e però U nano 

» A darne tempo già STILLI PSorm ODI . 

n SICURO D* OGNI INTOPPO E D* OGNI SBARRO , 
» Nel qoale iin 

B Muso DI Dio ANCID£RA' \»/mta 

» E qacl GIGANTE , che con Id delinque. » 

Questa non è speranza nel 4300 in bocca di Beatrice, ma bicurezza del 
futuro ; Dante perciò non ispera, ma sa CERTAMENTE le cose avve- 
nute in Montecatini', e sa, che non Cane della Scala è il Aftsso di Dio^ 

• 

ma Ugo della Faggiola, il quale avea già Vinto il giganie. Qui bisogna, 
che i Critici abbian pazienza, e si sottopongaiho al vero-, nel 29 Ago- 
sto 1315 non v' era Pontefice in nessun luogo, né Imperatore in Italia^ 
e però il Messo di Dio non può essere in questi versi di Dante né un 
Imperatore né un Papa, ma è un Capitano. Laonde ben ora e'può dirsi 
a si fatti Critici : FUcte coUa , Sicambtr t 

L'essersi sconosciuta od ignorata questa verità Tece dire fin dal se- 
colo stesso di Dante a Domenico Aretino , Autor del Contento Mano- 
scritto nella Laurenziana , che il Messo di Dio sarebbe stato in Re 
d' Inghilterra , U qmUs amrMe ihmUo distrugger s la Casa di Fran- 
i ta , ossia il gigante. Si guardi un po' se , dopo hi merle di Filippo il 
Bello, e dopo aver udito, sto per dire, gli urli d^le svergognate Fio- 
remine^ Dante brigatasi pKi d^li aflhn di Francia ! Se e' ¥i rivolgeva 
qualche volta i pensieri, ciò era per lodare la bella Clemenza^ che vi 
regnava col suo giovane marito nel 1315, ed alla quale voleva Dante 
augurare ogni sorta di bene , ricordandole, che Roberto, il virilo gì- 
gante , avea occupato le terre del Reame di PugUa in pregiudizio del 
fratello di lei , Caroberto, Re d' Ungheria. 

Caduto il gigante^ Roma era salva : un altro Senatore dopo Robei'- 
to avrebbe alle pubbliche sorti dato indirizzi novelli, mercè il valore 
del Faggiolano: e questi avrebbe condotto il Bacare o qualunque altro 
Re de' Romani a prendervi la Corona dell* Imperio , senza più paura 
deir armi e dell' oro di Firenze. I Cardinali d' Italia lasciato avrebbero 
il Conclave di Francia^ un nuovo Papa si sarebbe alla fine veduto nella 

\\ 
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sua legittiina Sede io Roma , e cessata sarebbe la cattività di Babi- 
lonia. Queste speranze , pur troppo chiarite mentitrici dagli eventi j 
sembravano cose certissime e facilissime all'Alighieri ed a'Bianchi do- 
po Montecatini : e tanto meglio se il Regio Vicario Messer Ranieri di 
Zaccaria rinnovava in Ottobre 1515 le condannagioni antiche di Cante 
Gabrielli contro V Alighieri ! A voler giuill<\irc di qual tempra fossero 
sì fatte speranze nel seno del Poeta , ba^la rileggere le parole , che 
soggiunse Beatrice: 

» £ forse che la viia narrazioa buia 

» meo ti persuade ; 

>» 

» Ma tosto pikw li fatti t 

» Che solveranIio questo enigma roRCB ; 

»,.,,.•.,,., 

V TU NOTA ; e si come da me son porte 

» Queste parole , si le insegoa a* viti 

n Del viver eh* è no correre alla murtc ; 
^ ED AGGI \ MENTE. , quando ta le scrivi , 

» Di non celar qual hai vista la pianta , 

» Che è ór due volte diruluita quivi. » 

Tutti sanno, che qui per la pianta s' intende Roma v due voHe af- 
flitta e rubata, prima per l'antiche persecuzioni contro i Cristiani, po- 
scia per la recente traslazione della Sede in Avignone. Il Canonico Bian- 
chi nel suo Cemento attribuisce a Dante d'aver detto ghibellioesca- 
mente, che il Ponteflce rubò imperatore a Romi) e che il Re di Fran- 
cia le rubò il Papa. Qualunque sia la più vera di queste due interpe- 
trazìoni, grandissime glorie prediceva Beatrice al Usuo di Dio , ' al- 
l' uccisor del gigante : grandissime glorie, le quali accennano alla vit- 
toria già conseguita ed alla certezza del Poeta di dover presto averne 
i profitti ^ rientrando co' Bianchi nella sua patria ; senza di che nulki 
s' avrebbe potuto imprendere da Ugo della Faggiola per condurre un 
Imperatore in Roma , e la possanza di Roberto si sarebbe accresciuta 
neir una e neli' altra Città , tornando vana V opera del Mssio di Dio. 
Ridicole sarebbero in tal caso riuscite cosi la profezia di Beatrice, co- 
me la cura particolare di lei , che Dante venisse notando per insegna- 
mento della specie umana le gpste del Messo di Dio \ più ridicolo il 
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SUO precetto d* aver a mente lo stato di Roma , ovvero della pianta 
due volte dirubata, 

§. Xil. ì fiumi Lete ed Eunoé. 

Ed or la causa personale di Dante si lega mirabilmente nel sua pen- 
siero con la causa non solo d' Italia, ma di tutta la Cristianità. Niuno 
tra noi deve cercare al di d' oggi se le speranze dell* Alighieri fossero 
stalte no stolte dopo la battaglia di Montecatini: ma tali erano quali 
elle risultano dalle parole di Beatrice nel Purgatorio, e quali consuo- 
nano fon le dottrine del Libro della Monarchia. Oh ! come tutte le fi* 
bre del Poeta furono inondate di gioia , quando egli ascoltò le notizie 
di quella si diifìcil vittoria ? Come I-agilità della sua mente dovè con- 
durlo a creder non solamente prot>abili , ma vicine a sortir V effetto le 
più remote conseguenze d* una si memorabil giornata ? E già , tenen- 
dosi egli dopo Montei^alini pel piìi forte, prevaleano gl'istinti della suaì 
nobìl natura *, già egli preparavasi a perdonare , già preparavasi a ri- 
compensare ! 

Buon testimonio di tali sue disposizioni è il poetico artifizio di fin- 
gersi tuffate dalla bella Matilde nel Lete e nell'Eunoè. L'acque del 
primo di questi due fiumi del Paradiso terrestre fanno dimenticare Q 
male \ quelle del secondo risovvenire del bene *, supremi Tantaggi , e 
divini conforti sulla terra in un senso : in un altro , necessarie condi- 
zioni morali e teologiche per salire nel vero Paradiso: i quali due sen- 
si non si combatton fra loro, ma con amichevole nodo si strioi^no. Il 
concetto, che Y onde Letee corressero in nnezzo non dell* Inferno ma 
del Paradiso rerresrrf , rampollava nella niente del Poeta fino dal tem« 
pò, in cui egli componeva la Cantica dell* Inferno *\ ma di quanta mag- 
gior vita non s* anima e non brilla dopo Montecatini quel concetto ? 
Quanto per le fortune di Val di Nievole non diviene piii opportuna e 
più tutelare la luce , ond' egli risplende ? 

Pareva dopo il ^ Agosto i515 a Dante, che migliori auspicj ricon- 
ducessero Tanno 1540, nel quale s* aspettava il Settimo Arrigo, ed e- 
gli annunziavane V arrivo aHe d' Italia. Nella Lettera scritta per tale 
' Danti laferao , XIV. 131. 
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aimiuizio I il Poeta rìvolgeasi a' compaftai delle sue sveature^ dic«Ddo 
loro : « FARCITE , FARCITE jam bx ndht., o carissimi, qui mbcdii ih ^ 
» JOBiAM PASSI B8TI8. » Le prosperità del 1515 inclìBaroBO per ano 
stesso verso quel cuor generoso alla clemenza-, e però si vegga in qual 

modo , al lume de' fatti veri ed attuali del suo esilio , si ravvisino 

• i" 'i 

meglio e crescano a dismisura le beUexse della sua Foesia. Niuno pin 
di lui seppe congiungere le generalità piìi vaste ed astruse dell' umano 
Intellelto alle particolarità più minute della sua vita d* esule inmeri' 
tevole^ com' e' s' intitolava. 

Il perdono, ch'ei predicava nella sua Lettera del 4510, ha già rispo- 
sto alla mia inlerrogaKione ' intomo al governo, che avr^be fatto dei 
suoi nemici r Alighieri , se fosse tornato vincitore nella sua patria ? 
Le nature, come la sua , iraconde, variabili , trasmutabili , ftcili ad 
in0ammarsi potranno esser sovente cagione di molti errori e di molti 
danni : ma son le nature, che sanno piii EM^ilmenie d' ogni altra per- 
donare. Chi è sempre padrone di sé , raro è che perdoni. ' 

§. XIII. Gli ultimi sei mesi del soggiorno di Dinie in Pism 
td tu Lueea^ fino aUa sua cacciala d* AprUe 1316. 

Qui, dopo la pubblicazione della Cantica del Purgatorio in Settembre 
1315 , cominciarono i sei mesi, che furono i più lieti della vita di 
Dante : brevissimo q[Misio di leggiadri sogni e di dolcissime illusioni f 
Ma l' atra Gice del vero dissipò in Aprile 1516 gli splendidi fantasmi , 
e r Alighieri si vide risospinto nella valle assai più trista del suo se- 
condo esilio, pel quale non mai più rivide né Lucca né Pisa ne^ cinque 
anni e cinque mesi , eh' et sopravvisse. In questo lu<^o io non debbo 
fkvellar degli eflétti di tanta sciagura*, dd>bo solamente fermarmi alla 
contemplazione di quella bugiarda felicità di sei mesi , nd corso dei 
quali é* compose i nove primi Canti del Paradiso. 

Air Alighieri, già coronato da Virgilio , non rimanea che di conn 
narsi nella sua Firenze. Ma non avea egli bevuto V acqne del Lete e 
dell' Eunoè ? Quindi nett' ultimo verso del Purgatorio dioea d' essere 

» Paro t éufoOù a sékt alle sttUe. » 



r 
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Kd egli vi sali con Beatrice. CdcNro, i qàtli dob toglion vedere sé non 
il solo senso morale nel Po<nna, dovrdMiero aspettare, che Dante idear 
lizzato^ come oggi dicono, avesse finto dì spogliarsi ddla sua natura 
umana in Cielo , mercè le bevande propizie de*dne fiumi. Vana ed inu- 
tile aspettativa! Dante volle rimanersi uomo nel Cielo , quasi egli mai 
accostato non avesse air una ed all' altr* acqua le labbra y uomo con 
tutte le sue passioni, con tutte le sue debdezse, con tutt' i suoi odj e 
con tutte le sue'slmistà : si cbe appunto nel Paradiso e* professa d* es- 
sere troimiUabik per tutte guise '• Ivi , anche nel Paradiso, egli spe- 
ra di coronarsi d' alloro ' ; ivi egli esalta Ja dignità del suo apostola' 
lo scientifico e politico : 

» Toi 9 cbe tiete in picdDlefta barca , 

» DetìdenMi d' ascoltar , legiiili 

» Dietro al aio legno che cantando ? arca , 
» Tornate a nnder K fostrì liti > 

» Non tì mettete in pelago : che forte , 

» Perdendo me , rimarreite smarriti '• » 

L*aiira propizia della vittoria il solleva, e se riprende a trattare ne* 
primi cinque C^inti le quistioni piii ardue della Teologia e della Filoso- 
fia , egli non cessa di tener fisi gli sguardi a Firenze , si che Piocarda 
lionati gli si fa incontro nel Terzo Cielo , e non tace delle violenze u- 
snte contro lei da suo fratello Messer Corso per toglierla dal Chiostro 
e darle marito. Nel Sesto Canto V Alighieri tratta i medesimi argo- 
menti del suo Libro della Monarchia^ e Giustiniano imperatore gli ri" 
capitola in ammirabili versi la Storia di Roma antichissima, di Roma 
antica , non che di Roma del Medio-Evo, 

ff 

» Quando il dente Longobardo morN 
» La Santa Cbiesa » sotto alle sne ali 
M Carlo magno , vincendo , la soccorse, m 

Fece, si , le viste di soccorrerla , ma cercò di togliere a Roma ciò 
eh' era di Roma , il che sarà da me narrato nella Storia. Da' tempi di 
Carloniagno il Poeta discende tosto a' suoi proprj ed a' sei mesi degli 

« Dawtb , Paradiso , V. 99. 
• Id. lèid, L 25-27 ; XXV. 1-6. 
3 ìd. Uid. II. 1-6. 



26 Biui BOMNi noBnmiiB 

ami 1315 e 131C , quando egli scrifeta i prkni to^e Calli. Allora i 
Bttonconti corrompeano il fruito deUa vittoria di Moolecaliiii » e per- 
deano la vita, ma lasciando in Pisa grossi umori di tetre baioni dvili, 
per le quali Dante con magnanimo ardire condannava ed i Guelfi ed i 
Ghibellini ad un tratto. Pur tuttavolta egli confidavasi nella possanza 
dell* aquila e nella virtù dell' uomo , erede vero ed unico del vessillo 
Imperiale contro Roberto , in luogo del quale Roberto , poicbè si fin 
voleggiava di star nel 1300, si pone il padre di lui Carlo U : 

» Facciano i GhibeUin , facciali lor arie 
» SoMo altro segiio • . • 



» E non 1* abbatta calo Carlo nofcUo 
» Co* Guelfi sooi , ma lena degli artìgli 
» Cke a più alto leon irafeer lo fello. » 



Qui sembra, che tra* £ailli de' GhibeUini l' Alighieri accenni alle san- 
guinose inprontitudìnì ed alle tracotanze di Castruccio Castracani j 
delle quali son piene le Storie *, quasi gii dicesse il cuore j dover fra 
pochi giorni , per opera di quel Castruccio , avvenire il gran rìvolgi- 
meotO) che avvenne, della cacciala d'Ugo della Faggiola e di lui Dante 
Alighieri. 

Ripiglia nondimeno il Poeta gli spiriti dopo l'invettiva contro i Ghi- 
bellini , e consacra il Settimo Canto a nuove trattazioni di Teologia e 
di Filosofia in Cielo : indi toma sulla terra, verso Roma ( già si sa ) e 
verso Firenze , assonando l' Ottavo ed il Nono Canto a dire ciò che 
pótea dirsi di piii amaro contro Roberto, per mezzo di Carlo Uartello* 
A questo Re d' Ungheria succede Cunizza di Romano, la quale vitupe* 
ra r opere ree della Marca Trivigiana e V infingardaggini di Can della 
Scala nel mandar aiuti ad Uguccione della Faggiola in Montecatini, co- 
me si raccontò ne' miei precedenti Discorsi. Ma già il Poeta erasi ri- 
volto alla bella Gemenza di Francia e d' Ungheria per biasimar noo-> 
\amenle Roberto: già Carlo Martello avea predetto in quel Nono Canto 
il giusto pianto^ che avrebt)e dovuto Roberto spaiar per Montecatini: 

» Ma àìsst , Taci , e lascia volger gli anni : 

» Si che PIANTO 

)> GIUSTO Terrà dirtetro a* rostri danni '. u 

' Dantb , Paradiso , IX. 4-0. 
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Quel che in iBne dello stesso Nofio Canto e negli iiUimì giorni della 
dimòra di Dante in Lucca ed in Pisa ci fa meglio conoscere quali fosse- 
ro le larve agitatrici della sua fantasia in quanto agli effetti d*una tan- 
ta vittoria, è il pronostico di Folco il Trovatore sulla vicina liberazio- 
ne di Roma , non ostante il fallir de' Ghibellini : . ' ' 

» Ma Valicai e If idlte ptrti delle 

» Di Roau • • 

» TOSTO lìbere fien dell' adollèro. » 

Della maggioranza, cioè , di Roberto sopra Roma e delle sue pratiche 
verso i Cardinali di Francia: il che V intende ancor della sua Signorìa 
sopra Firenze. Con questo sì risoluto antivedere terminavano i sei 
mesi d^l' inganni si cari al Poeta , quando sopraggiunse il 3 Aprile 
4 Sto a balestrarlo fuori di Toscana, ed a comandargli di non mai più 
aprir la bocca intorno a' trionfi del Ì3i5. 

§• XIV. Qutdità delle speranze di Dante nella Cantica delt Inferno , 
paragonate con quelle del stia Pargàtorio e del suo Paradiso. 

Ed or si vegga quanto piti pallida e timida in Ottobre 1508 , allor- 
ché si pubblicava V Inferno , era la speranza riposta da Dante in un 
Veltro, nccisor della Lupa e salvator deir nmile Italia, eh' elle non 
furono di poi , nello spazb Interposto fra la venuta d' Uguccione in 
Pisa nel 22 ^Settembre Ì5i3 fino alla sua cacciata del 3 aprile 1516. 
Quanto non appariscon più fervide le stesse speranze ne'trediei ultimi 
Canti del Pui^atorio e ne' nove primi del Paradiso ! Non è cento volte 
più accesa nel Purgatorio la brama di veder presto arrivare chi metta 
in fuga la lupa, facendo tirlar le donne di Firenze da un lato, e pian- 
ger giustamente Roberto dall'altro? Qui nel i51i si diradano i veli, 
che nel 1308 nascondeano a Dante l'avvenire : qui Montecatini gli fa 
credere arrivato quel Veltro, da lui sì lungamente sperato fra mille 
dubbj e palpiti del suo cuore noi Primo dell' Inferno. 

L' essersi trasferita in Francia la Sedia Pontificale rendea nel 1308 
Filippo il Bello meno sollecito a preoccupai sì lauto delle cose di Fi- 
renze, quanto nel 1310 ne ne cominciò a preoccupare il Re Roberto , 
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per la venula d' Arrigo VII in Italia. Niun motto perciò di Filippo il 
Bello nella Cantica dell' Inferno, se non per maledire all', indegna tras- 
lazione Avignonese ' \ ma continua nel Piiq;atorio e nel Paradiso è 
r ira contro quel Filippo, cbe die si bene le mani a Roberto per tener 
lontano di Roma il Papa e Y Imperatore. Mancato Filippo, il iolo gi- 
gaiue^ di cui rimanesse a favellarsi dal Poeta, fu Roberto \ profezie , 
che non si poteano far nel 1308 : e però fu mestieri di tenecsi nelle 
ampie generalità d' un YeÙro in prò dell' umUe Italia ; ossia del La- 
zio , privo del suo Pontefice. Se l' Inferno fosse venuto in luce nel 
Ì3i5 dopo la morte di Clemente V e di Filippo il Bello di Francia , 
oh! come sarel^bero svanite quelle importune generalità sul Veltro a- 
spettato, e si sarebbe fatta una qualche menw>ne dell' anno, in cai le 
donne Fiorentine avrebbero aperto h bocche per urlare! il silenzio su 
questi urlj e sul Meseo di Dio nell'Interno è proya novèlla, che la Pri- 
ma Cantica erasi pubblicata fin dal Ì3Q8. 

%f XV. Protesta intorno al senso storico ed al morale 

della Divina Commedia. 

Ciù dichiarai ne' miei precedenti Discorsi , che io non contraddico 
ad alcuno de' sensi, ne'quali sì vuole interpetrare la Divina Commedia, 
purché fra' molti s' ammetta eziandio lo storico. jSembrommi di poi , 
essersi tal mia dichiarazioqe tenuta per ironica e per poco sincera ^ 
qqasi neli' animo mio si trovi annidata la sentenza , che solo il senso 
storico sia da cercarsi nel Poema , e che gli altri si vogliano rigettare 
come vii merce, lo respingo formalmente una sì fatta estimativa de' 
miei concetti , e riconosco di nuovo, che V Allegorie di Dante son jm>- 
liseuse-^ donde si ritrae, che a quanti più sensi accenni un' Allegoria , 
tanto elb debba riputarsi più bella ed efficace, lo lodo perciò coloro , 
i quali si pongono a cercare il senso morale in ogni parola del Poema, 
e rispetto Tantichissima persuasione, in cui eiano i Cementatori j di 
spiegar con questo solo tutta la Divina Commedia. 

Ma spero , già si cominci a comprendere l utilità d' ammettere al- 

' Dame y Inferno , XJX. Sa. 
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tresi lo storico iosienie con gli altri sensi , quantunque alcuni creda- 
no ,.clie troppo ambiziosa ed usurpatrice sia l'introduzione del nuovo 
metodo nello studio deH' AHghieriv e che quindi molta indifferenza si 
possa generar ndle menti irerso r antico. Altri teme, non si ponga in 
soverchia mostra da me la natura umana dell' Alighieri , che molti 
vonpdUbero coprir con un velo \ vaghi di contemplarla unicamente in 
uno stato soprannaturale , per non dir mitologico, si come il solo de- 
gno della sua grandezza e della sua gloria. Che posso io &re ? Se gli 
avvenimenti esposti da me son veri , bisognerà senza più accettarli \ 
se son falsi, cadranno da so i miei racconti. Nel primo caso, qual è mai 
la mìa colpa? E nel secondo, qual danno si potrà mai temere da quel- 
la che preiendesi essere una mia innovazione ? 

Qui non vo' entrar nelle filosofiche nubi e nelle ricerche de' primi e 
de' primissimi. veri. La nostra, età molto si piace di si fatti studj , e 
grandi lavori si vanno tentando sulla Filosofia e sulla Teologia della 
Divina Commedia. Contrasto io forse all' investigazioni di simil sorta? 
No , daddovero ^ anzi ripeto per l' ultima volta, che grandissima è la 
loro utilità , purché non si disgiungano dalle altre , le quali han per 
iscopo di conoscere la vita e gli affetti di Dante. A questo solo pùnto 
si ristringono tutte le mie ambizioni, comechè altri m'accusi di voler 
io cacciar dal trono il senso morale per porvi lo storico. 

A questi miei accusatori domando , qual sarebbe stata la Divina 
Commedia, se scritta prima dell'esilio intimato a Dante nel i303 , 
quando egli dormiva, quale un agnello^ nel beWovUe * della sua Città? 
E quando Firenze, prima che le Parti de' Bianchi e de' Neri scoppias- 
sero, godea tuttora del suo riposato e dolce vivere , descritto sì ma- 
ravigliosamente da Cacciaguida? In quel tempo, le cagioni deirira ed 
ì dolori deir esilio, gran fonte di poesia, mancavano al Poetai e però 
assai più dottrinale, che non riusci dopo il 1502, sarebbe' slato pi ima 
di queir anno il Poema, ed assai più irto di teologici e filosofici dubbj. 
Francesca ed Ugolino in vero v' avrebbero , come ora , trovalo il lor 
beggio', ma forse la Storia antica più della contemporanea sommini- 
strati avrebbe a Dante i nomi degli spìriti, caduti nel poetico Inlerno: 
e forse i Ghibellini v' avrebbero di gran lunga sopravvanzato in nu- 

>DANlK,Paradiso,XXV. 5. 
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mero i Gadfi. Neil' inferno, che abbiamo, sooo con motta ugoaglianzai 
pwiiti ed i Glieli ed i Ghibellioi, perchè i Bianchi nel fondo erano Guel- 
fi y chela loro stentura costrinse a rosioreggiare tra* GhibeUini ed a 
pneademe anche il sembiante. L' Alighieri più de" suol compagni , dal 
1302 al 150S,riina8e Guelfo, essendo il solo ohe si foése accnsato a*Ghi- 
beWal Yitriù Poi sino al 1510 Ai in Parigi, donde ritornò, predicando 
il perdono fra* Bianchi^ né gli s' apprese impetuosamente b fiamma 
flAeQinesea , se non quando i Fiorentini cominciarono a ricalcitrare 
cantfo Arrigo VII. Allora Dante non pose più ffeno a|^i sdegni , ed 
ebbe in orrore k svergognate di Firenze. 

Tali considerazioni mi sembrano conducenti a vie meglio compren- 
dere la Ditina Commedia , senza danno delle teologiche o filosofiche 
chiose. Cosi b Vita mi bastasse per giungere nelle mie Storie ad illu- 
slnore il secolo dell'Alighieri con' una continua narrazione, la quale non 
avesse le sembianze saltellanti de* Discorsi ( cinqne puUlicati fin qui , 
gii altri due da doversi pubblicare ) intorno al Poeta , e mi liberasse 
daBe mdte ripetizioni, che in essi ho voluto e vorrò indarno schivare. 

Carlo Tbota. • 
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loll»dil'l*OBK> V del CoJùe Longoèardo, rkc di corto dovrà vedere la luce, li Comp, 
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